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abbiamo creduto prezzo dell'opera rac* 
cogliere in un yolume le prose dell'Abate 
Fruttuoso Becchi , la cui morte immatura 
ancor si compiange, sperando per siffatta 
guisa y meglio che con un elogio , atta me- 
moria dei posteri raccomandare il siuo 
nome. 

Non pertanto diremo essere l'encomio 
dei trapassati fra i generi d'eloquenza in- 
ventati dai retori il più falso, ora che ad 
appagar la vanità degli sciocchi, e offen- 
dere la modestia dei sayj, invalse fuso di 
scrivere la vita degli autori, prima che que- 
sti sien morti. Possono essere perdonate 
all'affetto dei parenti e degli amici le men- 
zogne pietose che s' incidono sui sepolcri : 
sorge da essi una voce che ci fa mesti e 
benigni ! ma nei libri almeno esser do- 
vrebbe studio dì verità, la quale pur nei 



VI 

giudizj che si portano sul merito degli 
estinti è difficile conseguire. Paolo Sarpi 
avvisò richiedersi cento anni, perchè venisse 
a formarsi nell'universale un giusto con- 
cetto intorno al pregio degli scrittori. Egli 
avea potuto conoscere i figli di coloro che 
r Aretino, infamia dell* età sua, non si 
vergognarono chiamar divino. Ci è nascoso, 
se di questo titolo vada adesso superbo al- 
cuno di quei Romanzieri francesi, che, coi 
loro scritti perniciosi assai più che quelli 
dell'Aretino nei quali l'oscenità è disgu- 
stosa, non paghi di allettar gli uomini ai 
viiy, cercano ancora liberargli dai rimorsi. 
Viviamo in un secolo, nel quale mentre si 
condannano quegl' infelici e grandi Italiani 
che costretti dalla povertà adularono i Prin- 
cipi colla sola dedica , si applaude agli stra- 
nieri che il popolo adulano e corrompono 
coli' intero libro, per cupidigia di scellerate 
ricchezze. 

Non mai fu tanto dolorosa e vile la 
condizione delle lettere, or più di ogni 
merce bassamente venali , e fatte per pazza 
arroganza e stupida brutalità cosi irreve- 
renti ai sommi e lusingatrici degF imi , che 
puoi trovar l' elogio di mediocrissime poesie 
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accanto ai biasimi dell' Ariosto e del Tasso: 
ond' è ornai giunto il tempo che qualunque 
abbia dignità o almeno ptidore^ debba sde- 
gnarsi di esser lodato. 

Per alcuni di quelli scrittori che il 
Becchi encomiò defunti^ può dirsi ch'era 
prima che eglino morissero cominciata la 
posterità ; a provar che egli non scrisse 
una insettologia letteraria ^ basta 1' elogio 
del Botta. In lui come già nel Boccaccio 
mostrò quanto poteva la nostra lingua. Ma 
se nel Piemontese ammiri sempre la copia 
dei vocaboli e delle locuzioni, dovrai forse 
talvolta biasimarne la scelta. Vinto dalla 
pompa di queUo stile, e da cosi ricca vena 
d' ingegno il Becchi, il quale con tanto ar- 
dore erasi volto allo studio della nostra 
favella, e procurava che le sue prose fioris- 
sero per eleganze squisite, non dubitò di 
anteporre il Botta al Guicciardini : ciò era 
un dimenticare la sostanza per amore della 
forma; e quella sapienza che viene dagli 
anni fatto avrebbe accorto il nostro Amico 
di cosi grave errore. Nel quale forse la 
bontà dell' animo lo condusse , perchè già 
principiavano a tenere il campo nelle let- 
tere coloro, che,, come il frigio pimmeo 
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salito sulla tomba di Ajace estinto di poco y 
insultavano alle ceneri ancor calde del Botta 
e del Monti, dei (fuali l'ombre bastate sa- 
rebbero a spaventargli. 

Irritavasi al dispregio, in cui questi due 
sommi si teneano dai nuovi Aristarchi, il 
Becchi nel quale erano spiriti generosi, e 
la face della vita divampava così , che 
presto si estinse. 

Mori a tempo: noi fummo serbati ad 
udire nella frequenza di un Consesso che 
da Atene e dall'Italia s'intitola, gli ap- 
plausi fatti a colui che l'Orlando Furioso, 
e la Gerusalemme Liberata chiamò poesie 
meschine da gabinetto. Nell'orecchie ci ri- 
suonano ancora tant' altre goffe bestemmie, 
venerate siccome oracoli dagli adoratori 
di un eco insolente, che tronche ripetendo 
l'oltramontane sentenze, crede parlare. 

Già si provvide al desiderio di chi cer- 
casse notizie intorno alla vita del Becchi: 
la forma della sua mente è in queste Prose, 
delle quali lasciamo libero il giudizio ai 
lettori. 

G. B. NIGGOLINI. 
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FiuàTikiiENTB fu detto, ehe T elogio dei trapassati 
è la scuola derivi. Giunti quelli colà dove non è 
più da operare, ma si da ricevere la mercede del- 
l' operatornon son più mossi nò da umana lode» 
né da mnana censura. Noi che del cammino di 
questa vita miserabile siamo rimasti a percorrere 
stadj diversi 9 noi giovar ci possiamo degli esempj 
lasciatine da quelli che ci precederono. Ecco per- 
chè laudevole fu ^sempre l'antico costume di render 
conta la virtù di quegli uomini, ne* quali , avanti 
scendesse!^ nel sepol<n*o, splendente si fece di 
^rne bellezze. Che se non sempre dai lodatori 
s'dfdempie raItissjLn||p oifipio, di che pur si grava- 
no, quanttihque volte prendono a ragionare di chi 
pagava r ultimo tributo alla umana natura, si è, 
o perchè male adempiono le parti loro» o perchè 
tale impr^dono a lodare, di cui era meglio tacere. 
Certo a me, che intendo aspergere di qualche fiore 



la tomba che racchiude le mortali spoglie del 
dottore Giovanni Prezziner, professore di storia 
ecclesiastica nella pisana Università» ninno potrà 
far rampogna d'aver tributato omaggio a chi non 
dovea rimanere nella memoria degli uofliini. Potrà 
forse avvenire che malamente io sodisfaccia al- 
l' assunto per la pochezza del mio ingegno. Non 
sarà però che, o.per vile adulazione o per brutta 
menzogna, tradisca l'opinione del lettore, o faccia 
oltraggio alla rimembranza delPtiomo che mi fu 
e maestro ed amico. Ben sentendo pertanto qual 
sia la natura del tristo^ ma pietoso dovere che 
m' incombe, se non mi verrà fatto di adempierlo 
siccome pur bramerei, tutf altro vorrà incolpar- 
sene, che la intenzione e il buon volere. 

Sorti Giovanni Prezziner i natali in Firenze ai 
24 di gennaio del 1781 da onesti genitori. Non mi 
dolgo, se non posso incominciare Tencomio di lui 
dalle fumose immagini degli antenati. Certamente 
chi ha fior di senno non cesserà -fnai di gridare» 
che non può mai dirsi nostro quello che fu avanti 
di noi, e che nessuno ha mUA vissuto {mi* la nostra 
gloria {*). Nei primi anni della vita^ in quella de- 
bole età, che all'occhio dell* ij^npio pensat<xre offre 
motivi di presagj • felici o tristi dell' età matura, 
il Prezziner manifestò unadoetle vivezza, un cuoì>è 

{*) Non facit nobilem atrium plenum fumosis imaginibns. 
Neroo in nostrani |;lorlam ylxìt, nec quod ante nos fnit, 
nostrum est. Seti. £pùl. 



dtqposto a sentire, una curiosttà sempre attiva, 
e noa penetrazione piuttosto rapida nelle scarse 
e limitate relazioni degli oggetti che possono esser 
conbìn^ti in una mente non per anche. sviliq[ipata. 
Questi segni ordinariamente non fallaci annun- 
ziarono quale poteva divenife nel .proceder del 
tempo. Perciò fu consacrato alia carrier^ degU 
studj nel convitto che tenevasi nella città di Fir 
r^^ dai, religiosi deir ordine dei Servi di Maria. 
Pur troppo avveniva , e in queir epoca , e molto 
più nelle apteriori, che talora la educazione di si- 
mili convitti non rtepondèsse a quel fine cui do- 
veva esser diretta. In essi per ordinario s'occupava 
la gioventù per un limgo spazie dì seolastico ti-r 
rooinio in iniir altro, cheJn imparare, come che 
fosse, la lingua del L^io. Per buona ventura non 
fu questa l'educazione del nostro Giovanni Prez- 
ziner. Imperciocché avuto a maestro uno dei primi 
allievi d^l famoso dottor Francesco Poggini, cioè 
r abate OttaviADo Isella Nave, non venne limitata 
in sua istm^io^e alla meccaniea e materiale spie-* 
g2^one delle guerre galliche di Cesare, delle que- 
rìifionie d' Ovidio e deir,altre opere di quei cele- 
brati scrittori, die sparsero largo fiume di romano 
ps^ar^neU'aiire^ secolo d'Augusto. Egli ebbe an«- 
ccHra quelle ngfìzie elem^itari, chp nella prima età 
son semi della più utili cognizioni, e particolare 
mente fu reso espél^to nella, storia della patria let- 
teratura, la quale ì^à forte possanza di accendere 
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gli animi di generoso amore verso lo stadio. Di qui 
è da ripetersi , se talmente grata trovò la lettura 
delle divine opere dell' Alighieri, del Petrarca e del 
Boccaccio, che esse non cessarono mai di formare 
la delìzia di tutti ì suoi giorni. 

Compito vantaggiosamente il corso delle lettere 
umane, dovea per quel sistema, cui tnìm so se più 
Tuso che il profitto consacrasse, passare daIlo*stu- 
dio delle parole a quello dell* idee. La filpsofia era 
quella per la quale focea mestieri incominciare 
una nuova vita letteraria. Da gran tempa^ulla via 
aperta dagl' ingegni d'Italia avean Ca|to^U oltra- 
montani quel felice cambiamento a cui debbono 
le scienze il presente splendere, ioton* che quello che 
ne sperano; e quantunque la fama di^uesto cam* 
biamento e del progresso che per esso facevasi fosse 
pervenuta fra ne», purnondimeno qui nella terra 
sacrata dal Galileo, qui ove avea fiorito TAccade*-* 
mia del Cimento, alcune delle nostre scuole tena- 
cissime della dottrina Aristotelica, non degnavano 
seguire quella riformila che dovea por fijoe alle ver^^ 
gogne dell'antica barbarie. In mezzo alla lucè del 
giorno, ch'era già sorto, non si volea che branco- 
lare fra la densità delle tenebre. Per questo dovè 
il Prezziner studiare quella bar^a scienza, e poi 
difenderla in un pubblico esperimentp,nel quale per 
altro diede saggio di svegliato ingegno, e colse te 
primizie di quegli applausi che in altre circostanze 
gli vennero fatti con una pompa anche maggiore. 
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^ Dopo ciò, desidemo di gustare le primigéDie 
grazie di quel grande 

Che le muse lattar più ch'altro mài, 

ri pose allo studio dei greco idioma sotto la disci- 
pliua del padre abaie Michel Àngi^lQ Luchi, che fu 
poi iuakiito aironor della porpora. Nei medesimo 
tèmpo, come qpegli che avea divisato consacrarsi 
allo^ stato ecelesiastico» s'apprese volenteroso allo 
^ studio della teologi^; nella quale ebbe a maestri i 
• padri abati Agostino da BiUiatta e Giuseppe de'Ros- 
si, dell'ordine Gassibense; questi per la morale, 
. e ^quegli per la dommatiea. La sublime scienza 
. teologica , quella scienza che imprendendo un 
volo coraggioso entra colassù nella regioni del 
cielo, non vuole un'anima ambiziosa che cerchi 
penetrai^e tutti i misteri, e indagarne la natura e 
r^flsenza; Vuole mi' anima moderata, che propor- 
zioni le sue ricerche alle forze dell' umano intel- 
. letto, e che tranquilla goda di quelle conoscenze, 
suHa verità delle quali può riposare. Sta scritto ad 
aurei Ksaratt^ soQ|ra gli augusti limitari del di 
lei tempio: ^ 

Siate eoné^ntù umana g^mte^^al qtùa; 
' Che mj^tuto aveste veder tutto, 
Mestier nofi era partorir Maria. 
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11 Prezziner perciò non con trgoglioso sentimento 
di tentare indagini temerarie pose il piede nelle 
misteriose ed altrettanto sacrosante dottrine dì Dio. 
Vi entrò con cpiello spirito di profonda venerazione 
eh* elleno esigono; ed unendo il raziocinio all'au- 
torità» un cuore umile ad una critica esatta » com- 
binò i misteri, i dommi e la morale ad una sana 
filosofia. Egli è vero che nella teologia non haiyno 
luogo, come nelle altre scienze e nelle arti belle, 
quelle nuove scoperte» che servono a distinguere 
dairerudito, dairuomo di spirito, da, un coUo in- 
gegno, r anima inveotriee ed il genio. La teologia 
è inaUerabila» cernie inalterabile è la fede nella 
quale s'accheta. Non per questo estimar. si debbono 
mediocri ingegni quelli, che allo 8|udio di essa si ^ 
rivolgono. In tutti i secoli deHa Chiesa fioriropo 
illustri personaggi che si segnalarono nelle t^lo-? 
giche dottrine: e por vero di^e, la diversità delle 
opinioni , la infinita moltitudine delle dispute e 
delle qui^oni, le interpretazioni diverse, le varie 
decisioni, l'eresi^, le condanne, tutto questo addi- . 
mfinda una mente cosi svegliata «d acuta, che 
giunga in tanta larghezza di cose ^ sceverare il 
certo dal dubbio, il probabile dal meno -probabile, 
ed il vero dal falso. 

I singolarì4>rQgressi, fatti negli studj divini dal 
novello cultore dei medesimi, furono eoroni^i» nel 

12 maggio 1802 colla laurea dottorale, che ven- 
neglì conferita nells^ chiesa di San Saldatore dai 
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dottori della fiorentina Università, alla quale fu 
parimente aggregato con plauso universale. Egli 
ebbe per promotore in quella circostanza il tanto 
celebre padre maestro Costantino Battini, gene- 
rale dell'ordine dei Servi di Maria, e professore 
df teologìa dommatica nell* insigne Università di 
Sisa. Neir^ame, che dovè subire con tutte le so- 
lenni formalità, diede si alta pruova di sua teolo*- 
gica perizia, cbe T arcivescovo Martini giudicò 
ritrovarsi in lui una dottrina veramente superiore 
air età. Laonde non solo il promosse, benché gio- 
vane, dia dignità del sacerdozio, ma lo creò an- 
cora esaminatore prosinodale, e di più lo inalzò 
ad occupare la cattedra di teologia morale nel 
' Seminario fiorentino. Il Prezziner, in cui fioriva 
allora la verde età deiranno vigesìmosecondo, ben 
rispose nel ministerio santìssimo dell* istruzione 
alle speranze che avea fondate sopra di lui quel 
dotto e zelante pastóre, che dalla fama mai s^npre 
sarà serbato in vita. Difatti, nello spazio di diefci 
anni, nei quali" esercitò questa professione, ven- 
nero i giovani con non ordinàrio profitto istruiti 
nella pura, celeste e divina morale, ch'egli andava 
attingendo ai libri inspirati dalla suprema sapien- 
za,'ed alle auree opere/della santa antichità. Sem- 
pre evitò le dispute inutili e le mal ccmcepite qui- 
stioni, che ban reso talvolta la morale egualmente . 
contenziosa della forense giurisprudenza: sfuggi il 
pericolo di quei sistemi, che portaron sovente fino 



alle cortine del santuario quelle gare e quelle pas- 
sioni che dovean tacere: scansò il sentiero largo e 
declinò dal troppo angusto, perchè vide il primo 
soverchiamente declive alle ruinose passioni , ed il 
secondo soverchiamente scosceso per la umana 
fralezza. 

Nel numerare i vanti di lui non d«bbo pass^ 
sotto silenzìo,che colse palme pur anche nel campo 
della sacra eloquenza. Assunto per varie voUe 
r uffizio di evangelico banditore , seppe aspergere 
le piaghe dèi miseri con balsamo celestiale, seppe 
inspirare lo zelo della virtù, i sacrifizi dell* amor 
proprio, l'eroismo della carità, e il desiderio della 
privata e della pubblica, della temporale e della 
etema felicità , con un linguaggio , che unendo 
r istruzione al calore, l'unzione air efficacia; gli 
meritò la fama di valente sacro dicitore. 

In mezzo alle severe occupazioni ed alle gravi 
fatiche della cattedra e della predicazione, non si 
creda che, abbandonati gli altri studj geniali, ad 
altro non pensasse che ad adempire i moltiplici 
doveri di quelle sue incumbenze. Egli intendeva 
ancora a molti altri letterarj lavori, e sapeva cosi 
rendersi caro al ceto degli eruditi e degU scièn* 
ziati. Quindi ne avvenne, che molte Accademie 
vollero fregiare i loro cataloghi del suo nome; e in 
special modo se ne mostrò sollecita la Società Co*- 
lombaria, quella Società che stabilita in Firenze 
fino dal 1735, s*è resa benemerita d*ogni genere di 



letteratura, e particolarmente degli studj dell'an- 
tiquaria e della storia. In essa non fu un membro 
ozioso. Imperciocché 9 tralasciando come impresa 
troppo lunga e malagevole il rammentare le molte 
erudite prose che vi recitò , tralasciando le ben tes- 
sute orazioni colle quali fece onorata menzione 
dei colleghi rapiti da morte in tutto il tempo che 
sostenne V onorifica carica di segretario, soltanto 
ci limiteremo ad annunziare, che in quella lauda- 
bile Accademia lesse la Storia del pubblico studio 
e delle società sèientìfiche e letterarie di Firenze. 
Questa ha in mira di narrare i mézzi, che, dal xiii 
secolo fiiK) al principio del presente, furono usati 
neir Atene d' Italia per la cultura dei buoni studj 
e delle arti, belle, non che di presentare la copia 
ed il valore di tanti sovrani ingegni che vi fiori- 
rono, e 

Che fur maestri di color che sanno. , 

Fu resa dì* [pubblico diritto nel 1810; e per trarre 
dagli storici, dai codici e dalle polverose perga- 
mene il tesoro delle cognizioni che si richiedevano 
per quel vasto ed altrettanto importante lavoro, 
non è a dire quanto laboriose dovessero essere le 
applicazioni e gli studj. 

Frattanto venne a morte il padre Giacinto Arìz- 
zarra, pubblico professore di storia e di diritto 
ecclesiastico nella celebre Università di Pisa. Il 
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Govemo Francese, sotto del quale stava allora la 
Toscana, elesse il Prezziner a quella cattedra; ma 
nell'anno seguente fu ristretto T insegnamento alla 
sola storia della Chiesa, mercè della vita che 
riacquistarono i nostri patij regolamenti pel bene 
augurato ritomo di Ferdinando III. Salito che fu 
egli a questo nuovo posto d' onore, non tralasciò 
cure, studj e vigilie, per rendersi benemerito del 
suo magistero. E ben lo attestano quei giovani, 
ai quali un generoso desiderio d'istruirsi facea 
ascoltare le sue lezioni nella pisana Università^ 
come pure lo attesta Y ampio e rilevante lavorp , 
cui pel vantaggio de' medesimi diede apera co- 
raggiosamente. É questo un corso di storia, che 
incominciando dalla prodigiosa promulgazione dei 
Vangelo, segue la Chiesa nei suoi fosti, ne' suoi sta- 
tuti, nella sua disciplina e nelle sue consuetudini 
fino all'anno 1818. Fu dato alla luce neleorso di 
quattro anni, cioè dal 1818 al 1822: e in verità, 
un' opera di questa estensione e di questa natura 
sarebbe capace di stancare le forze^ intellettuali 
e l'attenzione d'un uomo il piif. svegìi^to e il più 
laborioso. Infatti per quanto la storia ecclesiastica 
non abbia direttamente in mira che quella della 
Chiesa, pure ha tanta relazione colla storia delle 
nazioni , presenta una scena cosi variata di fatti 
singolari , un contrasto così vivo di luce e di te- 
nebre, somministra tanto pascolo al ragionat(Hre, 
tanti dati al politico, tante conseguenze al filosoTo; 
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che ognuno ben intende quali singolari sollecitu- 
dini e qual ingegno richieda per esser trattata. 

Non posso tacere , che le cure di quella cat- 
tedra, per quanto grandi si fossero» non gì* impe- 
dirono giammai d'attendere ad altre incumbenze. 
£gli» nella qualità di Regio Censore, scrupolosa- 
mente esaminò le <^ere da pubblicarsi a stampa 
nella citlà di Pisa; e pel correre d'un intiero anno 
scolastico, occupò ancora la cattedra di teologia 
morale, vacata per la giubbilazione del padre 
£ligio Volpini. 

' Ma fino a qui abbiamo veduto il Prezziner 
nelle sue occupazioni e ne' suoi impieghi letteraij. 
Tempo egli è adesso di vedere quali fossero in 
lui le doti dell'animo. Dolce modo di sentire, 

\ affabilità nel trattare , prudenza , morigeratezza, 
rettitudine, disinteresse, furono tutti nobili pregj 

* che tralucevano mai sempre nelle sue azioni e 
ne* suoi detti. Quindi non dee far maraviglia , se 
fu caro a tutti, e ^ dell' amicizia conobbe tutti 
1 sacrosanti doveri. La qualità per altro che pone 
il suggello a tutte le altre , quella che splende 
viemaggiormente, e per la quale il nome di lui 
anderà sempre in benedizione degU uomini , si è 
il vivo e nobilissimo desiderio di ùure a tutti quel 
bene di cui egli era capace. Si, il cuore del Prez- 

^ziner disposto dalla natura per la filantropia, non 
sentiva maggior contento di quello, che deriva dal 
contribuire alla felicità d'alcuno de' nostri simili. 

2 
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Più volte, dopo che egli area giovato a taluno^ 
r ho sentito prorompere in questi accenti: ^ Io 
ho goduto il più bel piacere del mondo ». Ah! 
perchè mai quanto è grande il bisogno , altrettanto 
è grande la penuria di tali uomini I Bello sareld)e 
il narrare quei beneficj che movevano in lui da 
cristiana carità, se questa non gli avesse fatto 
precetto di nasconderli. Volesse Dio, che da lui 
apprendessero gli uomini ad esser benefici senza 
ostentazione, persuasi che un dolce riso, il quale 
si manifesti sulle labbra d' un infelice soccorso 
nelle sue miserie, è il più bello spettacolo che possa 
penetrare il cuore, è la più bella ricompensa che 
possano avere le benefiche azioni. Chi poi ignora 
quanto i suoi modi onesti e cortesi destassero nel- 
r animo de' suoi scolari reverenza ed affetto? La 
memoria di queste virtù mi rìnnovella il dolore 
di cotanto acerba perdita, e mi richiama il pianto 
sugli occhi; ma il mio cuore riconoscente m' im- 
pone nei suoi trasporti di non tralasciare uno dei 
più belli fra i fregj che decorarono queir uomo 
dabbene. Non ¥ aria fastidiosa d' una ruvida au-* 
sterità, non il sopracciglio, ma bensi T amore, la 
dolcezza, le più soavi maniere di padre e d'amico, 
furono quelle che tenne nel trattare coi suoi allievi. 
Cosi quelli che si segnalavano nella carriera scien- 
tifica, non faceano che aumentare d' impegno, e 
acceleravano i passi coloro che tardi e lenti vi si 
erano incamminati. Cogli altri giovani poi, che al 
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di là del numero dei suoi discepoli attendendo in 
Pisa ad altre dottrine, son cagione d'altre spe- 
ranze alla patria, depose sempre ogni superiorità, 
ed amò tenere con essi un' amichevole consuetu- 
dine. E se taluni v'erano, che per avventura 
cadessero in quei falli che sono frequenti nel 
fervore della giovanile età, seppe compatirli, 
persuaso che gli anni, i quali velocemente sen 
vanno, tolgono in un col fiore della gioventù il 
fuoco delle passioni, e che, maturata l'età, suc- 
cedono le cose serie alle inezie, il dovere ai folli 
piaceri. 

Altamente penetrato della sublime idea della 
Divinità, onorava Dìo^eon quella grandezza che 
si addice all'uomo saggio. Inteso il vero spirito 
^ di quel Codice divino , di cui egli era ministro , 
ebbe sempre uno zelo che fu quale lo chiede un 
Dio di p^ce e d'amore. In quel Codice medesimo 
apprese , che 1* amore di Dio non deve disgiun- 
gersi dall' amore del prossimo, e che le virtù re- 
ligiose debbono essere veraci , non apparenti , af- 
fine di non assimigliare quei sepolcreti , i quali 
oflh>no un estemo candore , mentre racchiudono 
putrefatti cadaveri. Ma ahimè! invidiosa la morte 
innanzi tèmpo ci volle rapire un uomo di si alti 
pregj fornito. Egli era venuto in Firenze a con- 
solare i propri addolorati per la perdita dell' amato 
genitore , quando furiosa malattia l'assale, e tron- 
cagli la vita nella sera del di 8 marzo 1829. 
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Anima candida , tu certo raccogli ora nel 
soggiorno de* giusti la mercede che è dovuta a 
quelle virtù, per le quali non senza dolore ti dava 
ognuno r estremo addio : tu, fra quanti buoni vi 
sono, hai lasciato una memoria che sonerà sempre 
benedizione , e in me poi quel desiderio , che né 
lunga ora , né maniera di sfogo varrà in alcun 
tempo ad estinguere. 
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CATATI 

DAI RAPPORTI ANNUALI 

DELL' ACCADEMIA DELLA CRUSCA 



ELOGJ 

^ DI 

LUIGI RIGOLI, DI GBSiRB LUGGHESINI 
DI GUGLIELMO K08G0E 



Nella solenne Adunanza tenuta dalV Accademia della Crmca 
la mattina dei 40 settemtifc t83S 



SI(U^C$ 



LUIGI RIGOLI 



0. 



H che diedi contezza» come per me si poter a» 
di quanto adopraste, o Accademici, nel correr di 
quest* anno, in adempimento all' incarico che la 
sovrana sapienza v* aflBdava, mi chiama V ufficio 
a fare onorata menzione di tre Accademici, rapiti 
da morte air utilità delle lettere e all'ornamento 
di nostro collegio. Son questi Guglielmo Roscoe , 
Cesare Lucchesini e Luigi Rigoli. Morte ne ra- 
piva ancora l'accademico Domenico Sestini, sulla 
tomba del quale voleva sparger fiori neir anno 
venturo l'illustre segretario, Gio. Batista Zan*- 
noni. Ma ahi tristo avvicendarsi delle umane sorti ! 
Venne ancor per esso l'ultimo giorno; e l'Acca- 
demia , colta da cosi grave infortunio , piange 
amaramente. Rispondono al pianto di lei tutti co- 
loro, presso i quali stanno in onore le lettere ita- 
liane; ed io ben volentieri avrei in questo giorno 
fatto tributo di reverenza e di estimazione a tanto 
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valoroso collega» non che air altro cui egli per 
morte prestar non potette, come avea in cuore, 
il piissimo ufficio, se l'angustia del tempo non me 
lo avesse impedito. Il perchè sarà detto in que- 
st'altra solenne adunanza dei meriti che segnala-^ 
rono il valentissimo segretario, cavaliere Gio. 
Batista Zannoni, ed il celebre numismatico, Do- 
menico Sestini. Ora frattanto affidatomi alla vo- 
stra somma benignità^entro io nel doloroso ar- 
gomento che poc'anzi v'enunciava; e fo primo 
il dottor Luigi Rigoli. 

Nacque egli ai 20 maggio 1763 inFibbiana, pic- 
colo borgo vicino a Empoli, da Gio. Batista Bigoli 
e da Maddalena Gànnerì. Dallo zio paterno Tom- 
maso Bigoli, priore a San Donato in Val di Botte, 
di cui vive e viverà sempre in quella parrocchia 
onorata ricordanza, ebbe i primi incitamenti nella 
via degli studj, e da lui succhiò altresì il flore di 
quegli ottimi sensi, pei quali ogni buono lo ricorda 
con parole di benedizione. Nel Seminario fioren- 
tino udì nei miti studj dell'umanità l'abate Mar- 
rìni, e nei severi della filosofia quel celebre abate 
Fiacchi, che fu tanto ornamento di nostra Acca- 
demia. Compito il ventunesimo anno, fu inviato alla 
pisana Università, in che leggevano di quei giorni 
il Lampredi , il Tosi , il BoUieri ed altri profes- 
sori di altissima nominanza. Ivi intese con ar- 
dore grande agli studj ddia giurisprudenza e 
della teologia; e nella prima di queste gravissime 



-=><8^ 23 ^- 

facoltà ottenne la laurea dottorale due anni dopo 
al tempo, in che fu ordinato sacerdote. Dappoi 
portatosi a Firenze , fu eletto dal suddecano Gab- 
briello Riccardi in sottobibliotecario della sua 
vasta e preziosa librerìa. Venuto a morte T abate* 
Francesco Fontani , fu il Rigoli fatto bibliotecario 
della Riccardiana , che già di privata era dive-» 
nuta pubblica biblioteca , grazie alle cure che a 
tal uopo vennero adoperate dal collega nostro , don 
Neri de' Principi Corsini. In mezzo alla doviziosa 
e pregevole raccolta degli stampati e dei mano- 
scritti , che si contengono in essa biblioteca , po- 
tette il Rigoli soddisfare all'amore, che forte 
sentiva per le buone lettere » e in ispecial modo 
I>er quegli studj che vagliono a mantenere viva 
la purezza deir italiano linguaggio. Di siffatto 
amore resane consapevole la nostra Accademia, 
ì^n s- avvide che sarebbe andata priva di moltis- 
isima utilità, se non avesse fatto di suo collegio il 
dottor Rigoli. Fu egli adunque a buon diritto no- 
verato fra gli Accademici residenti della Crusca, 
adla quale per certo non fallirono le belle speranze 
che avea concepite. Perocché in essa adenqiiè 
r ufficio di zelantissimo accademico, cosi rispetto 
alle lezioni, come riguardo ai gran materiali che 
recò air uopo della nuova impressione del Voca- 
bolario. Consiston questi di correzioni presso che 
ipnomerevpli, fatte agli esempj allegati nel tesoro 
di nostra lingua , ed in ubertosa messe di nuovi 
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vocaboli, e di nuove maniere di dire » che egli 
raccolse in {spogliando con somma accuratezza le 
opere di tanti scrittori, nei quali contiensi la mi- 
glior sustanza ed il nervo del gentile materno 
idioma. Le lezioni poi si aggiran pur esse su cose 
che la lingua riguardano o i buoni scrittori di lei. 
Si conveniva da tutti che la Somma de' vizj 
e delle viriù, detta altramente Esposizione, ossia 
Trattato del Pater nostro , ottimo testo di nostra 
lingua , è una versione dal francese : ma a chi 
dovesse esserne dato il vanto era lite non per 
anco decisa ; e il Rigoli tolse via ogni dubbio, 
mostrando con una di quelle lezioni essere opera 
di Ser Zucchero Benci venni, che da Lionardo Sai- 
viati e dal Grescimbeni ebbe lode di buon prò* 
satore. Si pensava altresì, che i Trattati delle virtù 
cardinali , dei peccati mortali , di consiglio , di 
fortezza , d' intendimento ed altri citati sq^arata- 
mente dal Vocabolario, fossero tanti lavori di dif- 
ferente autore; ed egli in quella medesima lezione 
die a vedere che sono volgarizzamenti del memo^ 
rato Ben<;ivenni, e parti deirEsposizione del Pater 
nostro. Parla in altra della lingua italiana, e ne 
va numerando alcuni pregi pei quali s'è éUa 
inalzata tanto sulla latina , quanto su quelle che 
vivono di presente. Nella prosa, che ei disse sulla 
lingua toscana, bello è il vedere che in un tempo, 
in cui da taluni si spingeva a tale lo zela per 
r aureo trecento , che solamente le maniere del 



-*«8^ 25 ^^ 

dire adoperate in quel secolo riguardavano per oro 
e per fiore di lingua, egli s'avvisava che il fonda-* 
mento di nostra favella è irremovibilmente piantato 
neir antiche scritture, e che perciò debbe in quelle 
studiare di continuo chiunque sia vago di divenire 
terso e gentil ^dicitore; ma che poi dobbìam guar- 
darci dall'essere di quelle cosi fanatici e supersti- 
ziosi adoratori, da non far conto de' moderni, 
davanti alla sapienza dei quali, rispetto princi- 
palmente alle cognizioni scientifiche, gli antichi 
medesimi, se fosser vivi, s' inchinerebbero per re- 
verenza. E ancor più bello si è il vederlo, animato 
da patria carità, far voti perchè cessassero una 
volta quelle basse e misere gare che ora il ram- 
mentare non giova, e che anche in fatto di lettere 
dividevano la nostra Italia. Perchè lungo di troppo 
e per avventura increscevole non riesca il mio 
discorso, tralascio di far parola della prosa sul 
Testamento di Lemmo df Balduccio e dell'altra 
sulle accuse date al Vocabolario dall' illustre au- 
tore della Proposta; ma ogni ragion vuole che io 
dica alcun che suH' ultima lezione da lui recitata 
in Accademia, per la quale fece difesa al prosatore 
di Geftaldo. Questa difesa non è, a dire il vero, né 
inutile né superflua a' nostri giorni, in che molti 
si soa fatti riprensori di tanto scrittore. Fra essi 
è pure un nostro Accademico corrispondente , il 
quale vorrebbe òhe se ne togliesser gli esempi^ 
dal Vocabolario; potendo, secondo lui, sfidarsi 
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qualunque lessicografo a rinvenire nel Gentono^ 
velie un vocabolo veramente bello, onesto, neces- 
sario, che non si trovi nelle scritture anteriori. 
Ciò medesimo opina anche intomo alle frasi; di- 
cendo, che delle buone che sono nelle Dieci gior- 
nate, non è il Boccàccio Fautore. Il Rigoli adunque, 
cui duoleva che tanto a vile si tenesse il primo 
de^nostri prosatori, fu sollecito di significare colla 
sua prosa, che nel Decamerone vi hanno siffatti 
pregi,ché piacquero, piacciono e piaceranno finché 
sìa in onore il vero bello, e di mostrare eziandio 
assai di parole e di frasi che solo si leggono in 
quella maggior opera del Certaldese. • 

Questa e le altre prose, che per me sono state 
rammemorate, non debbono unicamente tenersi in 
pregio per l'importanza de' temi che trattano, ma 
eziandio per lo stile, che se non è forte e robusto» 
sempre è chiaro, facile e pieno di purità, siccome 
d'uomo che facea continuamente sua delizia tutti 
i buoni testi di nostra lingua. 

Di questi testi molti che contengono auree scrit- 
ture di quei maestri, che vissero nel beato trecento, 
per cura del Rigoli furon tratti dalla polvere della 
Riccardiana, in che essi si giaceano segreti. So pur 
troppo che in un tempo, in cui le maravigliose 
scoperte fattesi in ogni sci«za oflEi'ono alla n^nte 
dell' uomo nobilissimo pascolo, da molti riguardar 
si sogliono con un certo dispregio coloro, che 
volgendo altrove il pensiera, si dedicano a sifiktte 
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piAblicazioni. Ma se costoro ponessero mente, che 
la base e il fondamento deir umano sapere è la 
lingua, che non può avervi chiarezza d'idee 
dove non sia proprietà di favella , e che poi , per 
servirmi delle parole dell' Astigiano, il trecento 
diceva, mentre altri secoli chiacchierarono ,5gram* 
maticarono, delirarono; son ben certo che cangiata 
sentenza s' avviserebbero, che in pubblicando gli 
etcritti di quell-antica stagione, non solo vien fatta 
opera piena d'amore e di riverenza verso i bene- 
meriti nostri padri , ma eziandio utilissima alle 
lettere italiane. 

Fra i testi di lingua, che furono pelBigoli puhr 
blicati , v'ha il volgarizzamento delle fìstole d'Ovi- 
dio che mosse la bile nel petto del cavalier Vin^- 
cenzio Monti; il quale, con un libretto intitolato 
DUE ERRATA CORRIGE sopra UH testo clossico del 
buon secolo della Itn jfua, riprese il Rigoli con aspra 
e mordace censura. Ma sia detto colla debita re- 
verenza ad un uomo che meritamente si levò in 
altissima fama, quella censura non è sempre giu- 
sta. P^occhè, nel dare alla luce l'Epistole del Sul- 
monese poeta, non si argomentò il Rigoli che fos- 
sero un modello di bene scrìvere : ma sibbene, al 
pari del Bottari quando pubblicava le lettere di 
Fra Guittone, e di tanti altri che dettero alla 
stampa antiche scritture, ebbe in mira di servire 
alla storia della lingua, la quale non nacque 
adtttta, come ddla dea Sapienza favoleggiarono , 
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ma ebbe per certo la sua infanzia. E per questo 
medesimo momento è a pensarsi che molte cose, 
per le quali il Rigoli venne con amaro sarcasmo 
proverbiato , non son falli di ini , ma bensì del- 
l' età in che quel volgarizzamento fu fatto, come 
ognora s'avviseranno coloro i quali son usi a 
maneggiar di frequente gli antichi scritti di no- 
stra patria favella. Alla crìtica illiberale V Acca- 
demico, che piangiamo estinto, rispose nella pre- 
fazione al volgarìzzamento degli opuscoli di San 
Giovan Crisostomo , ma con brevi parole e piene 
di quella soave gentilezza , che era ben naturale 
in un uomo che avea Y animo ornato delle più 
salde virtù, e sulle quali mi penso che sia dove- 
roso il fare ora un qualche motto. 

Fu egli d'ingenuo candore, di sonuna modestia 
e di maniere dolcissime. Il suo linguaggio facile alla 
lode, lontano sempre dal biasimo e dalla bassa 
adulazione, palesava la bontà e la rettitudine del 
cuore. Costante neir amicizia, osservò religiosa- 
mente le santissime leggi che ella prescrive; e vo- 
lentieri rammentava le virtù di coloro, che a lui 
uniti con amichevoli nodi avevano cessato di vi- 
vere. Del che fanno irrefragabil testimonio gUElogj 
di Francesco Fontani e di Bartolommeo Follini, 
che son già di pubblica ragione, e quello altresì 
onde nella Società Colombaria celebravav non sono 
ancor quattro mesi,i meriti e le virtù dell'auditor 
Alessandro Ri vani. Fra i proprj ritrovava una delle 
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pivi belle ricreazioni. E in vero, è certo segno 
d'animo virtuoso avere il cuore a* suoi, e bearsi in 
quelli; perchè niuna cosa è all' uomo più preziosa 
della dolce compagnia de* congiunti. Che se poi, 
come diceva un antico filosofo, il carattere della 
verace grandezza dell'animo è la semplicità de' co- 
stumi, niunopiù delRigoli fu meritevole di tanta 
lode. 

Non è ora da domandare se un uomo di siffatti 
pregi vivesse a tutti caro ed aggetto. Può ognuno 
di per" se immaginarlo, e v<|Heste, Accademici 
prestantissimi, luminosa testimonianza dell'amore 
che forte gli portavate col sincero e profondo do^ 
lore che vi ^ese alla morte di lui, avvenuta ai 14 
del mese di luglio (^). Dolore che certamente valse 
a tributare a chi ne fu ottimo collega un elogio 
molto più onorevole di quello che in questo giorno 
ha ricevuto da me , cui chiamavano al pietoso 
ufficio cosi gli statuti di nostra Accademia , co- 
me i sentimenti di tal gratitudine che durerà 
quanto la vita lontana. 

(*) 1832. 
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CESARE LVCCHESINI 
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X^ETTO cosi del Rigoli» scendo a parlare del cav. 
Cesare Lucchesmi. Quest' illustre italiano nacque 
in Lucca ai 2 luglio 1756 ; e furono i suoi gem^ 
tori Francesco Lucchesini e Maria Caterina Mon- 
tecatini. Se splendor di natali dovesse trasferire 
ai nipoti un felice retaggio di gloria e di yirtù, 
non mancherebbe a lui questo genere di lode» né 
io vorrei oggi porlo in non cale. Ma il tralascio; 
perchè di siffatti onori debbono abbellirsi coloro 
i quali, ben altrimenti dal Lucchesini, non seppero 
di per se medesimi far acquisto di gloria. Intese 
ai primi studj nel collegio di Modena , e poi in 
quello di Reggio. Nel primo 4i questi coUegj non 
fece progressi, tra perchè s'avea mal ferma la sa- 
lute , e tra perchè una soverchia severità nei pre- 
cettori non gli lasciava prender amor delle let- 
tere. Tristo e per mala ventura non unico esempio 
che bisognerebbe s' avesser sempre dinanzi alla 



mente (pianti mai si danno al ministero santis* 
Simo deir istruzione. Ma in Reggio all' incontro , 
avuti maestri i quali sapevano adoperare quei 
dolci e amorevoli modi ^ che negli animi dei gio- 
vani vagfiono sopra ogni dire a muover vaghezza 
di studio, il Lucchesini applicò con zelo alle belle 
lettere e alle filosofiche dottrine , e divenne pre- 
sto la maraviglia e là delizia dei compagni , non 
meno che dei precettori. Dico la maraviglia e la 
delizia, perchè al fertile ingegno univa tal soavità 
di maniere, che si faceva a tutti carissimo. Fino 
di quei giorni si rivolse con ispeciale ardore al- 
r erudizione , e alla vaga letteratura che toma sì 
gradita a tutte le anime gentili. Andò finalmente 
nel collegio Nazzareno dì Roma; e là intese per 
quasi due anni con cure continue ed assai labo- 
riose a studiare dì matematiche, sotto la scorta 
del canonico Pio Fantoni. Dipoi ritomossene a 
Lucca ; e costretto ad abbandcmare le scienze 
esatte , siccome quelle che richiedendo pnrfonda 
meditazione, gli danneggiavano la salute, si die 
tutto a coltivare le buone lettere , ed in singoiar 
modo ad an^rendere il greco linguaggio, nel quale 
può dirsi essere stato maestro a se medesimo. Con- 
ciossiacbè ebbe a insegnaUM*e per due soli giorni 
il padre Barnaba da Pedona cappuccino : ma rac«« 
colto quanto di migliore s' è stampato in lettere 
greche, una volta dagV Italiani e dai Francai, ed 
oggigiorno dagl' Inglesi e dai Tedeschi , ed in sif- 
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fàttt libri ftndUando incessanteiantei perreue a 
sentir tant* avanti nella lingua d' Omero e di De-- 
mostene , ckb a giusta ragione fo iemAf} per uno 
de* sommi grecisti d'Italia. È vero clie dacché 
cadde nelle sdenie e venne m«M> ndte lettere 
r autorità dei greci scrittori , la lingua di loro 
non fu da tutti riguardata colla soKta reverenza. 
Anzi ell'ebbe degli acerbi censori; e l'esempio 
d' alcuni uomini , i quali si levarono in grido 
senza avere, dirò cosi, salutata la Grecia , fece a 
molti portare opinione che per essere ammirati 
non facesse di mestieri esercitarsi a penetrar molto 
a dentro nel greco idioma. Pur tuttavolta tutti 
quelli che han fior di senno» saranno sempre d'av-- 
viso che ben si addica rapprendere, anche qoh 
dispendio di fatica e di tempo, quella classica lin- 
^a che fu la prima educatrice dell* intelletto, che 
lasciò in tutte le scienze indelebili tracce di sua 
antica benemerenza , e che apre i tesori d' ogni 
umano sapere. Né di questa lingua seriamente ebbe 
vaghezza il Locchesini , ma volle altresi sapere 
deir ebruca, della copta, della siriaca e della sa- 
maritana. La lingua del Lazio gli fu poi talmente 
familiare , che la maneggiava si in prosa e si in 
verso con somma maestrezza. Imparò anche rip- 
glese ed il tedesco , e seppe a meraviglia il fran- 
cese. Dal quale studio di antiche e moderne lìngue 
non credasi ch'ei dlsgiugnesse quello deiridio-. 
ma gentil MMnU e puro. Anzi tanto vi rivolse 
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r animo, che senza tema di trayiare lungi dal vero 
possiamo aCTermare essere egli stato uno dei più 
purgati ed eleganti scrittori de* nostri giorni. 

Era eziandio il Lucchesini in molte ed utili 
discipline profondamente versato. Ne fanno testi- 
monianza i comenti e le postille con che, a-simi- 
glianza del Salvini, ha arricchito la più parte della 
sua copiosissima raccolta di libri relativi ad ogni 
scienza e ad ogni arte ; e viemaggiormente ne 
convincono le opere che per lui si pubblicarono, 
nelle quali non solo le parole e le maniere dei 
dire, ma ancora le cose e le ragioni hai da am- 
mirare. Son queste in grandissimo numero ; e se 
di tutte volessi ora parlare, ben m' avveggo che 
il mio dire s'estenderebbe di troppo. Il perchè 
m'accin^ a ricordare solamente quelle che so- 
pra le altre mi sembrano valevoli a serbare il 
Luc(^esini in altissima nominanza. Sia prima la 
Storia della letteratura lucchese, la quale è scritta 
in modo che a mio credere inalza all' autore un 
monumento per farlo vivere nella memoria non 
solo de' suoi Lucchesi, ma di tutti i buoni Italiani. 
Imperciocché con ottimo divisamento ei non pren- 
de a parlare distesamente che di quegli scrittori 
i quali hanno, o meritano d'avere, nome ve- 
ramente italiano , e fa degli altri brevissime 
parole. 

Anche lo storico e critico Ragionamento della 
illustrazione delle lingue è opera che onora gran- 
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demente r estinto Accademico» e a buon diritto 
ebbe larghissimo tributo di lode {*). Si concede 
che il bel paese d'Italia abbia, com'egli s'espresse, 
poeti famosi f e buoni storici 9 e chiari oratori; non 
le $i nega molta lode neUe scienze sacre e nelle pror 
fané;, e mólto plauso si fa a' suoi antiquarj. Ma 
per ciò che spetta alle lingue che chiaman dotte, par 
che da alcuni si accusino i nostri d'averne trasct^ 
rato lo studio. Il perchè mosso il Lucchesini da 
carità per Fonor nazionale, imprese coir opera 
testé memorata a significare V ingiustizia di cosi 
fatta accusa. E per verità, v' è riuscito in cotal 
moNÌOt che ogni amico delle patrie glorie gliene sa- 
prà s^npre buon grado. Imperciocché in leggendo 
queir opera vediamo chiarito, per tacere di tanti 
altri suoi pregi, che pe' volgarizzamenti* del greco 
non dubitiamo di contrastare colie altre nazioni , 
è che se forse in ciò che riguarda direttamente 
la illustrazione di quella lingua siam vinti dai Te- 
deschi, dagl'Inglesi e dagl'Olandesi, ciò addi- 
viene non per la mancanza di dotti grecisti, ma 
perché i nostri son più intenti a studiar le cose 
che a tormentar il testo con sempre nuove mu- 
tazioni. Senza che siamo convinti a maggior vanto 



(*) Fra (atti i lodatori ne piace ricordare l'avvocato 
Luigi Fornaciari , che con tanto giudizio e col suo solHo 
candore d' elocuzione e dì stile diede ragguaglio di quest'o- 
pera nei N^ 83 dell'Antologia Fiorentina. 
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d* Italia che lo studio della lìngua etrusca si può 
dir tutto nostro, che nel latino vinciamo qualun- 
que nazione, e che finalmente per le lingue orien- 
tali abbiamo avuto tali coltivatori da potersi con- 
trapporre ai più celebri stranieri. E siccome più 
grave rimprovero si potrebbe fare agl'Italiani , se 
avendo coltivate le lingue straniere avesser poi 
trascurata la propria, con savissimo intendimento 
imprende il Lucchesini in quell'opera medesima a 
dimostrare che ninna altra nazione ha illustrato 
al pari di noi gli scrittóri che nel fatto della 
lingua son classici, e che noi non temiamo collo 
straniero il confronto di eleganti e puri scrittori 
in qualsivoglia genere di sapere. E qui non è a 
tralasciarsi, che, trattando le cose che il patrio 
idioma riguardano, si tenne lontano da quei due 
estremi che per istudio di parte bau fatto tanta 
vergogna air italiana letteratura; poiché egli non 
insulta gli antichi, sul sacro capo dei quali riposa 
da lungo correr di anni la gratitudine e la reve- 
renza di tatti i savj, né tampoco segue quei li- 
cenziosi moderni, che rotto ogni argine vorrebbero 
che si facessero torbide le purissime fonti del 
gentil favellare. Ne piace poi il far memoria che, 
rispetto al nostro Vocabolario, non é egli si cieco 
e si superstizioso, da non conoscere gli erróri 
che bruttano quest' opera; ma neppure é si ingiu- 
sto, dA menomarle la stima che pei molti e veri 
meriti le è giustamente dovuta. 
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La maggior lode finalmente è derivata al 
Lacchesini dalle traduzioni dal greco all' italiano. 
Di fatto y riscosse gran plauso il volgarizzamento 
della Tavola di Gebete» perchè mantiene tutta la 
semplicità e tutta la grazia dell' originale. Quello 
che ha stampato della versione di Quinto Smimeo» 
ne fa dolere che non abbia condotto a fine il la- 
voro ; e buona voce si dette alla versione che per 
lui fu fatta degli avvenimenti di Ero e Leandro, 
scritti da Museo. La traduzione per altro» che so- 
pra tutte etemerà il Lucchesini, si è quella delle 
Odi olimpiche, della prima e seconda Pizia, e 
della terza Ismia di Pindaro. Il perchè fa di me- 
stieri che sopra di essa io m' interienga , senza 
però trapassare i limiti della brevità alla quale 
son stretto. 

Il tradur Pindaro è opera piena di gravissime 
difficultà, le quali procedono dal carattere pro- 
prio allo stile di quest' eccelso scrittore. Le sue 
porole son tutte eminentemente poetiche , la loro 
collocazione è regolata da un'arte finissuna, le 
sue sentenze son piene d'una grave e nobile sem- 
plicità, la sua locuzione procede sempre maestosa 
e sonante, ed il componimento ha siffatte doti, 
acquista una tale altezza e quasi direi solennità , 
che rese Pindaro la maraviglia de' Greci, e lo fa 
giustamente rispettare da tutti i secoli. Pregi di 
tal natura non possono conseguirsi che dai sommi 
scrittori; e l' aggiugnerK traducendo, è tale diffi- 



cciik da sgomentare chicchessia. Oltre che i sublimi 
voli che fa il Tebano cantore pari ad un'aquila, 
che involandosi a* nostri sguardi s* inalza fino al 
cielo, e le ardite metafore colle quali rende sopra 
modo poetiche certe immagini cui appena ardi- 
rebbe accostarsi la prosa per tema di cadere nel 
vite; qual malagevolezza non debbono accrescere 
air impresa del volgarizzarlo ? Ciò nonostante vi 
s' accinse il Lucchesini; e Y opera gli riusci tale , 
che aggiugne un nuovo splendore alla nostra 
letteratura. Fu egli il primo che, rinunziando alla 
servilissima legge di tradurre in metri distinti la 
strofe, V antistrofe e Fepodo, adottasse una tradu- 
zione in libere canzoni, simiglianti a quelle del 
Guidi. Questa minor difficoltà del metro gli ha 
imposto il dovere di una maggior fedeltà; e piH- 
chè egli non ha fuggito quest' obbligo, n*è venuta 
air Italia una visione, per la quale non avrà 
forse a bramar di vantaggio chiunque consideri 
la fedele interpetrazione del testo, e chi ponga 
mente air eleganza e alla purità della lingua. Ri- 
spetto poi alla poesia, ne sembra che essa non 
vada priva di moltissimi pregi, ma che i periti 
ddr arte avran forse a desiderare una forza e un 
colorito, che meglio rispondano all'energia e alla 
vivezza Pindarica. 

Certamente è un merito, cui è dovuta tutta 
la riconoscenza dì chi sente in cuore gratitudine 
ai tenefatti, il vivere come il Locchesisi addetto 

i 
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agli studj/e l'occuparsi indefessamente, come per 
lui si faceva, neir acquistar conoscenze per co- 
municarle a quei che verranno. Ma il procurare 
d* essere utili alla società' col promuovere Y amor 
del sapere in quei che vivono insieme con noi , 
e col trasfondere in quéi giovani , su* quali pog- 
giano le più care speranze della patria, il frutto 
delle lunghe e penose fatiche, egli è un pregio 
proprio solamente di chi sorti anima capace di 
meglio meritare, che ambire la lode di dotto. E 
fra queUi che tal anima sortirono, è per certo da 
collocarsi Cesare Lucchesini ; perocché fece da 
maestro a chiunque venne talento di studiare il 
classico idioma de* Greci. 

Prestò anche servigi alla pàtria con instanca- 
bile zelo; e di questi dirò ora colla brevità eh' io 
possa maggiore. Mentre Lucca reggevasi a forma 
di governo Aristocratico, fu prima senatore, e 
quindi del magistrato supremo. Quando vestiva 
le sole qualità di senatore fu scelto ad accompa- 
gnare i due ambasciatori, che la Repubblica lue-* 
chese costumava di mandare a Vienna per la ele- 
zione dell* imperatore di Germania. Nel tempo poi 
che, scesa dalle Alpi una straniera gente, V Italia 
era tratta nella miseria e nel pianto, anzi che ai 
beni di che le si porgeva speranza^ fu inviato a 
Parigi per adoperarsi, benché invano, a salvare 
la patria dalle minacciate sciagure. Finalmente 
dopo varie vicende, data Lucca ai principi NapcH> 
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leoDici, fu fatto il Lucchesini ufficiale della Le- 
gione d'onore e consigliere di stato. Nel qual ono- 
revolissimo incarico non si potrebbe di leggieri 
esprimere, con quanta attenzione, e con che ac- 
curato studio egli applicasse T animo, non solo a 
ben servire la patria, ma eziandio a fare in modo 
che ognuno rimanesse deiruffcio suo sodisfatto. 
E se poi si rimase dal sostener il peso dei pubblici 
negozj, ciò fu perchè ne lo consigliavano e la sua 
età e la mal ferma salute; la quale spegnendosi a 
poco a poco, ne addivenne che ai 16 maggio di 
quest'anno {*) usci egli di vita. Fu perdita delle po- 
che gravissime, e il compianto universale d'Italia 
ne manifestò la sentita jattura. Pianto sempre 
amaro alla patria, quando si piangono le spente 
virtù, ma dolce e glorioso alla memoria dell'uomo 
saggio; perocché è questo l'unico testimonio che 
fa diversa la sorte de' chiari ingegni dalla turba 
di quegli oscuri, cui uno stesso silenzio rende 
lanuta cosi l'ora del nascere, come quella del morire. 

{*) 1832. 



DI 

GUGLIELiaO ROSCOE 



Jr ERDiTA parimente delle poche gravissime » e 
sulla quale sparsero lagrime due nazioni» l'Italia 
cioè e r Inghilterra , si fu quella del celebre Gu* 
glielmo Roscoe, di che ora è tempo che imprenda 
a fare onorata ricordanza. 

Questi, che usci di vita il di 30 maggio 1831 ,, 
avea sortito i natali il di 8 marzo 1753 .in un sub- 
borgo di Liverpool da poveri genitori. Ma quanto 
la fortuna non gli si mostrò liberale in compartirgli 
suoi beni, altrettanto la natura e la educazione lo 
vantaggiarono d* animo e di pregi, per cui si rese 
giustamente meritevole della pubblica ammira- 
zione. Ascriver deesi a ventura eh' egli fosse dato 
dal padre nel quattordicesimo anno di sua età allo 
studio delle legali discipline, sotto la direzione del 
signor Eyes; perocché quel procuratore veggendo 
che buono e^ svegliato era F ingegno nel Roscoe, 
lo ebbe a grado, e gli porse campo d* acquistare 
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queir istruzione, che dalla fortuna patema gli ve* 
Dia dlniegata. In tal mezzo accadde uno di quegli 
avvenimenti, i quali, tuttoché sieno fortuiti, pur 
nondimeno valgono assai di frequente a destar 
potentemente gF ingegni ed a far si, che gli uo^ 
mini riconoscano se stessi, le proprie attitudini 
e le forze che sortirono. Un giovane suo compagno, 
il quale avea letto il celebre trattato De Amicitia 
di Cicerone, imprendendo a laudarglielo in quel 
miglior modo che per lui si potesse, gli accese 
neir animo un vivo ardore di gustarne i nobili sen- 
timenti nella favella, nella quale fu scritto. Imper- 
ciò coir aiuto d* una grammatica e d' un lessico, 
di che fu a luì cortése V amico, il Roscoe s' ac- 
cinse di per se stesso ad apprendere il latino idio- 
ma; e la sollecitudine colla quale v'intese fu tanta, 
che in breve di tempo riusci a gustare tutto il di- 
letto, che proviene dalle delizie della Tulliana 
eloquenza e da quelle eziandio degli altri sovrani 
scrittcM-i che fiorirono neir aureo secolo d* Augusto. 

Incoraggiato da questo buon esito, si die allo 
studio dell'italiano e del francese, e ben presto 
senti molt'avanti in amendue questi linguaggi. In 
età più matura applicò l' animo anche alla lingua 
d' Omero; e non andò molto, che per essa potette 
ritrar gran profitto dai tesori delF antica sapienza. 

La buona cultura, fatta in terreno da natura ben 
disposto, die cosi rapidi frutti, che sembrarono ma- 
ravigliosi. Di fatto, nel sedicesimo anno scrisse 



un'opera» la quale valse a testimoniare , e la vigoria 
dell' ingegno y e la nobiltà dell' animo. Imperciocché 
fu questa un poemetto intitolato II Colle ameno; nel 
quale ei prese a celebrare la nascente grandezza 
di sua patria con tal foggia di canto, che appa- 
lesava fervida fantasia e gusto sommamente dili- 
cato. A questo poetico lavoro» ispiratogli dalla 
santa carità del luogo natio» venner dietro Y ode 
sulla Educazione» l'elegia sulla Pietà ed altre poe- 
tiche composizioni che levarono un grandissimo 
plauso. Ma siffatte amene occupazioni, che di leg- 
geri sogliono disv\gre la gioventù da cose più seve- 
re e più utili» non tolsero che il Roscoe progredisse 
anche nella grave giurisprudenza. Anzi tant'era 
la cura che ne prendeva» che nel ventunesimo 
anno fu eletto in suo socio dal sig. Aspinai» legale 
d'altissima fama nella città diLiverpool. Lo che non 
accagionò al Roscoe meno d' onore» che d* utilità 
al memorato giureconsulto. D' allora in poi addi- 
venne, che potette venire a quello stato di vita che 
allontana ugualmente e dalla necessità che ne av- 
vilisce dinanzi agli altri, e dalla ridondanza che 
d'ordinario ne rende orgogliosi ed inumali. Il 
perchè mosso dal grande amore che sentiva per. 
r arti belle, istituì con alcuni de' suoi concittadini 
una società a incoraggiamento del disegno e della 
pittura, nella quale altresì furon dette per esso 
alcune lezioni, che miravano allo scopo per cui 
era stata fondata. 
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Antichi pregiudizj esclusero dalla umana fa- 
mìglia alcuni uomini che si riguardarono come di 
natura inferiore alla nostra , perchè differiscono 
e nel tessuto e nel colore della cute: quindi ne 
derivò il crudele ed infame traffico de' Neri. Ma 
finalmente verso Tanno 1778, nella camera de' Co- 
muni d'Inghilterra, fu forte levata la voce dalF im- 
mortale Vi Iberforce, la di cui mercè cosiffatto vitu- 
pero non tornerà mai più a contristare la storia 
delle incivilite nazioni. 11 buon Roscoe, come que- 
gli eh' avea V animo informato ad ogni più gentil 
sentimento, non potea non aborrire un commercio 
condannato dalla giustizia e dalla umanità. Il per- 
chè scrìsse un ragionamento in confutazione d'un 
gesuita spagnuolo, chiamato Raimondo Harris, il 
quale con onta della religione dì Cristo avea preso 
a significare che quel nefando trafiico era voluto 
dai libri della divina scrittura. E siccome fra'mezzi, 
che son atti a muovere gli animi gagliardamente, 
il più acconcio si è il quasi sovrumano linguaggio 
della poesia, cui si debbono tanti trionfi e della 
ragione e del cuore, pensò d'adoperarlo in un 
affare di tanto momento. Ond'è, che in un poema di 
d«e canti, intitolato Xa voce delV umanità^ cantò le 
miserande sciagure degli Affricani, e fece spargere 
su di quelle non poche lacrime di pietà e d' indi- 
gnazione. 

Quando poi la Francia tentò di mutar faccia 
a tutta r Europa predicando sentimenti di frateW 
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^anza e di libertà, rispose ad es» con alcuni inni 
popolari, fra i quali fu sopra tutti plaudito a quello, 
onde si cantavano i vitiferi colli. Ma si rimase da 
ciò, quando vide che il velame della libertà era da 
molti adoperato a ricoprire le più orribili azioni. 
E qui non fia mai che per me si tralasci di dire, 
eh* ei si valse del suo genio poetico anche per tri- 
butare un omaggio di pia reverenza alla Divinità, 
celebrandone le glorie con inni sacri, che ancor di 
presente si cantano nella Chiesa alla quale apparte- 
neva. Nel che trovò un refugio per ristorarsi dei 
dolori, che gli accagionava la tanta sventura dei 
tempi. 

Né di quegli uomini si fu, i quali d* altro non 
gli vedi solleciti che della celebrità dell'ingegno, 
niente curando i negozj della patria. Infatti nel 
1793, allorquando si voleva, e si faceva guerra per 
molti, ei gridava pace col Fox e col Grey; e poi 
pubblicava i suoi pensieri sulle cause e sull' esito 
di quella guerra. Quando lord Malmesbury fu man** 
dato a Parigi a trattare le proposte di pace che 
facevansi dalla Francia, e che il Burke scrisse con 
quell* enfatico stile che tanto padroneggia Y imma- 
ginazione delle lettere per impedirla, il Roscoe ne 
deitò amore vivissimo neir animo di tutti i buoni, 
rispondendo ad asse con un critico esame. L'eman- 
cipazione de* Cattolici dall' Irlanda, come pur la 
riforma parlamentare proposta dal Grey, furon da 
lui favorite con scritti che testificarono i magna- 
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nìmi sentimenti del suo animo. E nelle due volte 
che di seguito fu chiamato a sedere nella camera 
de' Comuni, come deputato della sua città , mostrò * 
yiemaggiormente quanto zelo s* avesse dell' utilità 
nazionale > favoreggiando sempre quel partito che 
più d' ogni altro la potesse procurare. 

Poco avanti o poco dopo la pubblicazione di 
queir opere politiche che scrisse a favore della pa- 
ce, passò dalla professione legale a fare il mercan-- 
te, insieme col signor Glarke.Nel qual nuovo stato 
divenuta molto più agiata la sua vita, potette vie- 
meglio applicar Y animo allo studio delle buone 
lettere» e sodisfare altresì all'amore che forte por- 
tava alle scienze ed alle arti liberali, non che ai 
coltivatori di quelle. Perciocché alcuni giovani, 
che per ira della fortuna non avean mezzo di col- 
tiva re quella disciplina o quell'arte gentile, alla 
quale si sentivan chiamati, crebbero ad incre- 
mento di esse per la generosità del Roscoe. 

La sua mercè, sorse in Liverpool un orto bota- 
nico e un ateneo di scienze; e neir amenissima 
villa che egli medesimo in Hallerton Hall sbarchi- 
tetto, videsi una preziosa biblioteca ed una mira- 
bilissima raccolta d' oggetti di beli' arte. Il perchè 
non debbe far maraviglia, se gli amici di lui e motti 
illustri e riguardevoli viaggiatori, cosi nazionali 
come stranieri, v'ebbero un'ospitalità che rammen- 
tarono sempre con sinceri sensi di piacere e d'am- 
mirazione. Ma la cieca fortuna, usa come ella è a 
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non dar mai tregua alle permutazioni de' suoi beni, 
si stancò di sorridere a quest* uomo dabbene. Che» 
conseguita mala vicenda gli affari, onde costituì- 
Tasi il commercio di lui e quello del Glarke, anda- 
rono amendue soggetti a fallimento. Laonde fu egli 
ridotto a tale^x^he dalle delizie d*Hallerton Hall do- 
vette passare in un* umil casetta presso Liverpool. 
Qui un illustre collega, che mi siede d' avanti (^), 
lo visitava nel 1820; e non poteva ammeno d'esser 
preso di reverenza per la grandezza d* animo che il 
Roscoe dimostrava in cosi grande sciagura. Quanti 
fjra i suoi concittadini avean ragioni sulla banca, 
le rinunziavano; edesso non volle aderire a cosa 
di simil fatta. Gli offrirono perfino spontanei la pre- 
ziosa biblioteca da lui raccolta, e pur questa ricu- 
sava dicendo, che più non si addiceva la magnifi- 
cenza di lei air umiltà dello stato, in che era caduto. 
La qual cosa è veramente degna di memoria; con- 
ciossiachè era grande, come per ognuno può im- 
maginarsi, r amore che le portava. Tanto è vero 
che in lasciar cosiffatto tesoro, piangevaio con al- 
cuni versi che destarono negli animi vivissima 
commozione. Tranne questa testimonianza di do- 
lore,nulla cosavi fu che non palesasse una costante 
serenità; lo che proveniva, e dal ben disposto ani-^ 
mo, e dall'intimo sentimento della coscienza che 
lo francheggiava sotto f usbergo del sentirsi pwa. 

(*) lì marchese Gino Capponi. 
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In tanta povertà intese ad un nuovo genere di 
studj, cui fu per certo condotto dalF amore per gli 
uomini. Egli prese a studiare la criminale giurispru- 
denza, e poi pubblicò le osservazioni sulle leggi 
penali e sulla riforma de* rei » all' uopo specialmente 
degli Stati Uniti dell* America. Il dare qui con- 
tezza di tutte, sarebbe un volere abusare di troppo 
della pazienza che esercitar vi faccio in ascoltarmi. 
Dirò pertanto solamente d'alcune, che mi paion 
valevoli di per loro stesse a formare elogio del Ro- 
scoe, come quelle che danno a vedere quanta fosse 
in lui la gentilezza del cuore. Inculca, che nell'eser- 
cizio della criminale giurisprudenza, non abbian vita 
sentimenti di sdégno o di vendetta, persuaso esser 
di mestieri diportarsi coi facinorosi in un cotal 
modo, che mostri, benevolenza, e si veramente de- 
sideriodi promuovere la felicitàdell'umana genera- 
zione, e il correggimento del vizio non venir pro- 
curato dair esercizio di violenti ed ostili passioni, 
ma sibbene da quelle maniere che sentono di dol«- 
cezza e di umanità. Circa alle punizioni, pervia 
d' esen^io, dubita assai forte che ben fondata non 
sia l' opinione dell' utilità che alcuni sì argomen- 
tano poter queste accagionare. Tien per certo 
air incontro, che i supplizj di morte, da lui appellati 
speitaeoK rihuitanti d'umanità , non servano che 
a distruggere nel pubblico quella ripugnanza allo 
spargimMlo del sangue, che è la guarentigia della 
civil aoeietà. Né indegni dr menzione sono i pen- 
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sieri che per lui si manifestano sulle pene d' un 
grado inferiore. Riguarda la deportazione come un 
mezzo di punizione più umano ed al tempo stesso 
più eflBcace, percbè rimuove la rìpetìzion dei 
delitti 9 e dà speranza che i delinquenti possano ri- 
fuggire da quelli, e farsi migliori. Si scaglia contro 
la lacerazione o flagellazione d* un uomo, e vie- 
maggiormente contro le mutilazioni; avvisandosi 
che niuno di siffatti mezzi sia valevole a produrre 
direttamente.il fine che debbono aver le pene, cioè . 
la morale rigenerazione degli uomini colpevoli. 
Sulle pene vergognose edinfamanti, va opinando che 
distruggano quel sentimento d* emulazione che in 
ogni uomo, anche il più inchinevole ai delitti, può 
destare il desiderio di farsi migliore. Lo che av- 
viene a suo credere, perchè ricordandosi il colpe- 
vole la sua infamia si fa nemico di tutti, come tutti 
si fanno nemici di lui. La parte poi più importante 
di quest* o|i»era si è quella che riguarda le prigioni. 
Negli Stati Uniti dell* America fu prima che al- 
trove concepito V umano pensiero, per cui le car- 
ceri, che eran per l' innanzi luoghi di dissolutezza 
e di profanità, non che seminar) di delitti, diven- 
tassero scuole di riforma e luoghi di rigenerazione. 
Imperò fu stabilito» che nelle prigioni si mante- 
nesse la nettezza e la decenza, che i detenuti fos- 
sero trattati con giustizia, ammoniti con umanità 
degli errori in che erano caduti, applauditi ove 
la loro condotta il richiedesse , e incoraggiati 



air emendazione con avvisi , i quali fossero atti a 
muovere negli animi l'amore della virtù. Queste 
saggie istituzioni non produssero per verità quel 
bene che se ne sperava; e molti si pensavano che 
non fossero idonee a produrlo. Il Roscoe fidato 
alla propria mente e ai proprio cuore, non ne 
dubitava, purché nel ridurle ad effetto si fosser 
tenuti quei dolci modi che sembravano i più 
opportuni , e che si erano ordinati. Laonde in- 
siste su di essi ; né si può a suflBicienza lodare 
quel filantropico sentimento che lo spigne a far 
voti f perché in tutta Europa s' estenda quel si- 
stema d'emendazione. 

Finalmente negli ultimi anni di sua vita, cioè 
fra il 1828 e 29 die il Roscoe alla luce una sua 
opera botanica consistente della descrizione di 
quella famiglia di piante che s'appella P^yco- 
tria , che fu procurata dall' Indie ad arricchire 
l'orto Botanico di Liverpool. Questa é una fa- 
miglia di piante fra tutte bellissime, sia per la 
loro forma, sìa pel colore de' fiori ; e sembra che 
ei la prendesse a soggetto della sua opera bota- 
nica, come a soggetto delle sue opere storiche 
avea scelto una dell' epoche più belle per le let- 
tere e per le arti. Delle quali opere che in tanta 
fama lo levarono, è ora tempo che vi faccia 
parola. 

I classici italiani erano al Roscoe andati a 
sangue fino dai primi tempi, ne' quali applicò 



r animo ad istruirsi. Da ciò fu mosso a considerare 
la nostra storia letteraria; e in rintracciare V ori- 
gine della moderna letteratura» tosto si avvide che 
tuttociò che v' ha di grande e di estimabile nelle 
scienze, nelle lettere e nelle arti, s* aggira intomo 
a Lorenzo de* Medici, come a centro comune. 
Guidato allora da queir interna conoscenza del 
proprio valore, che suol essere il frutto d*un 
severo esame di noi medesimi, e che, ove la sua 
voce non venga alterata dal* predominio delle 
passioni, è il miglior giudice che abbiamo, prese 
la generosa e ferma risoluzione di scrivere la 
storia di queir uomo singolarissimo. Un' opera di 
tal natura riuscì presso che nuova air Italia, che 
non vantava nella propria lingua 1* equivalente. 
Vero è che monsignore Fabroni trattò con tutta 
r eleganza della lingua di Cicerone e di Virgilio 
questo stesso soggetto, traendo fuori dagli archi vj 
di Firenze nuovi documenti ed importantissimi. 
Egli però ha illustrato piuttosto la vita politica, 
che la letteraria di Lorenzo, e si è limitato so- 
lamente a ciò che era ad essa pertinente: laddove 
il Roscoe è andato spaziando in un campo più 
vasto, ed ha fatto ristoria di tutto ciò che il se- 
colo XY produsse di grande neir italica lettera- 
tura e neir arti gentili. E le opinioni in fra loro 
diverse, che i posteri hanno tenute di Lorenzo il 
Magnifico, son per avventura la ragione , perchè 
quest* opera non ha avuto presso di tutti la me-- 



desima sorte. I pregj ed ì meriti di Lorenzo vengono 
da alcuni portati a cielo, nel tempo che da altri 
si dà opera a denigrare il carattere di quel per- 
sonaggio, ed a toglierli perfino il pomposo titolo 
che per lungo tempo ha mantenuto nella generale 
opinione. Ma per verità, come nemicizia fa velo 
al giudicio dei primi, cosi il fa amore a quello 
de' secondi. Lorenzo de' Medici è a riguardarsi 
siccome uno dei più grand' uomini dell'età sua, 
e d! quelli ancora che hanno ne' tempi dappoi 
esistito. In lui ebber Y amico tutti i filosofi, tutti 
i poeti, e qualunque si fosse in un' arte eccellente. 
D'ingegno può contendere con ogni letterato; im- 
perocché non solo andò molto avanti neir inve- 
stigare i misteri della Platonica filosofia, ma fu 
eeiandio uno de' principali restauratori della poesia 
italiana; la quale era stata muta per un secolo, 
quasi disperasse di mantenersi all' altezza a che 
si era elevata , o si fosse smarrita d' animo per 
la stessa sublimità de' suoi canti. Nò qui han fine 
le lodi che possono meritamente tributarsi al ni- 
pote di Cosimo, al padre di Leon X. Fu per certo 
il primo nei tempi moderni che sapesse opporre 
alla sfrenata violenza ed alle sciagure della guerra 
la consolante voce della pace, e quegli che isti- 
tuì un tal sistema di politica, che se l'adotta- 
vano i suoi successori, non avrebbe l'Ottavo 
Carlo valicate le Alpi. Il perchè nelle future età 
non sarebbe avvenuto tanto spargimento d' umano 



sangue; e oltre a ciò, sia detto colle parole del 
Machiavelli , non sarebber nati qmi cattivi se^ 
mif i quali non dopo molto tempo (non essendo 
vivo chi gli sapesse spegnere) rovinarono e an- 
cora rovinano V Italia. Pur tuttavolta persuaso 
con Tullio» che nette cose dee ciò che è ottimo 
cercarsi, e, riguardo agli uomini, dirsi di loro 
quello che è veramente {*}, non sarà mai che 
per me si dica che tante virtù non fossero brut- 
tate da alcun vizio. L'ambizione signoreggiava 
talmente l'animo di Lorenzo» che per essa ado- 
però tutti quei mezzi» quantunque si fossero» che 
a lui sembrarono idonei ad assicurarsi la signorìa 
dello stato» che era quasi sfuggita dalle deboli 
mani di Cosimo. 

Ciò fermato, è agevol cosa il pensare che il 
Roscoe non può liberarsi dalla taccia d'una qual- 
che parzialità per l'Eroe di chQ imprese a scrivere 
la vita. E ad implorargliene indulgenza diremo» 
che informato come lo aveva natura per esser 
sempre l'amico degli uomini» e per far conto 
delle arti belle, delle scienze e delle lettere» non 
potea che esser vinto da un soverchio amore 
per quel grande che le inalzò a tal segno di gloria» 
che è divenuto oggimai argomento d' invidia piup- 
presto che d* emulazione. Tranne questo difetto» 
e poi qualche piccolo fallo» che sembra perdo* 

{*} De opt. Genere, 



-«< 53 >**- 
ìì^xìe ad uno straniero il quale non venne mai 
sotto questo cielo ridente » la yita di Lorenzo il 
Magnifico è opera che merita di esser riguardata 
laome un prezioso ornamento dell'Inghilterra e 
dell'Italia» perla copiosa e scelta erudizione» per 
r elegante e soda eloquenza» e per le nobili ma- 
niere con che l' illustre autore discute o crìtica 
le opinioni degli scrittori che lo precederono 
n.ella medesima carriera. Imperò fu a ragione 
trasportata nei linguaggi di tutte le eulte nazioni; 
e le lodi ricomprarono con molta usura le cen- 
sure che per alcuni le vennero fatte* 

Invaghitosi il Roscoe del magnifico personag- 
gio di Lorenzo» dovea pure invaghirsi di quello 
splendentissimo di Leon X, che fu tal uomo che 
giustamente meritò di dare il suo nome ad un ' 
secolo» che debb' essere l'oggetto della. generale 
attenzione» come quello del massimo lustro a cui 
le lettere e le arti siano giammai pervenute. 

Il Giovio ed altri ancora » fra' quali per 
avventura merita solamente d' essere ricordato il 
Bayle » scrissero intorno a questo Pontefice ; ma 
il fecero in modo che desta maraviglia» come 
mai eglino bastassero per si lungo tempo a so- 
disfare la gente erudita. Venne poi in questo 
campo monsignor Fabroni; e colla raccolta 
ch'egli avea fatta d'un grandissimo numero d'ori- 
ginali documenti» riusci a dare un nuovo lume 
al suo soggetto. Pur tuttavia è a dirsi, che non 



imprese a fare ciò che abbisognaya per dare una 
giusta e compiuta idea di Leon X. Non espose 
cioè tutti i progressi fatti nelle scienze, nelle let- 
tere e nelle arti, sotto di quel Pontefice ; e non 
presentò la storia generale del tempo nel quale 
ha egli yissuto. Ad opera si ardua e si malage- 
vole ben s'accinse il Roscoe. E col mezzo di 
lunghe vigilie e d' immense fatiche, potette attin- 
gere ai fonti più puri cosi gran numero di fatti 
e di notizie peregrine , e dirò anche recondite , 
che valsero a fargli scrivere la vita di Leon X 
in cotal modo » che V imprendere a tesserne 
l'elogio sarebbe inutil cosa. Perciocché gli applausi 
di tutta Europa, le replicate edizioni, che in 
brevissimo tempo se ne son fatte in Inghilterra, 
e le traduzioni che con sollecitudine si sono 
pubblicate nelle lingue delle più eulte nazioni, 
provano bastantemente T eccellenza di quel la- 
voro. 

Che se la severa critica può vedervi qualche 
difetto, non è certamente a dolersene; perchè 
il volere da difetti al tutto libera un* opera della 
mole e della difficoltà di questa, e massime 
scrìtta a una gran distanza dall' ItaUa , egU è un 
volere che l'autore sia segregato dalFuman ge- 
nere cui naturai fralezza induce a fidlare. 

Per tanti e siffatti pregj , che io forse avrò 
scemati con queste mie lodi , gì' Inglesi davano 
al Roscoe una pubblica testimonianza d' onore, 



appellando alcune vie del nome di lui : e noi poi 
il dobbiamo certamente ricordare sempre con 
sensi di grato animo; perocché egli ha fatto grande 
e glorioso il nostro nome in terra straniera , mo- 
strando col narrar dei fasti Medicei che quest'Ita- 
lia , la quale tanto si vilipende » fu pei la 
prima che dette V esempio » ed apri la strada a 
scuotere il giogo della barbarie , e che per lei 
le nobili scienze e le arti belle in tutte le nazioni 
si propagarono. 
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GIOVANNI ANGUILLESI 



Il di 28 aprile dell' anno 1766 a Vico Pisano 
nacque Giovanni Anguillesi» in quella condizione 
di fortuna che gli animi giovanili non ammol- 
lisce cogli ag], né dagli studj geniali gli rimuove 
per provvedere alle necessità della vita. Gbe se 
il vicino castello di Calcinala ba sempre tenuto 
per sua prima patria» e come tale lo ba assai 
volte denominato nei poetici componimenti, ciò 
addivenne perchè i suoi andarono a stanziar- 
visi» mentre Tìnfanzia non avea egli ancor tra- 
passata. A Pisa fu inviato per fare il corso me- 
todico cosi delle mnane , come delle severe 
facoltà. Gli fu guida nelle prime V abate Giu- 
seppe Lupetti, e nelle seconde il professor Cri- 
stoforo Sarti. I genitori di lui essendosi posti in 
cuore di formarne un giureconsulto, dovette 
applicar l'animo agli studj delle legali discipli- 
ne; ma, insignito della laurea dottorale, ribellò 
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da quelle, per soddisfare agli stimoli d' una pas- 
sione , che era caldissima in lui più che ogni 
altra si fosse, la passione cioè dell* amena lette- 
ratura , ed in ispecie della poesia. Le sue prime 
composizioni furon ricevute tra i plausi dei Po- 
lentofagi e degli Arcadi della Colonia Pisana, 
come quelle che ottimamente rìspc^idevano ai 
YOti del Bettinelli , il quale di quei giorni avea 
invitati gV Italiani ad arricchire il loro Parnaso 
di certa foggia di grazioso poetare, che andava 
in Francia gran fatto prosperando, e che ten- 
deva a muovere un rìso decente nelle bennate 
persone; rappresentando coi colori dell* ironia e 
del delicato motteggio le follie a che ne trascina 
la umana fralezza. 

Quei plausi laddove persuader doveano alFAn- 
guìUesi che il dar opera a siffatto genere di fa- 
cile e naturale poesia sarebbegli tornato glorio- 
so , gli destaron vaghezza di tentare i voli della 
lirica più sublime. Ma questa lirica, che die vita 
agli affetti i più gentili , e scintille suscitando 
del vero e dell' onesto, trasse con mano amica 
r uman genere dalle foreste , si fé' ministra della 
sapienza, propagò la religione e il culto, eccitò 
il coraggio, e di bel lauro cinse la fronte dei 
prodi cittadini , ella si è tale ohe richiede inspi-- 
razione, e f inspirazione di comando sovente ò 
fredda y esige elevatezza 9 ma il gonfio è confine 
al sublime , addimanda a un tempo entusiasnw € 
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ragione, e Ttino sembra inconeUiabile cofl' ai- 
fra (*). Il perchè fa giustamente riguardata 
come erto e dìfficii cammino » cbe poclii hau 
vigmia p^ poterlo vittoriosamente sormontare. 
E, se mal non m'ayyiso, l'adulazione gua- 
sterebbe la lode, oye per me si dicesse che 
fra quei pochi dee noverarsi il dottor Gio- 
vanni Anguillesi. Pumondimeno non mi penso 
eh* ei deU)a rtananere del tutto inonorato ; per^ 
ciocché seppe tal fiata temprare un suono, 
che al cuore discende. Io agita, lo rapisce. U 
elle avvenne, a mio credere, quando soave- 
mente si duolse per la morte della Gicci, e 
per. r altra di quel magnanimo Leopoldo, che 
ebbe le virtù maggiori del suo trono , e che 
negli animi de' gentili Toscani risveglia le più 
oare e le più gloriose ricordanze. Avvenne ezian- 
dio allorché sciolse un cantico per la lacrimata 
pace e pel ritomo del granduca Ferdinando III 
in sul Toscano terreno , non meno che quando 
unir volle la sua voce al suonito di tanti , che 
gridavan d' applausi e di festosi gridi per la 
nascita del re d'Italia (**) e per le seconde for- 
tune di Napoleone. 

Ma questi canti , che p^ avventura non eran 



(*) V. Cerrelti, Prof., part. 2." 
. (**) V. il N<^ 25 dell' anno iSil del Giornale del Di- 
parlimento delV Amo , ossia della Chixxetla di Firenze. 

6 
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molto di lungi da quel fuoco celeste « da qaei 
dìYÌBO furore cte i poeti distingue dall* altra 
clafóe degli Éomiai ^ furon da lui oondansati 
air ostracismo^ Quindi è che nel rifrabblicare 
nel 1818 le sue opere» pose in luogo di essi la 
versicMie d'una delle più insigni tragedie del 
teatro francese, dell'Andromaca di Bacine. Ma 
un siffatto lavoro non è certo né di quel preg^» 
né di quel valore» di che erano i rifiutati com- 
ponimenti ; i quali» meglio clie uno slancio del 
suo cuore, gli dirà frutto d' un entusiasmo» che 
quasi mal suo grado lo invase , chiunque ponga 
mente aver rAnguillesi recitata nel 1799 un'Ora- 
zione sacro-politica » nella quale plaudiva a Pisa 
come a lei che rendeva a Dio pubbliche e so- 
lenni grazie per la partenza di straniare mi- 

IaZUS a • • • 

Né io riccMrderei questa cosa » che appalesa 
una certa contradizione , se non potesse difen** 
dersi per troppi e troppo celebri esempi » ^ ^ 
natura de' tempi non lo scolpasse» e se vero non 
fosse ciò che ne avvisava il più grande e al 
tempo stesso il più variabile de' poeti dei nostri 
giorni: prender, cioè» da per ttUto i sentimenti 
degli scrittaci qualità dal governo sMo cui vi-- 
vono; e certe caratteristiche distintive ^ le quali 
paiono impresse dalla natura, non esser sovente 
che puro effetto delle circostanze politiche. La lem-- 
perata dominaziwie d'Augusto ( son parole di quel 



grandfii},ìa temperata dcminazioM d'ÀtiUfmt^ £$Clu^ 
deva dagli scritti quella coUera' e virulenza. » ohe 
vediamo fìegmre neìk opene poséeriuri ; :e Gme^ 
naie oila corte di quel mmifieo.pr^ie^re. degl'i»^ 
gegni ea^ebbe etaio nulla più che un peUto e wd- 
dofo tioriigiano* 

. La riGordAta .Ora^ioii^ sacro-polHica non. è 
la '«(da opera prowca cba abbia fatta TAAguii^ 
tosi. Distese pure moUissimi estratti di opere pel 
Gimn^le dei Letterati di Pisa, ottorò con eto- 
gìo la memoria della gentil poetessa Luisa Cicci» 
non meno ohe quella della dotta Selvaggia Bor- 
gtiìni ; e ad istigazione ddila principessa Elisa^ 
imprese a aerivere le Notizie isloriebe dei pa« 
taz2i e delle ville ^partc»entì alla R. Corona di 
Tosoatia. Per un lavoro di tal natura potette 
prmidere in «sanùna a suo talento gli archivj 
Medicei ; e gli amatori della ^4>ria gli sapranno 
bmm grado 9 perctiè trasse da quelli alla, pub- 
blìba. luce delle stanqie alònni fatti ^ cbe 4*ano 
verameate degni di memoria. Vero è che que- 
sti rioordano talvolta o bruttare o delitti , die 
«taecUMlrMiO il nome Mediceo; ms ne risov- 
venga, ebe,. ninna scelleratezza > ancorché com- 
mestai tra*Jb splendor d' una reggia, nou è tafe 
che :)dehba tacersi. in faccia «1 tribunal della sto^ 
ria» S in:«B tempo ^: in che per &stiflio;difuel 
beilo* olie'*dento genéraiiifni hanno ammiralo» si 
lume tanto amore lul|^ Énzioni e nei eainriccd 
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deir immaginazione » ne gode I* animo di vedere 
adcuni solleciti di somministrare una qualche 
pietra al grande edificio della sUma. nazionale , 
di quella storia che dovrebbesi riguardare una 
volta come il libro per eccellenza ; poiché essa 
rammenta le gloriose geste che segnalarono gli 
avi nostri, e che vagliono ad inspirare sensi 
d'amore e di venerazione per questa classica 
terra» che è V antica maestra d' ogni umano ^- 
p&re. Che se le Notizie {storiche dei reali palazzi 
di Toscana non montarono in gran nominanza» 
vaglia ciò a [mostrare alla crescente gioventù 
che le produzioni dell'ingegno non sogliono es- 
sere ben accolte» né passare onorale alla poste- 
rità» dove non appresentino il pregio interno con 
quell* appariscenza e con quel decoro » che de- 
riva da una pura e colta favèlla» e da uno stile 
forbito ed elegante. 

Or» dopo tutto ciò» non istaremo a dihmgan^i 
in descrivere gli ottimi so'vigj presti dall'An- 
guillesi al suolo natio nei pubblici ufizj» che 
vennero da lui esercitati. Non vogliamo per al- 
tro tacere che ebbe V animo ornato delle be&e<^ 
fiche virtù » e che della religione fu tmero ze- 
latore» come d'un dono celeste che solo può 
soddisfare agl'immensi desideij del nostro cuore» 
e alla perpetua inquietudine della nostra imma- 
ginazi(me. Laonde duolevagli forte» ohe una inu- 
mana sapienza menasse guasto a tanta sorgmte 
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di dolcezze che ne ristorano delle nostre mise- 
rie; e non solo colla voce, ma ancora cogli 
scrìtti intese di grand' ardore a francbeggiarla. 
Ecco perchè trasportò nel patrio idioma il Genio 
del Cristianesimo di Chateaubriand, scrisse la 
vita della beata Chiara Gambacorti, dalla pisana 
pietà chiamata col plauso festivo all'onor degli 
altari , e cantò sovente sulla sua cetra le glorie 
di nostra religione. Al che ne sembra che sia a 
farsi gran plauso. Imperciocché animi pure la 
mitologia dei pagani tutto r universo, racchiuda 
pur essa l' antica sapienza , sia pure la verità 
travestita colle visibili immagini ; ciò non per- 
tanto, terrem sempre per ferino che quella poe- 
sia, che si collega al nostro credere e al nostro 
costume, e che ci ammaestra con diretto lin- 
guaggio nella virtù, sia senza dubbio la più be- 
nemerita della nazione. 

Il di 5 aprile delF anno 1833 fu F ultimo 
per Giovanni Anguillesi ; e la sua mojrte videsi 
decorata dal cordoglio di pressoché tutti i con- 
cittadini e dal pianto degli amici; i quali, per 
recare un qualche conforto al dolore, con fune- 
bre pompa gli diedero 1* ultimo vale nella chiesa 
di S. Michele di Pisa. 

Cosi pagavano essi un tributo di reverenza 
alle virtù e ai meriti d* un illustre trapassato ; 
come già, per farsi esempio di nobili azioni, pagar 
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lo volle in Firenze F ottimo Principe che ne 
regge, concedendo cbe in Santa Croce s* avesse 
onorata sepoltura Domenico Sestini, di cui ora 
è tempo che imprenda a fare lodevole ricor- 
danza. 




DI 

DOMENICO SESTINI 



ix di 10 d* agosto dell' attuo 1750 nasceva egli 
in Firenze di genitori , i quali erano in onore 
non per le liberalità della stolta fortuna, ma 
per gli onesti e castigati costumi. Mostrata fino 
dagli anni più teneri ìndole degli studj capace, a 
questi vollero che applicasse Y animo. E fu per 
jMSo una bella ventura, che lo affidassero ai che- 
rici regolari delle Scuole Pie. Imperciocché que- 
sti non avean perseguitato il divino Galileo 
perchè s* era fatto maestro di sublimi verità, non 
i professori di Pisa perchè seguivan le dottrine 
del Newton e del Leibnitz, non altri nobili e 
generosi ingegni che, scosso il giogo deir Ari- 
stotelica filosofia, si mostrarono amici a quegli 
insegnamenti, che cancellaron le vergogne dell'i- 
gnoranza e della superstizione. Anzi, s'erano 
eglino meritata la venerazione dei ben vegg^ìti, 
perchè il Galileo aveano soccorso nel luogo ove 
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relegoUo la Inquisizione; perchè nel Viviani ayea- 
no ingenerato ¥ amore alle matematiche disci- 
pline ; perchè avean reso estimatore della sana 
filosofia quel Principe de* Medici, che creava 
l'Accademia del Cimento, e pur fatti s'eran 
maestri di quelle teoriche, che aprono il sentiero 
del vero, che gFingegni risvegliano, e a grandi 
cose gli elevano. 

Questi benemeriti religiosi pertanto addottri- 
narono con l'usato zelo il giovane Domenico 
Sestìni nelle greche, nelle latine e nelle italiane 
lettere , come pure nelle filosofiche dottrine ; e 
ben conobbero che avrebbe un gìcnuo ottima* 
mente meritato delle umane cognizioni. 

Iniziatosi nelle vie ecclesiasticbe, intese allo 
studio della teologia, e poi andò a rinchiudersi 
a BuonsoUazzo nel convento della Trappa. Ma 
informato talmente dalla natura , che vivissimo 
sentiva il bisogno del parlare , e sortito un ge- 
nio che dovea far grandemente progredire -una 
scienza, alla quale le peregrinazioni sono fuor 
di modo vantaggiose, non potette restare^a lungo 
nel silenzio e neirozio della cella. Eitornò in 
patria ; e dopo aver pubblicato un* erudita dis- 
sertazione sul Virgilio di Aproniano, che si con- 
serva nella biblioteca Mediceo-Laurenziana > ed 
illustrate le greche e le latine iscrizioni, che 
sono nel vestibulo della libreria Rinuccini , ^ gli 
venne talento di viaggiare. Il perchè, abbando- 
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nate le man paterne ai 29 di settemlnpe dell* an-« 
no 1774 /andò per l'Italia meridionale* Giunto a 
Catania di Sicilia, ebbe le più cortesi aeeoglienie 
dal principe Ignazio di Kscari , che lo fece suo 
antiquario e bibliotecario. Fu allora» che il Se^ 
stini pose opera diligente nel riordinare il ma- 
gnifico Museo» posseduto dal gentil mecenate, e 
ne dette poi alla luce una bellissinia descrizicme. 
La fnrace Sicilia avendolo inraghito della bota* 
nica e delia storia naturale lo mosse a scrlrere 
ancora cinque volumi di lettere dirette ad alcuni 
iOustri Toscani » che gli erano uniti ed nodo 
deir amicizia; le quali rìsguardavano rindustrla, 
il commercio » 1* antichità ed i costumi di qell* i-* 
sola. Si erano queste di tanto pregio, che la 
Francia fu sollecita di tradurle nel proprio idio- 
ma. E 9 piacemi il rammentarlo» quando seri- 
veale non contava che l' anno ventesimo quarto 
di sua vita. Tanto può il buon volere imitato 
dall' in^gno ; e si bene supplisce ai tempo l' in- 
tenrità deOo studio » e una vita incessantemente 
laboriosa. 

Costretto ad aUiaiidonare la Sicilia per ra- 
gione di salute» andò a Costantinopoli. Ivi il Se- 
stini fe testimonio della peste » che nel 1778 fece 
acttim e miseranda strage dell'umanità; e de- 
rideroso di vantaggiare il suo simile» non solo 
ne puU>licò un esatto ragguaglio» ma vi aggiunse 
altre^ alcune osservazioni » le quali furono ben 



aocx>tte dal grafi Pietro LeopoMp -.die te ne 
valsa per ine toi Livorno, al sisteifta jamUtario 
una riforoia ^cbe tornò ìa graadlatòaia lÉilità 
doUa ad^utei e del i>ommeroio drila tosoana fa*- 
mi^ìa. 

Insieme coi figli idei conte Ludolff, che^ Io pr6^ 
tes^ e lo ebbe carìsfiimo» viaggiò per la penisola 
di Cliieo^,- peir Brusaa e Nioea; e quando fti ris- 
tornato, a CoetantinopoM» diede la narnuQ<Hfee di 
aiAtlti viaggi nelle ;sue LHtere odeporiche^ delle 
<}aali gli ebbero a* saper buon grado i nostri 
botanici^ come di quelle, che davan ^contezza 
d* un gran numero 4i piante mal M)te ^ e. efae nd 
percorsi terrai avea il Sestini esaminate con 
ogni cura 'maggiore. 

Ha lo studio priaoipaie di lui, queUo ohe il 
suo nome, dovea porre fra i più celebri deir età 
nostva» ai era la numismatica. Laonde il mini- 
Siro 'èritaniiico Roberto Ainslie, che era vago 
di fare una collezieiie di medaglie greche e ro» 
maner a* avvisò che fosse ottimo dìfvisaiMnto 
quello di darne ad esso 1* onorevole fmo^anath 
Ne avea il nostro Numismatico raccolte or qua 
or là tui piccolo numero, quando ia fama .del 
suo sapere e del suo ingegno essendo pertetiuta 
all' Ipsiianti principe di Yallacchia i fu da esso 
richiesto per segretario delle lettere itattane^ U 
Sestìlii, che ardeva del desiderio diosserl^aro cose 
nuove, e di scorrere per romois fepdAii^ pArll 
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mmantiwnite pen Bucarest^ e alla corte di quei 
Priodpe- fu ricevalo a grand' onore. €be se poi 
«n tal viaggio non gli procacciò la carica^ cbe 
eragli stata offerta, fu peraltro cagione di bel 
frutto non solo alla numismatica, ma altresì 
alle scienze naturali. Imperciocché scrisse im- 
portantissime osservazioni su la cultura, gli ani« 
mali, le piante ed i prodotti dei luoghi, pei quali 
ebbe a transitare (*), Da Bucarest passò a Vienna; 
e grarie idle cortesi premure di alcuni cherìci 
regolari delle Scuole Pie , e specialn^nte del pa- 
dre Ornani, che V avea ammirato nei pubblici spe^ 
rimenti del ginnasio Fiorentino, potette far rac- 
colta di moUissìme notizie, per dare al pufaMica^ 
la cognizione de* costumi de* moderni Dacì e 
Unftaere^, dei loro stabilmienti d'istruzione é 
d'industria, e di tutti gli scrittori dell' Ungtieria , 
Transiivania,edellaVallacchia (**). Né in quésto^ 
giorno, che é destinato alle sue lodi, io debbo ri-" 
manérmi dal dire, che nella capitale dell'impèro 
Au^rìaco egli ebbe la bella ventura di stringere 
amicizia ccd cdebre poeta Metastasio e col gran 
numiaaiatìco EckheL 

Preso commiato da questi onorevoli amici ^ 
visitava te rive dej Danubio; e pel mar Nero sfe 

(*)V. Viaggio da Costantinopoli a Bucarest fatto ran- 
no 1779, e stampato in Roma nel medesimo anno. 

f *) Ciò poò vedersi nel Viaggio curioso scientifico an^ 
tiquario per la Valtacchia^ Transilmnia e Ungheria. 
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ne loraaTa a Costantinopoli. Fu aUnra die di 
grande ardore si diede a raccogliere medaglie 
pel ministro Ainsiie, ftcendo diversi viaggi a 
Brossa, e per le isole deli* Arcipelago. Né per que- 
sto lo studio delle scienze naturali abbandonava, 
come il testimoniano i suoi Opuscoli {*) e i due 
vcriumii delle Lettere sulla Turchia ai suoi amici 
di Toscana, in continuazione ai cinque già pub- 
blicati sulla Sicilia. 

Si accingeva parimente, per acquistar imticlie 
monete, ad andare verso la Georgia, quando ar- 
rivò in Costantinopoli il signor Sulivan; il quate 
siccome quegli, che dalla Compagnia degU Sta- 
Inlinmiti Inglesi era stato eletto al posto di re- 
sidente a Galconda, dovea partire per Bassora. Il 
Sestini andò allora ad accompagnarlo in questa 
città, donde rimontò V Eufrate col sig. Hechman, 
e giunse ad Aleppo, traversata la Mesopotamia. 
Parti da poi per Cipro e Alessandria d* Egitto, 
e ritornò a Costantinopoli con rìcchissima messe 
di medaglie. 

Gli ultimi viaggi, che ho rieoidati, furono 
i più nobili e ad un tempo i più malagevoli che 
per lui si facessero; poiché ebbe a superare 
grandissimi ostacoli, che tutti consegnar volle 
alla memoria de* posteri nelle due opere, delle 



n V.QpiwcoK,Fireii2ei788; e Viaggi e Opuscoli diver- 
si, Berlino 1807. 
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quali una ha per tìtolo: Viaggio da Costami^ 
napoli a 'Bassora ; e 1' altra : Ritorno da Bassora 
a Costantinopoli. 

Per essi e per altri successivi neirAsia mi- 
nore» come per tre fatti in patria, in Sicilia ed 
a Marsìlia, il museo Ainsleiano andò molto ac- 
crescendosi ; e sali pure in grandissima fama 
mercè della illustrazione delle sue più rare me- 
daglie, pubblicata dal nostro Accademico in cin- 
que tomi di Lettere e di Dissertazioni numisma- 
tiche, e anche in altre opere. 

Ma colui, che avi^a fatto ricco di si prezioso 
e si rinon^ato tesoro, usò di tale ingratitudine , 
che il Sestini costretto ad abbandonarlo dopo 
un' amicizia di sedici anni , se ne veniva a Li- 
verno. 

Il desiderio peraltro di vedere tutti i luoghi, 
nei quali si ritrovavano oggetti pertinenti alla 
numismatica, lo ricondusse in Oriente, ove, vi- 
sitata Angola della Galazia , percorsa la Mace- 
donia e la Tessaglia , tornò a Firenze. Né andò 
molto di tempo , che nuovamente parti per Co- 
stantinopoli , cui, come se avesse sortito per 
patria , soventi volte e con sensi di piacere era 
uso di ritornare il suo pensiero. Ma levatasi una 
tempesta fierissima fu sbalzato a Navarrino , 
donde perduta ogni cosa passò a Salonicco , e 
poi si restituì a Firenze, abbandonando per T ul- 
tima volta quelle regioni, che furono per lui il 



campo dì una gloria che durerà quanto il mondo 
lontana; poiché, non solo gli meritarono d'essere 
onorevolmente menzionato nel rapp(»*to Storico 
che il Dacier {*) presentava a Napoleone nel 1808 
sui progressi che la storia e la letteratura antica 
avean ricevuto dopo il 1789 , ma ancora di es- 
sere posto in uno dei più alti seggi fra i cultori 
delle scienze nummarie. 

Il perchè non è a far maraviglia, se andato 
a Roma col barone di Schellersheim fu tenuto 
in grande onore dai primi personaggi di quella 
città, e singolarmente da Ennio Quirino Visconti. 
Con lui andava esaminando il gran Museo, e 
qui più che a dirsi da me, è da immaginarsi 
da voi, o Signori, quali sensi di venerazione, e 
dirò ancora d'entusiasmo^ gli destarono nel cuore 
quei vetusti monumenti. 

Circa questo tempo V Eckhel dava alla luce 
r insigne opera Doctrina nummorism veterum. 
Parve che essa accrescesse viemaggìormente nel 
Sestini r amore per la numismatica, e a più 
grandi e più sublimi lavori Io incitasse. Imper- 
ciocché in Lipsia, nelle cui vicinanze, abbando- 
nata Roma, dimorò per alcuni anni col memo- 
rato Schellersheim^ die alla luce nel 1797 un 
libro, che quasi avesse preso norma dalle piante,, 

(*) V. RappoH hUlorique sur les prog^rès. eie, Paris, 1&10» 
pag. 8JL 
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oggetto per luì di tanti e accurati studj, intitolò 
Classes generales geographim numismaliccB^ pò* 
pulorum et regum. Questo libro, diviso in due 
parti /contiene nella prima la geografia numisma- 
tica certa, nella seconda la incerta ed errata; 
e se Fautore il die come compendio del sistema 
Eckhelliano» seppe renderlo più importante colFag*- 
giungere le medaglie da se nel precedente anno 
in particolar libro descritte (*). 

Ne egli già s'avvisò d'aver fatto opera, che 
di aumenti non fosse capace; che anzi chiuse 
la prefazione col preveder questi, somministrati 
ad essa dal tempo. Ed egli medesimo glieli dette 
non solo colla ristampa della seconda parte, ma, 
ciò che più monta, con altre sue opere che fu- 
ron frutto di pertinace studio, e anche di nuove 
peregrinazioni; fra le quali opere per cagion di 
tempo son prima a rammentarsi quelle, che per 
lui si pubblicarono in Berlino, ove si trattenne 
per alcuni anni. 

Consistono esse della descrizione del catalogo 
del museo Arigoniano, di quella di 226 tavole 
d' intagli di medaglie, che appartenevano al museo 
che fu una volta dell'abate De Gamps, non che 
dell' altra delle medaglie greche e romane del fu 
Benkowìtz, e di quattro volumi di Lettere e 

(*) Nel libro che ha per titolo Descriplio nummorum 
velerum ex museis Àinslice , Bellini eie. Lipsiae 1796. 
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Dissertazioni numìsoiatiché in continuazione de- 
gli altri cinque , de' quali ho fatto poc' anzi 
parola 9 e che illustrano il Museo regio di Berli- 
no, il Knobusdolfiano , e perfino quello nazio- 
nale di Francia, secondo i getti datine dal Mionet. 
Questi numismatici lavori levarono gran plauso, 
e mossero pur sensi d' ammirazione nel ra di 
Prussia, che diede al Sestini un'onorifica pen- 
sione sul proprio erario, e somministrar gli 
volle i mezzi per visitare il rinomato cemelio 
di Parigi. 

Nella qual città die a vedere quanto avanti 
egli sentisse nella scienza nummaria, in facendo 
una bellissima descrizione del ricco medagliere 
di Joschon, a testimonianza di grato animo per 
la gentile ospitalità che da lui ricevette. Di 
quel tempo si ritrovava in Parigi la principessa 
Elisa , granduchessa di Toscana ; ed essendole 
stato presentato il nostro Sestini, gli offri la ca- 
rica di suo Antiquario e Bibliotecario. Sen cosi 
care le dolcezze del patrio terreno, che non è a 
maravigliare se alla memoria di quelle non seppe 
rimanersi il Sestini dal chiedere il congedo al re 
di Prussia, e venire immantinente a Firenze, per 
occuparvi quest' onorevole ufiicio; ove non andò 
guari che un vaso antico di vetro, ritrovato in 
un sepolcro a Piombino, gli porse argomento di 
erudita illustrazione. 

Ma nel 1814 , cessato per la Toscana il do- 
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mìnio francese , venner meno al Sestini gli onori 
ed i guadagni 9 che da quello gli erano derivati. 
Laonde lasciato nuovamente questo terreno, andò 
a riordinare il celebre museo Hederwarìano. La 
qual cosa fattasi per lui in quel modo che si 
addiceva alla sua somma perizia, diede opera a 
pubblicare in più tempi la descrizione delle an- 
tiche medaglie greche e delle Ispane , apparte- 
nenti alla Lusitania, alla Betica ed alla Terra- 
gonese , che in esso museo si ritrovano. E questo 
lavoro riuscì tale, che i numismatici han ragione 
di tenerlo in altissimo pregio, non solamente per 
la esattezza onde vi si correggono i gravi sbagli 
del padre Garonni, ma ancora pel criterio e p«r 
la dottrina di che vi si fa mostra nel discernere, 
nel congetturare e nel rigettare alcune opinioni , 
cui aveano avvalorate uomini di gran rino- 
manza. 

Finalmente il granduca Ferdinando III, per 
togliere alla Toscana la vergogna che venivate 
dal lasciar ramingare in terreni stranieri questo 
vecchio venerando che tanto illustrava il nome 
italiano, gli assegnò una pensione col titolo di 
regio Antiquario e di Professore onorario del 
pisano Ateneo. Cosi in quella parte d' età , che 
sparge sulle cose Y orrore del vicino sepolcro, 
ebbe il Sestini nel suolo natio riposati i giorni. 
Ma questo riposo si fu della persona, non già 
della mente; avvegnaché ei rivolse le sue sol- 
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lecitudini a far la descrizione della ricca serie 
degli Stateri in oro, pertinenti a diverse città 
fondate dalle colonie Eoliche e Joniche» che, in 
antico dalia Grecia emigrando, si stabilirono sulle 
coste marittime deir Asia minore, e a stendere 
il secondo novennio delle Lettere e Dissertazioni 
numismatiche, che avea già cominciate nell'an- 
no 1813, per le quali si dà contezza di molte 
medaglie da lui osservate nei varj musei d'Eu- 
ropa , e specialmente nel più ricco che esista , 
in quello cioè di Parigi, non meno nell'altro 
del console Gousinery, che fu acquistato dal re 
di Baviera. Né qui han fine le cure di quel Ner 
store de' numismatici. Le greche medaglie del mu- 
seo del barone di Ghaudoìr, ed altre di quello 
del Fontana, come il medagliere del Principe 
ereditario di Danimarca, ebbero in lui un accu- 
rato illustratore; e gli amatori della numisma- 
tica furon perfino vantaggiati d'una Relazione 
sui moderni falsificatori di medaglie. 

Sono tutte quest' opere, che 1' angustie del 
tempo mi han solo concesso di rammentare, di 
sìngolar valore, ma pur cedono di lunga mano 
all'altra manoscritta del sistema Geografico-Nu- 
mismatico in 14 volumi in foglio , che descrive 
le medaglie tutte fin qui conosciute. Il perchè 
era uso dire il Sestini , che sarebbe stata un 
giorno per tutti i direttori dei musei la guida, 
onde ben classare le medaglie stampate fino .al 
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termìne della sua vita. Fu essa, insieme con altri 
suoi preziosissimi manoscritti, comprata dal gran- 
duca Leopoldo II; e se, fautore come egli è 
degli ingenui studj, la farà, quando che sia, di 
pubblico diritto, saran soddisfatti i voti di chi 
coltiva la scienza nummaria; e inalzato vedrenu), 
per la regia munificenza, tal monumento che 
presso i più tardi nipoti serberà viemaggiormente 
glorioso il nome di Domenico Sestini. 

Che se alcuDi vi fossero, pei quali si pensasse 
aver egli fatto , con applicarsi alla numismatica, 
sprecamento di quel raro ingegno di che pri- 
vilegioUo natura, io mi penso che faranno essi 
miglior senno , ove vadano considerando che 
son le medaglie quelle che corressero i libri svi- 
sati dalla barbarie, e che recarono alla storia 
quella certezza, che venne alla fisica dagli spe- 
rimenti. Ben è vero, che tempo vi fu in cui lo 
studio di loro era cosa da poco » e che sul finire 
del secolo diciottesimo non erasi ancora osato 
di unirle in un sol sistema^ e racchiuderle in un 
sol corpo di dottrina. L' onore di si ardua im- 
presa era riserbato a Giuseppe Ilario Echkel, e 
a Domenico Sestini. L' Echkel vi si accinse il 
primo , e per le medaglie non romane tenne 
r ordine geografico. Ma un metodo di tanto am- 
pia estensione non potea in sulle prime riuscire 
completo e perfetto. Furono i lunghi e profondi 
studj del nostro nummografo, che oltre ogni 



credere il vantaggiarono. Per essi si accrebbe 
pure grandemente il patrimonio della scienza 
nummaria » avendo scoperte molte e nuove mo- 
nete ; le già edite si lessero più correttamente , 
ovvero si restituirono alle città cui spettano, e 
cui le tolsero o le sviste » o V imperizia di quelli 
che innanzi presero a dichiararle. 

Il perchè non debbe far maraviglia, se la fa- 
ma di Domenico Sestini fu dovunque sì chiara; 
se le più illustri società letterarie Y ascrissero 
spontanee nei loro cataloghi ; se l'Italia tutta e 
le contrade lontane lo salutaron principe degli 
odierni numismatici ; se il venerarono come uno 
degli uomini straordinarj neir impero delle scien- 
ze; e se un ampio numero di cospicui perso- 
naggi e di grandi, che possedendo i diritti del 
merito poteano scordarsi senza danno quelli del 
grado, vollero tenere con lui una familiare e 
amichevole consuetudine. 

E in mezzo a tanta gloria fu bello il vederlo 
di piacevoli maniere , così liberale agli amici , 
cosi gentile a tutti, che, per servirmi delle pa- 
role dell'egregio professore Domenico Yaleriani (*), 
sarebbe difficile a dire se prevalse in lui la dot- 
trina o la cortesia. 

Né questa degenerò mai in quelle accorte 



{*) T. Vita di Domenico Sestini, che accompagnava il 
ritratto di lai neli' Iconografia contemporanea. 
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lusinghe» ìd quelle servili abiezioni, a cui ne' se- 
coli corrotti anche la stessa virtù ha bisogno di 
dar mano per farsi valere. Anzi T animo di lui, 
altamente schietto e nobile» tanto rifuggiva da 
questi bassi artificj , che era uso gridare parole 
acerbissime contro ogni maniera di vizio, come 
Catone il maggiore quando dalla ringhiera della 
piazza fulminava i costumi di Roma; dicendo col 
ferro e col fuoco doversi sanare le piaghe che 
la guastavano. 

Ma in tanta tristizia dei tempi, per questa 
indignazione tutta alta e gentile verso le arti 
malvagie e i perduti che le adoperano, fu sini- 
stramente giudicato da alcuni; e perchè ebbe sensi 
di pura e sincera religione, non piacque ad altri 
che il furore chiamano zelo, e le inezie super- 
stiziose hanno per virtù. Ma T odio di costoro è 
una lode , la propensione un' ignominia. 

Agli 8 di giugno dell' anno 1832 lanciava al 
mondo la sua spoglia ; e quando il nome dei più 
suole con essa seppellirsi, quello di Domenico 
Sestini divenne argomento di sincere e affettuose 
lodi , le quali van ponendo il suggello a queir an- 
tica verità, che la estimazione e la gloria non 
son serbate alle splendide apparenze, ma sibbene 
alle doti della mente e del cuore. 

E voi, Giovani studiosi, che mi onorate di 
vostra presenza, e in cui son riposte le più care 
speranze della patria, voi, prestantissimi Giovani, 
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rammentate, che i dotti lavori finqui celebrati non 
sono dì vetusto secolo, ma sibbene di uomo pre- 
claro che visse con noi, e del quale è perenne 
la ricordanza. Deh! il nobile esempio dello zelo 
quasi incomparabile , eh' egli ebbe per la sua 
scienza, vi sproni ad intender con ogni ardore a 
quelle ottime discipline, cui vi piacque rivolger 
r animo, e sia cosi ampliato quel ricco tesoro 
d' immagini e d* idee scientifiche che è il patri- 
monio spontaneo della mente italiana. Di questo 
ha bisogno la patria da voi; poiché, assuefatta a 
dar le mosse alle altre nazioni in tutte maniere 
di sapere, non le comporta l'animo che a lei in- 
sulti lo straniero, dicendo esser questa la terra 
delle ricordanze, ed aver noi ereditata una glo- 
riosa istoria, che non sappiamo né continuare, né 
sostenere. 
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Li cittadini che hanno ben meritato della pa- 
tria, illustrandola colle loro virtù e co' loro studj, 
e che han lasciato r «sempio d' una vita onorata 
ed erudita , si debbono le più solenni testimo- 
nianze delia pubblica estimazione e della pubblica 
riconoscenza. Laonde quella legge di nostra Ac- 
cademia , per la quale si vuole che nelle solenni 
adunanze sia fatta lodevole menzione dei colleghi 
rapitine da morte, ha imposto un atto più giusto 
che magnanimo. E quest' atto torna in grandis- 
sima utilità de' vivi, dacché vale efficacemente 
ad infiammare gli animi di loro nei benefatti e 
nelle opere d'onore; testimoniando il pregio della 
virtù non essere sperso dal tempo , né venir di- 
mentico nella memoria de' posteri. Ma pur tut- 
tavolta a chi incombe il recarlo ad efTetto non 
si é un' agevole impresa; poiché da non so quale 
religione sono occupate le umane menti, che di 
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leggieri inclinano ad esser larghe di lode e di 
approvazione agF illustri fatti degli uomini, che 
ad altre età appartennero, e soglion poi recal- 
citrarne con quelli che vissero nella nostra. Ma- 
laugurato caso, che forse interviene perchè la 
riputazione de' contemporanei riesce ingrata a 
udirsi da tutti quelli che hanno ragione di riguar- 
darla come una rampogna che vien fatta ali* oscu- 
rità del loro nome. Questa malagevolezza s'è 
ravvolta nella mia mente, in sottopormi al pietoso 
incarico di tesser V elogio del benemerito Segre- 
tario di nostra Accademia, del chiarissimo cav. 
abate Gio. Batista Zannoni. Ha ad un tempo 
m'è venuto un qualche incoraggiamento dalF an- 
dar meco stesso considerando , che in questo 
giorno io era chiamato a parlare di lui innanzi 
a quegli Accademici , che lo amarono ed am- 
miraron vivente, e che negli ottimi studj van 
meritando pari laude e l'ottengono, non che alla 
presenza di tanti illustri ascoltatori , che pur 
r amarono , e la gloria mantengono di nostre 
lettere, ed in una scelta corona d'ottimi e ge- 
nerosi giovani che non schifano di sostenere il 
fulgore dell'altrui lode, come Intendono a me- 
ritarla copiosissima dalle generazioni che ver- 
ranno. Che se in questo luogo, cui il segretario 
Zannoni per tanti anni coperse di gloria, e donde 
sparse di fiori le tombe di peregrini ingegni 
che fecero grande il nome italiano , a me , che 
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gli sono successore di gran lunga disuguale » ver- 
ran meno le grazie del dire; non sarà però, che 
o per vile adulazione o per brutta menzogna, 
io faccia oltraggio alla verità. 

Giovanni Batista Zannoni sorti i natali in Fi- 
renze ai 29 marzo 1774 da Francesco Zannoni 
e da Maria Laudi. Il suo genitore, contuttoché 
fosse di umil lignaggio, ebbe cosi nobili sensi, 
che bellissima indole scorgendo nel figlio , e av- 
visandosi deir eccellenza del suo ingegno volle 
correggere in lui Terrore della fortuna, facen- 
dolo educare negli studj delle ottime discipline. 
Fu pertanto collocato lo Zannoni nelle Scuole 
Pie fiorentine, dove, per F eflBcacia del precetto 
air esempio congiunto, i giovani si addimestica- 
rono sempre mai con maniera d'erudizione, 
s'infervorarono, e crebbero altresì nell'amor 
del sapere. Ivi le paterne speranze piuttosto 
superate che fatte piene, si videro; perocché 
il giovanetto Zannoni, per la prontezza della 
mente e pel buon volere di che avealo favoreg- 
giato natura; cornee per te cure sollecite de' va- 
lenti precettori , ed in ispecie del dottissimo 
padre Pompilio Pozzetti, andò molto avanti nella 
cognizione di nostre lettere , ed in quella ezian- 
dio del maestoso linguaggio di Virgilio e di Ci- 
cerone. 

Compiuto il corso degli studj letterarj, ab- 
bandonò il ginnasio de' Galasanziani , e passò 

s 
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altrove {*) ad applicar T animo alle filosofiche 
dottrine. Già per <^ra di nm Italiani, e poi per 
lineila delle straniere nazioni , era sorta in que- 
ste dottrine la luce del vero , e per essa osavasi 
di combattere la tirannia de' vecchi errori. Pur 
nondimeno il comune degli uomini , mosso da 
uno zelo tutt* altro che religioso, riguardando 
questa luce santissima come un'infausta metewa, 
urlava contra di lei bestemmie e calunnie. Laonde 
( ahi trista ricordanza ! ) avveniva anche in que- 
sto suolo medesimo, sacrato un giorno dal celeste 
Galileo e dall'Accademia del Cimento, che alcuni 
mal consigliati rifuggivano dalle nuove teoriche , 
amando meglio di star tenaci a quelle scolasti- 
che quisquiglie , che tanti mali aveano apportato 
all'umana ragione. Ecco perchè lo Zannoni in 
esse venne esercitato più presto che nell' istitu- 
zioni della risorta filosofia : ma col proprio cri- * 
terio seppe egli riparare all' imperfezione dell'in- 
segnamento. 

Chiamato allo stato sacerdotale, abbisognò che 
egli intendesse dappoi allo studio della teologia; 
e nelle auguste dottrine di lei la ragione adu- 
sando , non già come padrona che precede l' au- 
torità , ma come ancella che la segue , fece quei 
progressi che maggiori si potessero desiderare. 
Contemporaneamente sì diede ad imparare Tidio- 

n Presso 1 monaci di Badìa. 
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ma de* Greci e quello degli Ebrei sotto il padre 
Baynal. Mostrò la perizia del primo colle sue 
c^re y e quella del secondo colle pubbliche le- 
zioni che ne diede nel Seminario fiorentino, e 
che gli fruttarono larghissima copia di lode. Né 
minore gliene venne dal trattare, ancor giovane, 
quel genere d' eloquenza, che or ci consola, ed 
ora salutarmente ci commove e ci conturba colla 
santità delia morale , e colla veneranda maestà 
della religione. 

Montato meritamente in istima e nominanza, 
fu eletto nel 1800 ad aiuto del bibliotecario 
della Magliabechiana , e quindi fu fatto sottobi- 
bliotecario della medesima. Per ciò ebbe campo 
lo Zannoni, onde sodisfare pienamente all'amore 
che portava tenerissimo si alla patria istoria e alla 
patria letteratura , e sì ai classici scrittori della 
Grecia e del Lazio , che gli furon poi guida non 
ingannevole per calcare francamente e con onore 
le più recondite e le più aspre vie dell' antiquaria, 
alla quale per. istigazione del celebre abate Luigi 
Lanzi rivolse le più diligenti sollecitudini. Il primo 
passo , eh' ei fece in^ questa malagevole scienza, 
si fu la spiegazione di quel tratto di Catullo, 
nel quale si ricorda il cavallo alato di Arsinoe. 
Avea già preso a mostrare il celebre Vincenzo 
Monti, in cinque lettere filosofiche al cittadino 
Paradisi, che questo cavallo era lo struzzo; ma 
lo Zannoni in una lettera all'illustre professor 
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Sebastiano Ciampi abbatte una siflktta sentenea, 
e sostiene quella di Achille Stazio, non che dei 
recenti comentatori , i quali dicono che pel 
memorato cavallo si debba intendere il vento 
zeffiro. Laonde non fu detto a torto che su le 
ali di tal vento venne portato lo Zannoni nelle 
regioni dell' antiquaria {"), Vero è che fatti col 
proceder del tempo più accurati e più profondi 
siudj sul testo del latino poeta» ritrattò quest' opi- 
nione in una prosa che disse in nostra Accade* 
mia; e chiari fiior di maniera che il cavallo 
alato di Arsinoe non è nè^ lo struzzo» né il vento 
zeffiro , ma sibbene il crepuscolo. 

Di quel tempo istesso » in che egli scrìveva 
la lettera poc'anzi ricordata» imprendendo {"*) 
a dar ragguaglio delle Iscrizioni perugine rac- 
colte dal Vermiglioli» e del Periplo di Greta 
dell'abate Torres» si mostrò inchinevole all'opi- 
nione portata dalla greca jattanza » e consecrata 
dagli amatori delle greche glorie» i quali vogliono 
che non già dall' Etruria» ma dalla Grecia le 
arti tutte e le scienze originassero. Il che fu per 
lui avvalorato nella dissertazione sugli Etruschi» 
la quale certo non andò né anderà a sangue a 
chiunque » calda la mente e il cuore di patria 



[*) y. r articolo necrologico su lo Zannoni inserito nel 
lasc. 142 del giornale deìVAiUologia. 
n V. il Giornale dell'Ape. 
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carica^ duole che tolgasi air Etruria una gloria 
che da molti e non yolgarì scrittori, e da critica 
che sopra autorevoli monumenti si posa, vien 
mostralo averle meritata i padri nostri, quella 
cioè di essere stata maestra a se medesima. Sap- 
piamo da quella dissertazione, che lo Zannami 
avea in animo di comporre la storia delle naadoni 
tutte, che nei prischi tempi popolaron ritaKa. 
E se poi ristette dal percorrere un terreno, ore 
a molti fu facile l'andare errati, perchè per mala 
ventura vi ha un cammino , che è 

Quak per iMsrtam lunam mb luce marita 
Est iter in stfois, 

ciò non per altro addivemte , se non perchè ne 
lo distessero i molti e gravissimi debiti del co- 
spiouo impiego di regio Antiquario , al quale fu 
soelto per morte delFabi^ Luigi LsmzL 

Accade sov^ti volte, che se pur tale, di cui 
lodavasi pabbUcamenle l'ingegno e Ferudizione, 
viMie alcun poco in su |^ attri rilevato , si de- 
stano in alcuni petti *certe sensatlom più di p«ia 
che di piaeere , le quali da invidia movendo o 
da altra rea passione , intendono ad iscemare il 
predicato valore, e talora a dinegarlo del tutto; 
talché il dio di jeri oggi non è che un simula* 
ero spezzato. Questo ben sapeasi lo Zumoni. 
Laonde, tuttoché egli sa sentisse forte d^gli studj 
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che facean di mestieri nella professume cui de- 
stinayalo savissimo provvedimento» olire ogni 
credere ne accrebbe T ardore e le sollecitudini; 
e dove di leggieri suol vedersi uno sperto dell' an- 
tichità figurata , un altro della scritta , egli ab- 
bracciò amendue. queste parti, e si fattamente, 
che potette vincere le male voci , che gli si le- 
vanon contro , ed esser riguardato come uno di 
quelli che ai giorni nostri hanno ottimamente 
meritato dell* antiquaria. 

Alla verità delle quali parole daran fède i 
non pochi scritti archeologici, che da quel tempo 
innanzi ei fece di pubblica rag^e , e su* quali 
dovendo dire alcun motto, ne iNlace incomineiare 
dall'illustrazione di due urne etnische e di alr- 
cuni vasi Hamiltonianu Può dirsi che in essa 
facesse lo Zannoni la sua professione di fede ar- 
cheologaca ; conciossiachè va fermando che l'an-* 
tiquario dee rimanersi dall' avventurare 4»iega« 
zioni che non si sostengono ; e che non ha certo 
da spogliarsi del sussidio delle congetture, ove 
manca evidenza , ma da escluder quelle cui non 
è dato di poggiare sopra alcm fèndamettto. Per 
questi principi la scienza della antichità, lungi 
daU'andar derisa come un'iivle d' indovinare, può 
mantimersi in quett'oncNre^ a che, aperta la via 
ddl' ottimo metodo dal nostro senator Filippo 
Buonarroti, la elevapono e Giovanni Vinckelman 
ed Ennio Quirino Visconti ; e perciò il nostro 



antiquario, tenendoli sempre alla mente presentis* 
simi» non potette fallire a felice e gloriaso porto. 
Dilatto, ndla memorata illustrazione mostra con 
tutta evidenza, die una delle urne etnische rap- 
presenta, non già come pensava il Gori (*) , Tae* 
ceeamento di Polinnestore, ma quello di E£po; 
e che neir altra non è a ravvisarsi col Gori 
medesimo {**) Auge e Triefo, non col Guar- 
nacci {***) i Pelasghi che rapiscono le donne degli 
Ateniesi , non col Morcelli {****) Elena rapita da 
Paride , non col Zoega {*****) Issipile che fuggita 
di Lemno fu da alcuni corsali venduta in ischiava 
a Licuct^ re e sacerdote di Nemea; ma bensi 
El^na condotta violentemente a Menelao, dopo la 
presa di Troia. E se intorno ad alcuni vasi della 
collezione deirBiunilton enuncia spiegazioni dif- 
fereirii a queUe che ne avea già date l'abate Fon- 
tani , sono esse di tal forza ohe ognuno non può 
non rimanerne pienamente convinto. Tanta è 
la dottrina , tanto è il retto giudizio che ado- 
pera nel suo assunto. Danno pur bei saggi di 
suo valore nelle materie antiquarie il discor- 
so(*^*^**) suUa celebra iscrizione del Museo fioran- 

{*) V. Mas. Etras.^ Tom. II , pag. 273. 
(**) V. Mas. Etrus. ; Tsy. cuxvm , csxjlii. 
r*) V. Orig. Ita!. ; Tom. II , pag. 24. Ediz. Rom. 
(****) V. Indicazione della villa Albani. 
•(*****) V. i Basstrilievi antichi dì Roma. 
(******) V. Giornale Àread. Tom. X, parte 3.« 
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tino a Bacco Sciante; la descrizkme dei denari con» 
solari e di famiglie romane, disoHerrati in Fiesole 
nel 1829 ; le tre lettere al cay. Francesco In- 
ghirami, nelle quali si dicldarano due vasi etru^ 
scili mannbriati» nn terma terminale e un bèi 
▼aso aretino; e luminosissimo il dà la illustra- 
zione di un antico marmo appartenente alila 
colonia di Pozzuoli. In questo marmo sono pre- 
scritte le condizioni che osservar dorea chiunque 
avesse preso in appalto i lavori da farsi nella 
grand* area situata sulla via pubblica e rimpelto 
al gran tempio di Serapide » del quale ancor si 
veggono i maestosissimi avanzi. Il Mafbi e po- 
chi altri lo ebbero per sospetto ; i più lo ebbero 
e lo hanno per autentico. Fra. questi meritano 
mmzione il Gognolato » il Marq^ez ed il Marini, 
che risposero ai dubbj del Malfei con assai di 
dottrina. Lo Zannoni d* acc<M*do con questi ànti- 
quarj in quanto all'autenticità del Marmo, che in 
Napoli prese ad esamina diligentissima nel 1^6, 
va poi in quanto alla spiegaaione delle pa]t>le 
non di rado in epuloni alle loro contrarle ; ma 
le aff(»rza con tal sagacità dt avvertenze relative 
alla lingua e alle arti, che mi penso di non 
traviar lungi dal vero, dicendo che la nuova il- 
lustrazione , che per lui se ne diede , non lascia 
desiderio d' alcun' altra. Laonde dai valenti ar- 
cheologi eìAe quel plauso che suol farsi «alle < 
di altissimo pregio. 
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Non altrimenti che in questa illustrazione ri- 
false la sua perizia dell' archeologia neir altra 
ch'ei fece del celebre vaso Gorsiniano. 11 Gori, che 
innanzi a lui tolse ad illustrarlo » vi avea rav- 
visato Penteo» che armato di scure tenta di uc- 
cìda Bacco. Lo Zannoni mostra essere intiera- 
mente errata una siffatta interpretazione ; ed è 
poi deir avviso^ che la figura barbata del basso- 
rilievo rappresenti Licurgo, re di Tracia, che as- 
sale non Bacco, ma una delle baccanti, che com- 
pone il tiaso di lui. Le ragioni, che adopera a 
francheggiare la sua opinione , senton tutte di am- 
mirabil giudizio, e di si scelta ed amena eru- 
dizicme sono cosperse, che lo squallore non vedi^ 
che di leggeri sogliono avere le cose air anti- 
quaria pertinenti. Il perdrò non è maraviglia» se 
laddove air illustrazione del marmo puteolano 
avean plaudito gli ottimi archeologi, a quella del 
vaso di S. E. il prìncipe Corsini, plaudirono non 
aoio gli archeologi, ma coloro eziandio che amano^ 
di cogliere un qualche fiore fra le spine, onde 
si avvolgono gli studj dell' antichità. 

Anche V Antologia fiorentina testimonia, che 
lo Zannoni fu maestro nelle vetuste cose; aven* 
dovi egli inserita una quantità pressoché innu- 
merevole d' articoli, ne* «piali svolge egregianmite 
materie importanti di antichità, in dando critico 
ragguaglio delle principali opere archeologiche, 
che, vivente lui, venivano alla ' puIAlica luce 
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delle stampe. Nel quale assunto non fu di quelli 
che per mal talento o per soverchio rigore tutto 
riprendono, né degli altri che per bassezza d* ani- 
mo sempre parlano a grazia. Difatti, fervido ama- 
tore di quel maggior véro che potesse aggiugner 
la scienza che per lui si professava, dà lode ai 
lavori di sommo e vero merito, e riprende quelli 
ne' quali s'appalesano opinioni, che dalle sue 
dissentono, o che gli sembrano manifestamente 
errate. Lo che non vien mai fatto dallo Zan- 
noni con aspre o illiberali maniere , ma sibbene 
con quella gentile urbanità, onde ne sembra che 
le lettere abbiano avuto il bel nome d' umane. 
Ma r opera, che sopra tutte mostrerà quanto 
addentro egli sentisse negli studj di sua profes- 
sione, si è la descrizione delle due parti della 
R. Galleria alla sua cura specialmente affidate; 
quella cioè delle statue, bassirilievi, busti e bronzi, 
e r altra dei cammei e degl* intagli. Imperciocché 
^in questa descrizione vedesi il profondo archeo- 
logo, che la crìtica maneggiando con quel sottile 
criterio che procede dall'osservazione attenta e 
dal paragone delle opere e dei monumenti, sa 
correggere gli errori degli scrittori precedenti,^ 
dar peregrine e sicure dichiarazioni a tanti an- 
tichi e preziosi lavori, che il nome Mediceo in 
un con quello degli Austriaci sovrani, che ven- 
nero sul trono di Toscana, serberà onorato fino a 
che non venga meno la reverenza e T amore per le 
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arli belle e per le nobili discipline. Né le spie- 
gazioni di siffatti lavori, come un tempo adusa- 
vasì, gemono sotto il peso di quell'inutile eru- 
dizione che niuD bene produce, non avvantaggia 
il sapere, e sembra opporsi a quella regolare 
saccessione d' idee, la quale se non rischiara le. 
tenebre onde è avvolta T antichità, le archeo- 
logiche indagini tornano o vane o noiose o inu- 
tili. Di ciò persuaso lo Zannoni, non adopera che 
scelta erudizione, e quella soltanto che V uopo 
addimanda delle sue bellissime dichiarazioni ; nelle 
quali calcando le vestigia dei gran maestri della 
scienza, può dirsi, senza difettare di bassa adu- 
lazione, che egli potette aggiugnere alcune verità 
alle molte che per essi si ritrovarono. E poiché 
il tempo non mi consente di poter parlare di 
tutte, non sarà almeno che io mi rimanga dal 
far encomio ai validissimi argomenti, con che 
dimostrando contro la sentenza di alcuni eruditi 
che Tarte dello scrivere era nota nella Grecia 
ai tempi d' Omero, viene a stabilire V autenti- 
cità {*) dei poemi Omerici, e la esistenza del so* 
vrano poeta. La qual cosa dee stimarsi di gran- 
dissimo momento , non solo come quistione lette- 
raria, ma altresì come quistione filosofica. Im- 
perciocché dipende in gran parte da essa, come 

{*) Fa ciò in un discorso recato in appendice, ove par- 
lasi di an beli' intaglio in onice, rappresentante la Chimera 
ferita da Bellerofonte. 
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giustamente s* avvisò Beniamino Gostant (*), la 
storia delie umane idee, ed il concetto delF an- 
damento intellettuale dell* umana generazione. 
Laonde Porzia di Saint-Hurban, membro delF Isti- 
tuto di Francia, imprese posteriormente allo Zan- 
noni a sostenere questa medesima sentenza, e 
ne fu pubblicamente lodato (**). 

Che se alcuni sbagli potessero per avventura 
ritrovarsi nel gran lavoro di che ho fatto parola, 
chi vorrà mai per essi scarseggiar d* indulgenza, 
quando nuli* uomo vi fu che non pagasse un 
qualche tributo ali* umana fralezza; quando co- 
tali sbagli si vedon ricomprati con sovrabbon- 
danza dai tanti meriti, che dell' illustrazione della 
R. Galleria costituiscono una di quelle opere, le 
quali vagliono a mantenere gli autori in altissima 
fama, e ad onorare la loro nazione? E qui, per- 
chè non credasi che un senso d* amore verso il 
trapassato collega mi ponga velo al giudicio, o 
esagerar mi faccia nella laudazione, giova il 
ripetere quelle parole del celebre Salvator Bet- 
ti {***) , le quali dicono: « Il Museo fiorentino è 

(*) Chi fosse vago di avere esatto ragguaglio di tutto 
ciò che rìsguarda la storia di questa questione, legga i tre 
bellissimi articoli, che scrisse su di essa il eh. Giu$eppe 
MonUMiy ed inserì ne'N." 121, 122, 123 éeìYÀfUologia. 

n Vedi Journal de$ Saoants ; settembre (1832), p. 971. 

f**) Vedi la lettera diretU a Mario Pieri nel Giornale 
Arcadico y Tomo LV. 
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« Gp&rfL gravissima» che meritamente pone il nome 
«( del cav. Zannoni fra i più celebrati Europei 
<( di qoest' età, ed a lato a quelli del Maffei» del 
a Yigconti, del Yinckélman e del Zoega. » 

Coir antiquaria ha moltissimo di affinità V epi- 
grafia; e perciò non è maraviglia, se ancor di 
questa fu sollecito 1* abate Zannoni. Sono le <qpi- 
grafi nella prosa quello che nella poesia sono i 
sonetti. Semplici , chiare e concise come elle vo-' 
glicmo essere, e non prive della pn^rietà della 
elocuzione e dell* eleganza dello stile, tal com- 
ponimento le diresti, che in facendole, pochi son 
quelli i quali riescano a riportarne la palma. Fra 
questi, che che ne abbiano pensato alcuni cen- 
sori un po' troppo severi a dire il vero, ha di- 
ritto d'esser posto l'abate Zannoni per molte delle 
latine iscrizioni, che da lui furono in varj tempi 
ed in varie occasioni dettate. Dico per molte; 
perchè, se mal non m'appongo, alcune ve ne 
ha che mostrano un po' di studio, e sentono an- 
che di oscurità. Ma non vorrà fargliene gran de- 
bito chiunque rifletta, che Qon altrimenti addi- 
venne a chiunque caldo dell'opinione, che il patrio 
idioma sia alle epigrafi disacconcio, volle coi vo- 
caboli d' un' antica e morta favella significare idee 
e consuetudini, che gli antichi non ebbero. Né cre- 
dasi per questo, che io intenda dar biasimo alle 
iscrizioni che vengono fatte in latino. Io mi penso 
che in alcune occorrenze sien degne di grandis- 
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sima lode, se Tengano scrìtte nel bello stile che 
ha fatto (mote al Morcelli. Pnrnondimeno Taccia 
roti che non rimanga senza fratto l' esempio da- 
tone da eletti ingegni dell* età nostra, i qnali non 
senza lode diedero opera a rappresentare al po- 
polo, in un linguaggio che intende, le glorie na- 
zionali, e le onorevoli e virtuose geste che se- 
gnalarono gli ottimi cittadini. Alla quale impresa, 
che può esser ragione dì grandissima utilità, è 
a dolere che lo Zannonl non rivolgesse molte 
cure; perciocché avrd[)be potuto appoftarle non 
leggeri incrementi, mercè delia molta conoscenza 
che avea di nostra lingua, siccome quegli che 
nello studio di lei fu sempre uso di prendersi t 
più grandi diletti. Però fattosi estimatore delTe 
sovrane bellezze, che nei nostri scrittori a gran 
dovizia si trovano, comportar non poteva che le 
italiche menti li ponessero ignominiosamente in 
dimenticanza, e che ai nostri giardini, alPaer 
nostro soavissimo, a questo cielo ridente met- 
tessero innanzi i terreni pieni d' orrore, e le 
nebbie del gelido settentrione. Anzi non altri- 
menti che un Baretti , un Parinì , un Monti , 
moveasi a sdegno in vedere che noi Italiani , 
cui non rimaneva di proprio che la letteratura, 
ancor questa volessimo perdere. Se non che gli 
riusciva talora di conforto il pensare, che è ciò 
da aversi per una nube, da cui non teme il solo 
che temporaneo oflUtscamcnto. Del seicento si 
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dke che fu (con tali pai:ole mi sovvengo che 
nel 1^30 finiva T elogio del Galeani); si dirà 
ciò medesimo del romanticismo d^ Italia dópb di 
noi. 

Essendo pertanto co«i tenero dei grandi scrit- 
tori , che illustrarono la gentil favella d' Italia , 
r Accademia della Crusca , allorché; nel gennaio 
del 1811 a nuova vita -risorse , il volle dì suo 
coltelo. Ottimo divisamento si fu questo ; impen- 
cioccbà non solo col oonfeiglio, ma. coir opera 
eziandio, apportò molti e grandi aiuti alla futura 
impressione del nostro Vocabolario. I limiti , ai 
quali mi stringe il desiderio di non apportarvi 
M)verehia noia , vietano di darvi contezza di tutte 
le sue lezioni. Ma ogni ragion vuole, ohe almeno 
vi rammenti quelle sulle traduzioni e su' tre passi 
di Catullo , non meno che V altra sulla nuova 
compilazione del Yoi^abolario; le quali» pel molto 
senno, per la chiarezza della mente, per la «ana 
filosofia, e per la eleganza dello stile che vi ri«- 
splende, fiurono grandemente commendate {*).,. 

Bersuaso che il Vocabolario di nostra lingua 
debba, il più che sì possa, aver fondamtato* su' libri 
a stampa, siccome tutti lo haimo quei deUa 
greea e della latina , e vedendo, d' altra parte 

• n V. ncNIi Bibì. lua. voi. XV, l' arttcolo nel qaale si 
dA ragguaglio del primo tomo dedt Ani MI* Aceademia 
i^la Crusca, 



-^^ 100 ce- 
cile non potea citarsi il Tesoretto e il Favoletto 
di ser Brunetto Latini sopra alcuna delle edi<- 
zioniy per esser guaste e corrotte, si pose in 
cuore di eseguirne una nuova , che tutta si ap- 
poggiasse a ragionata autorità di n^anoscritti. 
Nella qual opera usò lo Zannoni di tal dSligenza 
e di tal critica, che gli amatori del patrio idio- 
ma non possono non sapergliene buon grado. 
Egli è il vero, che in alcuni luoghi la lezione 
potrebbe migliorarsi. Pur tuttavolta è a dar lode 
a quel lavoro , ove pongasi mente che niun' al- 
tra scrittura vi era più del Tesoretto e del Fa- 
voletto sformata dagl'inesperti copisti ', se pure 
n<m fosse il Convito dì Dante ; e certamente , se 
gli fosse bastata la vita, Io Zannoni medesimo 
avrebbe fatta di questa scrittura medesima una 
più corretta edizione. 

Questo suo zelo per l' Accademia non potea 
esser meglio guiderdonato , che decorandolo essa 
della carica di suo Segretario. Arvenne ciò 
nel 1817 ; e da questo tempo incomincia per 
Gio. Batista Zannoni un nuovo genere di gloria. 
Imperciocché, avuto r incarico di scrirere la sto- 
ria deli' Accademia fino dalla sua fondazione , 
il rìdiBse ad eflfetto in cotal maniera, che in 
leggendola non può ammeno di farsi plauso 
air ordine, col quale il discorso di lui è dispo- 
sto, alla purgatezza della lingua e dello stile, 
sciolte amendue da qualunque affettazione e da 
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qmHe diMsate mmterè èA éite , (mie «As^iW 
t{ furono a*sitfof giórni òhe s* leùiópérM^oiib à 
fttUttaihe fe i^prìe «crittuftt. È cM Ui voi -, o Si^ 
^gù&n i non si r^mineiito «fegfi élol^j y^oVk vAe ifi 
%W8Ìo ÌJÈL^^ oAtoTftVa là mifeìnéHa «égli «stiMi 
^tegM? €hi non si ràni)Éietal& 9èi Rftt^pbr^v 
oé*€piali bgni afiitó ìiiede ptebMicò Mj^^ag^iò 
de* lavori accademici? Quel giorno, in che \&gli 
àdtemiiittva à si thtti débiti di Sdó ufficio^, mi 
fdilibra elle fosse UH pf eliiio pet M \ tth tKIMife 
1^ Teloituelltii. Tatota si ehk là liebiltft é li 
IMUria del dite ekft dfisi^orreva ddilA isaa bòceà, 
MtaH fli àpplAltei em che eràVàM nsi fli tòrb^ 
ntflé 1 Gli elogi ]pbi , t)«L i quali A mìe cr^^te 
figlie itUélld 41 Ennio QqìHHO Visconti e 1* altro 
ii Yificéìlfeid Monti» non aiMlò scHtti, coinè I 
eoétiàmie di moltt , d^n Vattik o esagitata fidhipà 
di lòde, ma Ubèramente da retore è dà filtìsofò. 
Poiéhè» ddpcn AVer laudati i meriti delle o^M 
che ténner tìm per etnei grandi éh« dòVèà a 
btn^n diritto i3eiebrarè , e òhe per tìtetìà d' in^^ 
gegno furono dà uguagliarsi à poòhi , fh sòlita 
di notarne i diflstti. Il che saitbBé t>ttr teWpò 
che imti gli altri Itàliahi àdhsà^lt) ib Quéste sorti 
ài ìàMÈàióài. PMebl eàde, cbme àvtisàvasi lo Zaiì-^ 
noni (*), aiHMr debbono un doppio fine, que^ cioè di 

{*) t. vaio§ia Art IWMit tieffi Aiti m'Acèaimià; 
TOfM. ili 9 pitfiM Mt. 
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mostrar gratitudine alla memoria di dU ne gim>ò 
coi sapere f e quello altresì d^ infiammare i viventi 
aUa nobile imitazione. La quale imitazione non 
può estendersi a tutte parti; perchè umana opera 
non va libera da errori; e qtMSti errori debbono 
farsi manifesti ad u^ile di quelli che segnano 
delle prime e titubanti orme le difficili vie del sa* 
pere. 

I BappoFii iR>i fan mostra di beli* ingegno nel 
riunire in modo naturalissimo le molte e dispa- 
rate materie di ohe ban da parlare , e Y animo 
grandemente impressionano per le gravi sentewe 
di cui sono disseminati. Senza che» quando mi 
ritoma al pensiero r immprovvis^ suono di ne- 
mica voce , che, scoppiato nella superiore Italia 
a contenderci il possesso del linguaggio nato e 
cresciuto fra noi, ricopriva T Accademia d'in- 
giurie e di contumelie» panni che lo Zannoni sia 
meritevol di particolar lode per la nobil dignità» 
di che seppe valersi in quelle misere e vergo- 
gnose occorrenze; dignità che invero fu accomo* 
data a chi dovea pubblicamente enunciare i sepsi 
d* un' Accademia » che generosa avea fermato 
doversi porre in non cale gV insulti, onde sull'i- 
taliano terreno non fosser vessillo di fraterna 
discordia. 

Nella storia delle lettere non è raro il vedere 
che gli uomini» anche del più elevato ingegno, 
costumarono di temperare la severità dei loro 
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sltt^ con f Ì0oo«i «ompoidaienti. Per tacere degli 
altri, ognun ricorda quel grande, che» 4opo aver 
cantato Tira d'AebiUe ed i viaggi d'Uiidse» oan- 
tar volle delle rane e dei topi. Il pereèè non À 
a prendersi beffe delU abate Zannoni» ae a modo 
scbeneyole scrìsse la lettera cbe . rìvendiea a 
Paolo Mini la favola d' Aragne» ^nimeaineAie at^. 
tribnita ad Ottavio Rinucoini; se i fece in lode, 
deir Asino uno di quei briosi componimenti,, 
che son detti cicalate , e or senza danno dell» 
lettere italiane quasi andati in diraso; e se pwr 
voMe dare un saggio di scherzi Comici* Pnase 
in questi a rappresentare i fatti » che avvengcmo 
nelle case e nelle strade de' nostri Gamaldoli ; 
e perchè la cc^ia assomigliasse V originale , gli 
parve ottimo partito quello di far parlare gii 
attori COI medesimi vizj di lingua» che in quei 
luoghi son tanto famigliari. L'illustre italifino (*)» 
che disse esser questo viziato linguaggio il bel 
dialetto di Firenze» andò in errata sentenvn. 
Perciocché, come in tutte le città » cosi nella no- 
stra » la lingua che si parla si divide in due » 
r una plebea e Y altra gentile » in quella guisa 
che si dividon gli uomini in plebei e gentili {**). 
Non la prima , che è certo da riprovarsi , ma 
sibbene la seconda è quella che U nostro dia- 

{*) U Ferlicari» Dif0$a di BanU; parte 2d« cap. 36. 
(**) V. Lettere di Pompilo a PoUfilo; p. «, li7, 125. 
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atee beHetsBie e ^gtWEle Ai nativa siogolalr l€iK|^'*> 
dna , die risj^iide ttegito che MsMn' attira 
al Tidieolo a iMa festività, oi^de vaol passere 
sparsa la «^iiHMdia. Laonde mt i^nso, «Aè se 
loCaftttMf rav«is6e ttsafta in qtle' suoi SclM>2J, ètte 
brillano df naa iMe v^aaneat^ cMiioa, olM I 
ptaratl de' quali ttdì rìsotiare i teatri, avrdifce 
meritata la lode della posterità. Alla qual sèti^ 
teMa ioa ttOMO dal considerare, clie ^ per aver 
cosi adoperato alloro tem^, r AHosfó, ti Ma«« 
chiavelli, il Ceochi, il Lasca fi^sòhtHio à {àt 
commedie che saran sempre la delizia d*ogM 
conoscitore del beHo, e delle qMli ano s&Httdrfe 
d* oltremonte {") non <dhibitò d* aflKrmére chf 
vincono di lunga mano le greche e le latine, 
che a noi son rimase. Né per altra via vedran 
gl'Italiani di poter conseguire nella commedia 
tanta lode di festività, che niente abbiano da in- 
yidiare allo straniero, ove pongano mente che 
i Latini diedero vere commedie, perché si strth-^ 
sero al linguaggio di Roma; e il gran Comico 
francese le diede, perché a quel di Parigi si 
strinse. 

Per tanti meriti letteraij e scientlOti, déf' quali 

II Bodciarìa, «ttato diir Algarolti: l^lli (hMméia; 
p. 9, Trivigi 1772. 



lio IMto parola ìb questo discorso» fu lo Zan* 
soni neambiato col premio maggiore, qual è la 
pidiblica estimazioiie» che sola può un vero fi- 
losofo soddisfare. Ond' è che molti celebri scien«- 
ziati, de' quali basti il nominare Ennio Quirino 
Visconti, Gio. Batista Yermigliuoli e Bartolom- 
meo Borghesi, at^ter con lui in un perpetuo 
letterario carteggio, a scioglimento di dubbj sulle 
materie archeologiche; moltissimi sottoposero al 
suo giudicio le loro opere , prima che fosser fatte 
di pubblica ragione; e fra questi primeggia Lo- 
renzo Pignotti (*),che, persuaso di poterne avere 
alcun buon suggerimento , volle dargli in esame 
quella parte della sua Storia che risguarda gli 
Etruschi : la società Filodrammatica fiorentina lo 
eleggeva a Censore , per la parte letteraria, insiem 
con Pietro Giordani, con Gino Capponi e con 
Giuseppe Montani; e T ottimo Prìncipe, che ne 
regge, non solo lo ebbe carissimo, ma il volle 
pur noverare fra i cavalieri deir Ordine del 
Merito. 

Queste onorevoli testimonianze gli allegrarono 
il cuore d* una . sensibil compiacenza; e perchè 
non ebbe un* Ipocrisia cosi scrupolosa che ne ce- 
lasse ogni più piccolo indizio, fu tacciato di va- 
nità e di [Hresunzione. Ma quella compiacenza 

n V. Ànlologia; N.® 118, pag. 93. 
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Don è a oonfondersi con sensi di si bassa orìgine. 
Ella è naturale, innocente» e dirò anche lode- 
vole; perchè gli animi ne incende, ne infiamma 
le menti di pensieri altissimi,- di onestissimi de* 
siderji ogni qualvolta non. divenga, come nello 
Zannoni non divenne, nò baldanzosa, né impor*- 
tuna, né intemperante. Né a tale potea invero 
degenerare in colui, che dalle buone qualità della 
mente non disgiunse quelle del cuore. 

Colto ogni bel fior di costumi, era sgombro 
di quanto può sentire d'acerbo. Imperciò, nemico 
della severìlà accigliata, dilettavasi di urbani saU; 
sicché riusciva nelle scelte brigate, e gaio oltre- 
modov e giocondissimo. Con tutti usava dell* islessa 
affabilità; perché veramente al savio e al gentile 
si conviene aver F animo differente dal volgo^ 
ma simile ali* universale il portamento e la fronte. 
Neir estimare gì* ingegni e gli studj , dirò di lui 
come di Vincenzio Monti si disse da Pietro Gior^ 
dani, fu liberale; nel giudicare i vizj piuttosto 
molle, che rìgido. Quanto era presto a dimenticare 
ciò ^e per altri facea, altrettanto serbava con 
incredibii riconoscenza la memoria dei benefiej 
ricevuti. Quindi ripetea di continuo i nomi di co*- 
loro che gli aveano agevolato gli stu^i; fra* quali 
fu primo r abate Luigi Lanzi, cui ogni qualvolta 
gli se ne presentò il destro, fu solito di far tri- 
buto di sincera lode. Di quanta modestia egli 
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fosse fornito, non è di mestieri il dirlo» quandi<> 
ne dan prova laminósissima te sue opere ^dallcf 
quali apparisce cbe egli era pronto a rigettare M 
propria opinione ed abbracciar r altrùi, allorché 
questa gli sembrava migliore. La religione fu in 
lui purissima. Quindi nemico ugualmente del 
falso zelo e della falsa pietà, dei furori frenetici 
e delle paure deliranti, può dirsi che non fu di 
coloro che F immagine dì Cristo accolgono nel pet- 
to per cancellarne quella degli uomini. Lo che fu 
per lo Zannoni testimoniato nel modo il più so- 
lenne, allorché, spenta la vita del fratello Gae- 
tano, volle tener luogo di padre alla numerosa 
famìglia eh' ei. lasciava nella miseria e nella de- 
solazione. Ma avea appena incominciate ad eser- 
citare quel pio e caritatevole uiBcio, quando in- 
fermò di grave e dolorosa malattia; per la quale, 
senza rimorso del passato, senza terrore dell* av- 
venire, fini di vivere e di penare nella mattina 
dei 13 agosto del caduto anno 1832. 

Si fu questo un giorno di lutto a tutti gli 
amatori del bello e dell'onesto; ed in specie alla 
nostra Accademia, cbe perse in lui uno de' più 
belli ornamenti. Voleva essa, a pubblica testimo- 
nianza di dolore e di riverenza, accompagnarne 
la salma al sepolcro; ma un bisogno di farla in 
quello discendere anche più presto del consue- 
to, impedi agli afflitti colleghi d'adempiere a 
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qaesl'aUo santissimo, che fu esercitato da tutte le 
nazioni verso coloro ctie ben meritarono dell* u- 
mano incivilimento, se pure esse non furono 
straniere alle soavità della religione ed alla gen- 
tilezza del cuore. 
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4arlo Pougens trasse i natali in Parigi il 
di 15 agosto 1755. È fama ch'ei Tenisse di regia 
stirpe ; ma certo io non mi attenterò di squar- 
ciare un velo, onde fu egli sempre sollecito di 
ricoprire la propria origine. Giudico piuttosto 
del mio istituto r andare significandovi , che 
sino dalla fanciullezza mostrò ingegno eccellente» 
e amore agli studj infinito. Imperciocché, dato 
alle cure di ottimi precettori, mirabilmente pro- 
gredì nella cognizione di antiche lingue, e di 
quelle ancora che i|l presente vivono nelle 
principali regioni d' Europa ; delle arti del di- 
segno si prese gran diletto, e dio molta opera 
alle umane lettere , alle quali era assai da na- 
tura inclinato. Per lo che intervenne che, nel 
c<»Tere il dodicesimo anno di sua età, ebbe pron- 
tissima la mente a scrivere in tedesco idioma 
un poema intitolato Y Aurora ^ che negli animi. 
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dei concittadini fu cagione delle più liete spe- 
ranze. La filosofia , che di quei giorni avea già 
cominciato a prendere in fastidio i sofismi e le 
querele del Peripato, studiò con ogni maniera 
di zelo; e le sue Filosofiche ricreazioni ne faranno 
fede anche agli avvenire, non meno che altre 
operette , fra le quali mi piace di rammemo- 
rare la graziosa novella sulla Tocko, come quella 
che meritò di esser tradotta nel nostro italiano 
linguaggio, e che, se mal non mi appongo, 
valse a chiarire alcun poco le cose che appar- 
tengono air istinto degli animali. 

Nel fiore degli anni venne inviato a Roma, 
onde, per le sollecitudini del celebre cardinale 
de Bernis, ben' addentro intendesse Tarte della 
Diplomazia. E siccome apparve dì subito qual in- 
gegno avessegli favoreggiato la natura, e quanto 
rare virtù gli ornassero T animo; i più ragguar- 
devoli fra i personaggi , che in all(M*a fiorivano 
in quella città, furono vaghi di usare con lui 
dimesticamente. Ivi incominciò a por mano al 
suo Tesoro delle orìgini e Dizionario Grammati- 
cale ragionato della lingua francese , quando da 
malattia {*) soprappreso fu ridotto a tale, che 
ognuno avvìsavasi di averlo a lamentare estin- 
to. Ma vollero i cieli ch'ei campasse di siffatto 
perìcolo. Laonde si racconsolarono gli animi : il 

(*) Dal vaiolo. 



dolore però in letizia non convertirono; poiché, 
se al Pougens non venne meno la vita, ebbe 
egli a tollerare insanabile cecità. Questa lacri- 
mevole circostanza, cui non è dato resistere se 
non col saldo usbergo d' una straordinaria virtù , 
fé' certamente conoscere quale magnanimità si 
avesse il Collega, di cui ora deploriamo la per- 
dita. Dacché il suo ingegno non invili sotto il 
peso di tanta sciagura ; anzi ravvivollo, e cercò 
ad esso un nutrimento con intendere agli studj 
per mezzo di un leggitore quindici e talvolta 
sedici ore del giorno, e con andare in viag- 
giando a far messe di quelle cognizioni, delle 
quali avea di mestieri per condurre a fine la 
famosa opera da me poc* anzi ricordata. Né cre- 
dasi che a questa soltanto ei rivolgesse la mente. 
Fece pure moltissimi altri lavori ; ed io scen- 
derò ora a darne contezza con ogni maggior 
brevità- 
In àlcime Lettere filosofiche ad una gentil donna, 
svolse importanti soggetti di morale e di lette- 
ratura ; narrò varj fatti fin allora non conosciuti 
sul Voltaire , sul Rousseau , sul D'Alembert , sul 
Franklitì e su altri sommi ; e discorse eziandio 
della vita e delle opere del nostro Galileo , che 
solo sarebbe bastato a far grande da ogni dove 
e reverendo il nome italiano. 

Descrìsse, colla novelletta di Floridone e di 
Flora, le quattro età della vi(a umana, ed in- 

10* 



segnò come sfuggire i pericoli ed i mali che in 
ciascuna di esse ne possono rendere infelici. 

Parlò pure d'amore, e ciò ei fece nelle 
lettere di Sosteno a Sofia, ed in quelle di un 
Certosino. Ma quando io vado considerando , che 
or non solo fra nói , ma anche in terre stra- 
niere paiono troppi fino i sospiri del Petrarca 
per la gentile Avignonese , e duole air incon- 
tro e3ser si poche le magnanime canzoni , dove 
ei rampogna gV Italiani delle civili discordie , e 
del lungo sonno quest* antica regina dell' uni- 
verso : quando io vado pur considerando , che 
molti vorrebbero pieno il sacro poema di Ugo 
Gapeto, di Farinata e di Sordello, e che in 
tanta commozione de* tempi amano gli uomini 
di esser scossi da forti e veementi divisamenti, 
non so meravigliarmi che siffatte lettere sieno 
rimaste pressoché nella dimenticanza. Maravi^ 
gliami piuttosto che tale sia stata la fortuna 
della Storia di Abele e dei tre fratelli , e dei 
Racconti del vecchio Eremita della vallata di 
Yauxbuin. Poiché e Y una e V altra di queste 
opere ha per iscopo il cacciar via dalle menti 
volgari sentenze che son nemiche al vero, e 
di muovere nei cuori umani V amore della virtù 
e della morigeratezza. Lo che ognun sa come 
sìa opera sacrosanta , quando han bisogno le 
nazioni di veri cittadini , e quando non può es- 
ser vero cittadino chi rompe a vizio di libidine 



e di lusso; chi crede onesta ogni strada di far 
guadagno; chi si mostra ingrato, maligno, so- 
praffattore coi deboli , duro , inumano coi mi- 
seri; chi, per ridur tutto a una parola, calpesta 
la religione e il costume. 

Di vantaggi non lievi va poi al Pougens 
debitrice la francese loquela. E voi già v* ac- 
corgete, o Signori, che intendo parlare di sue 
opere filosofiche ; fra le quali sta prima il già 
rammentato Tesoro delle orìgini. Durò per esso 
lunghe e diligenti fatiche fino agli ultimi giorni 
dì sua vita; e nel 1819 ne pubblicava tal saggio, 
da cui è dato potere argomentare, che, quando 
sarà fatta T opera intiera di pubblica ragione, vi 
ammireranno ì dotti perizia grandissima di lin- 
gua, copia di scelta dottrina, giudiziosa crìtica, 
accuratezza e bella disposizione delle parti. E 
r Italia, non meno che la Francia, gliene dovrà 
saper grado per aver egli spiegata la etimologia 
di molte voci , le quali appartengono al nostro 
gentile idioma. Laonde l'Accademia, che non 
difetta di municipalismo, come alcuni s'avvisa- 
rono , ma plaude ai sapienti non solo d' Italia , 
ma di qualunque terreno si sieno, lo volle a 
buon diritto noverato tra* suoi. 

In facendo quell'arduo lavoro, dovette il Pou- 
gens porre gran studio negli antichi scrittori; e 
in loro trovando parole , che son ite in disuso , 
ma che sarebbe stato bello il rìcondurle a vita, 
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ne fece un vocabolario, cui diede il nome d'Ar- 
cheologia francese. La qual opera molto si allon- 
tanerebbe dal vero chi la giudicasse di ([a^Ue, 
per le quali gli uomini saggi han ragione di 
gridare, come l'antico editto del Pretore (*), che 
non sia violata la religione dei sepolcri. 

Dappoi, quasi il movesse a tanto quel dire 
del Voltaire, che la lingua francese è una men- 
dica orgogliosa, cui mal suo grado abbisogna 
dar r elemosina, col Vocabolario de* nuovi pri- 
vativi la fece ricca di molte voci, che alla poe- 
sia ed alla prosa riuscissero utilissime. 

Laonde la Francia pone il Pougens, e lo 
porranno anche i posteri, nel novero di colpro. 
che ben meritarono degli ottimi studj. Ma se in 
lui fu grande un tal merito, fu grandissimo quello 
che vennegli da virtù. Uomini saliti in fama per 
valore di scienze e di lettere potranno, io noi 
niego, andargli avanti nella via deir immortalità, 
ninno per avventura precederlo; se pongasi mente 
ai pregj del cuore, i quali, dove V ultimo giorno 
abbia posto silenzio ad ogni umana passione, sem- 
bra che si tolgano la maggioranza. Olfatto V uni- 
versale compianto, che sogliono suscitare, fa ma- 
nifesto , che se T altezza deir ingegno muove 
r ammirazione de' magnanimi pochi che san 
tenerla in onore, soltanto la bontà dei costumi 
è possente a guadagnarsi l' amore di tutti. loiperò 

(*) V. Leg. 3. De Sepulcr. vioL 
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non giudichi alcuno che manchi la estimazione do* 
yuta aj sapere del defunto , se il nostro discorso 
convertesi ora dalle lodi della mente a quelle 
deir animo. 

E prima fra tutte ne piace di porre la fer- 
mezza del sentire; giacché, né per volger di 
tempi , né per cangiar di vicende , non fu inai 
ch'ei variasse d'avviso: esempio a tanti, i quali 
o da ingordo interesse, o da vile ambizione som- 
mossi 9 oggi gli vedi prostituii ad adorare ciò che 
Jeri teneano in dispregio. Non a cupidità né a 
sospetti, non a speranze né a timori lasciò egli 
alterare la calma dell' animo; e ai varj accidenti 
cosi si mantenne imperterrito» che non i pericoli 
minacciati dalla fortuna, non quelli apparecchiati 
dair umano furore poterono indurlo a viltà o a 
audacia. Già in Francia deliravan le menti; già 
eranvi sorti quei giorni lacrimevoli, nei quali gli. 
uomini (rifugge 1* animo in pensarlo) per fana- 
tismi dì libertà, che è si santa, scelleravansi 
le mani col sangue fraterno. Fu allora che il 
Pougens, venerando pe' suoi studj e per le sue 
virtù, ebbe salva la vita, non F avere. Quindi da 
prospera in misera fortuna precipitò. Ma piena 
di filosofia la mente e il petto, non perdette Y a- 
niffio: anzi intrapreso un conunerciare di libri, 
provvide si alle proprie strettezze, e si a quelle 
di cinquanta famiglie , ohe una forsennata rivo- 
luzione avea ridotte a vita veramente miseranda. 



E per esse si fu ch*ei diede opera a tradurre 
dal tedesco i viaggi del Forster , e dalV inglese 
quelli del White. Che se tristi casi gli fecero Teuir 
meno anche cosiffatto mezzo di guadagno, non 
ebbe egli da sperimentare la verità di quella 
sentenza che suona: andarsene gli amici , quando 
veggono cominciato il verno della ventura. Im- 
perciocché il vantaggiarono eglino, e il vantaggiò 
pure Napoleone medesimo di tali soccorsi» onde 
gli fu agevole ritornare a stato di ricchezza. Ma 
d' indole elevata e generosa, nò adulò mai , nà 
offese: eppure i suoi fnron tempi d'assai vergo- 
gna e vitupero , e in che fu molta la codardia 
e la viltà delle Iodi e degli oltraggi ; a tale con- 
ducendo la mutabil fortuna degli stati e gli 
eventi al mondo inauditi , che la stessa mano , 
la quale avea arso V incenso, gittasse V idolo nel 
fango. Perfino le cose più sacrosante (Voi vel 
sapete) divennero stromento di ree passicmi; e 
tanto andò di tratto in tratto crescendo la em- 
pietà , che Dio medesimo fu per umano decreto. 
Pur tuttavia integra mantenne il Pougens la sua 
religione ; ma né, come gì* ippocriti, andò mai 
mercanteggiandola; né, a guisa de' fonatici, la fece 
germe di ferocia. Anzi fu di coloro, i quali in- 
segnan coir opera non consistere essa né dell' o^ 
diare , né del perseguitare , né tampoco del di- 
struggere gii uomini, ma sibbene del sopportarti, 
beneficarli , amarli. E di ciò pcn'geva il più 
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solenne testimònio, quando, abbandonati nel 1805 
ì romorì cittadineschi, traevasi a vivere nella 
valle di Youxbouin ; dove parve non esser da 
altro infiammato che da carità. Perocché al po- 
vero di sue beneficenze largheggiava, non già 
con quella ostentazione che fa grave il benefi- 
cio, ma sì con quella modestia che inspira 
air animo di non palesare alla sinistra ciò che 
vien dato cc^la destra. E soventi volte la in- 
chiesta medesima preveniva, vincendo cosi la 
repugnanza ed il rossore del dover battere F al- 
trui porta. Le discordie domestiche aveva in uso 
dì qu6tare;e ad ogni sorta di sventura, o colle opere 
o colle parole, era sc^ecito di recare conforto. Don- 
de originò che gli fu dato sempre mai nel suo cuore 
r allegrezza della pace ; e, come il valentissimo 
figlio di Zantippo, avrebbe potuto dire : la mia 
consolazione e la mia gloria è in questo, che in 
tanti anni non contristai nessuno , e morendo io, 
si sentirà mancare a tutti un amico. E ciò av- 
verossi nel 19 dicembre 1833, giorno in cui il 
Pougens finiva un* onorata carriera ; la quale , 
tuttoché fosse prossima a toccare T ottantesimo 
anno, pure a chiunque il conobbe comparve 
brevissima. I dotti a buon diritto ne sparsero il 
sepolcro di fiori, e questi vi riconfortino, o 
Accademici , del misero elogio , onde avrò forse 
scemati i meriti di un illustre collega , cui face- 
vate succedere il professor Claudio FauricI per 



riparare meglio che per voi potevasi alia gravezza 
della perdita , e per ofiDrire a un tempo omaggio 
di reverenza si al traduttore dei Ganti popolari 
della Grecia , e si alla nobil patria cui egli ap- 
partiene. La qual cosa mi penso che certo non 
duorrà ai buoni e sapienti Italiani , dacché la 
Francia è divenuta terra ospitale di Carlo Botta» 
dacché essa, sopite le vergogne delle vecchie 
rivalità 9 ha elevato alle cattedre delle più su- 
blimi dottrine vaij nostri connazionali, cioè un 
Bossi, un Libri, un Mamiani della Bovere, un 
Orioli , un Fossati ; ed ha cosi fatto palese ad 
ogni incivilita regione, che né mancanza di mezzi, 
né maniera di ostacoli è valsa a spegnere nelle 
italiche menti l'antico valore. 




Eà # ^ I # 



LEOPOLDO CICOGNARA 



I^UEGLi uomini, che si levarono in grandissima 
fama per avere in qualche maniera perpetuata 
la scienza o la virtù, sono, o Signori, meritevoli 
della gratitudine e della venerazione de' posteri. 
Quindi la prisca età gli divinizzava, n'eternava 
i nomi ne' bronzi e ne' marmi, e le loro geste 
voleva che dai poemi o dalle storie venissero 
altamente celebrate. Vero è che tal fiata la scel- 
leraggine o la ignoranza usurparono gli omaggi 
dovuti solamente alla virtù ed al sapere : ma 
l'età posteriori distrussero ciò, che la forza , l'er- 
rore o il pregiudizio aveano consecrato. Ricorda 
ognuno , che le statue de' Dionisj e de' Trasiboli 
si vendevano , mentre veneravasi quella del ge- 
neroso Gelone (*) , e che i monumenti eretti da 
Verre si gittavano a terra, quando cercavan 

(*) y. Plutarco nella vila di Timoleone. 

u 
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tatti ed onoravano la tomba di Archimede (*). Ne 
altrimenti interviene degli elogj, i quali si pon- 
gono in dispregio ^ ove &ieno dettati dall'adula- 
zione ^ o dalla prepotenza voluti. E certo , dovendo 
in questo giorno ornare di Iodi la memoria del 
conte Leopoldo Gicognara , che pei servigj pre- 
stati alla patria e per le opere di che fece ricca 
la italica letteratura, starà sempre fra gli uomini 
più insigni del nostro secolo, non sono stretto a 
ufQcio che possa aver biasimo o mala voce, né 
dalla generazione presente, né da quelle che 
verranno. L'avrà certo il modo onde soddisfi 
al grave incarico , che la povertà dell* 

Ingegno offeso dal soverchio lume 

non può di gran lunga aggiugnere Y altezza del 
subietto. Il perchè io debbo , come fece parlando 
di Lucio Grasso un antico scrittore {**) , richie- 
dere a udienza cotanto riguardevole , che del 
Cigognara voglia formarsi un'idea molto mag- 
giore di quella , che riuscirà ad esprimere il 
mio maladomo discorso. 

Ebbe Leopoldo i suoi natali in Ferrara nel 

n V. Cic. in Ver. Tuscul QumU. 3. 

i^*) NoB poslulamus non a te quidem . , . sed a cmleris 
qui hcec in mantu sument , ut majus quiddam de L. Crasso 
quantum a nohis exprimentur , suspicatur. — Cic. de Ora- 
tore. Lib. HI. 4. 
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giorno ventesimo sesto di novembre dell'anno 1767 
dai conte Filippo Gicognara , e dalla contessa 
Luigia Caddi; i quali da que*savj, che eglino 
erano , bene avvisandosi che la nobiltà delF o- 
rìgine può farsi reverenda solamente alla stu- 
pida moltitudine, ove i pregi del senno e delle 
cittadine virtù non Fabbellino, furono solleciti 
di mandarlo nel collegio dei nobili di Modena , 
perchè vi avesse quella letteraria e morale edu- 
cazione f che poteasi desiderare migliore. O fosse 
per ragione d*età, ossivvero per quei barbari 
metodi , onde in allora si tormentavano le menti 
dei miseri fanciulli , da prima non gli si accese 
neir animo grand* amore dello studio. Solo pren- 
deasi dilettò delle arti del disegno (*), alle quali 
intese sotto la direzione del pittore Antonio Ye- 
strì di Pesaro. Ma di quei giorni la mente ita- 
liana rapiva per contatti metallici alla natura il 
segreto di un nuovo agente potentissimo , il quale 
mutando faccia allaiisica ha riempito tutto il mondo 
che pensa di altissima meraviglia {**). Di ciò sen- 
tiva menarne gran romore il giovanetto Cico- 
gnara; e preso da vaghezza di conoscere che 

{*) Derivava da questo, che per ìscherno veniva in 
coHegio il dilettante di pittura denominato. V. Elogio del 
conte Leopoldo Cicognaray scrìtto da Ferdinando Malvica. 
Palermo 1844. 

(**) V. il Monti nell'Appendice al Trattalo dei Trecen-- 
iisli. Proposta. Voi. 1. par. i, pag. 235. Milano. 1828, 
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rnai si fosse quest* elettrico fluido, si diede ad 
istudiare la fisica. Pare che allora ben s'inten- 
desse di quella verace sentenza, tanto predicata 
dagli antichi, e che dovrebbe tuttogiorno ricor- 
darsi alle crescenti generazioni: non istare, cioè, 
ferma felicità, salvo che nelF acquisto della sa- 
pienza. Imperciocché infiammò d'ardore cosi pas- 
sionato, non solo delle arti belle, ma ancora delle 
scienze e delle lettere, che facea sorpresa nelle 
persone più riguarda voli; e già vedeasi che di 
luì, come d'ornamento grandissimo, si sarebbe un 
giorno gloriata V Italia. Il perchè gli Spallanzani, 
gli Scarpa, i Paradisi, i Cassini, i Venturi, i 
Gerretti, uomini sommi che di quel tempo il- 
lustravano la università Modenese, amarono di 
tenere con esso una familiare consuetudine. Tra 
per r indefesso studio, e tra pel conversare con 
cotanto senno, ne addivenne che, ritornato in 
patria ricco nella mente delle più utili e. delle 
più peregrine cognizioni, si riguardava con {stu- 
pore fra i giovani del suo ceto, i quali per la 
più parte, quasi che la ignoranza fosse nota di 
nobil condizione, anteponevano il poltrire neir o- 
zio al coltivar dell' ingegno. Ne qui il Gieognara 
si rimase lunga pezza di tempo; che amore delle 
arti belle il chiamava a Roma, come alla vene- 
randa depositaria delle opere di Raffaello e di 
Michelangelo , ed all' ornatìssìmo ricovero di 
quanto Grecia ed Italia abbiano prodotto di più 



prezioso e di più gentile. Colà frequentò V ac- 
cademia di S. Luca, di cui parendogli fiacche 
le lezioni tolse il divisamento d'unirsi con tre 
suoi condiscepoli , e studiare con essi a tutta 
forza il disegno. E della stanza » ove ogni sera 
convenivano quei giovani animosi , forse verrà 
tempo in cui dimanderanno i posteri perchè non 
se ne faceva memoria. La qual cosa mi penso 
che non riputerete, o Signori, lontana dal ve- 
ro, quando vi ricordi che i compagni del Ci- 
cognara si erano un Gamuccini, un Sabatelli, 
un Benvenuti, che formano cosi gran parte della 
gloria cui è salito a' giorni nostri il nome ita- 
fiano. 

Né alcuno si creda che le arti belle fossero 
in Roma il solo pensiero del conte Leopoldo. 
Amava altresì le lettere ; ed ecco perchè s* in- 
terteneva di sovente col Monti, col Berardi, col 
Buonafede , col Rezzonico , ed in ispecie poi 
coir abate Cancellieri, cui lo strinse tal sorta di 
amicizia, che né la distanza deMu(^hi, né il 
grande avvicendarsi delle italiche fortune non 
valsero a menomarla giammai. Andò poscia a 
Napoli , donde transitò in Sicilia ; e stanziatosi 
a Palermo, dette alla luce delle stampe un poe- 
metto sulle Ore del giorno, cui venne dietro quello 
sulle Belle Arti. Ma in cosi fatti poetici componi- 
menti , come neir altro che ha per titolo II cigno 
e la rana, non sarà mai che io dica rinvenirsi 

11* 



quel divino furore che Rinfiamma, ti comprende, 
t* inalza sopra la bassezza delle cose circostanti, 
e nuove forze ti ministra ali* animo , quando il 
Cicognara medesimo confessò che sono opere 
giovanili e indegne di ritornare aironor della 
stampa (*). Dappoi si ricondusse in patria: ma 
non andò guari che Firenze , Bologna , Milano, 
Venezia, e di bel nuovo la città che rammenta 
il nostro temuto e spento valore, se lo. ebbero 
ad ospite, e il videro intendere a far tesoro di 
tutto ciò che alle arti nobili e alle lettere alta- 
mente importava. Gredevasi alfine per alcuni che 
avrebbe fermato sua dimora in Modena, come 
in quel luogo, ove tolse a moglie Massimiliana 
Gislago^ che fu donna dì rara virtù. Ma non cor- 
revano cosi tranquilli i tempi, che fosse agevole 
il rimanersi in una placida quiete. Voi già in- 
tendete , o Uditori , che io sono col mio dire 
pervenuto a quella fortunosa stagione, nella quale, 
aperte e superate le Alpi, i Francesi scorrono, 
sollevano quest'Italia coir armi. — Nulla, dicono, 
esser peggiore della servitù; scosso il v^gognoso 
giogo, esser venuti a libertà, ed ora compassio- 
nando air italica fortuna, porger la destra alla 
schiava, onde risalga al grado della pristina 
dignità. — Delusi da queste parole, da quest'ap- 

{*) Ciò fece in una nota posta dì fianco a queste tre 
.operette neU' indice manoscritto di tutte le sue opere. 
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parenza di patria, tutti correTano precipitosamente 
alle armi : donde le ambagi , le rapine , le in- 
solenze che desolarono i patrj terreni. Ma ora 
che gli animi son fatti tristissimi per la perdita 
d*nn uomo che l'Italia ed il secolo onorava, 
tacciano così dolorose memorie. Si levi piuttosto 
una voce a dire, che in fra tante sciagure aveasi 
unico conforto in vedendo gli uomini dritti della 
mente , retti dell' animo , elevati ai primi seggi 
d' onore. E siccome era di si bel novero il conte 
Leopoldo , non è a meravigliarsi , se fu eletto a 
membro delia Giunta di difesa generale , stabi- 
lita in Modena, e poscia del Corpo legislativo 
sedente in Milano , e se a Torino venne inviato 
ambasciatore della Cisalpina. Al quale annunzio, 
chi è mai che non ricordi la pietà della patria 
dimostrata dal Cicognara, quando la storia de'no^ 
stri miseri tempi notò aver egli portato al Gin- 
guraé, ambasciatore di Francia, lo scritto che 
mandavano attorno coloro che si erano fatti ac- 
corti a tutt' altro pensare i Francesi, che al ben 
essere italiano {*), S' avvisava r illustre Accade^ 
mico, che ciò avvantaggerebbe le sprti del suolo 
natio: ma il gallico Ambasciatore non era amico 
alla politica, quanto alla letteraria rinomanza 
degr Italiani. Il perchè , lo dirò colle parole di 

n y. Bolla,- Scorta d'Italia dal 1789 al 1814, 
lib. XV. 



quel grande, che al nostro secolo non fa invidiare 
reta dei Machiavelli e dei Guicciardini, 6rtn- 
guené prese contegno col Cicognara^ ed egli a 
lui. Poi parendogli cosa d' importanza ^ ne scrt- 
veva al Direttorio con motta istanza pregan- 
dolo operasse efficacemente col Direttorio Cisal^ 
pino » affinchè Cieognara avesse presto lo seambio 
a Torino , ed in dò andarvi la salute di Fran- 
eia a 

Quando poi nel 1802, a rappresentare una 
favola di brevissima e falsa libertà, furono con- 
vocati a Lione quei Gomizj, nei quali è fama 
che il Foscolo dicesse tale orazione che testimo- 
nierebbe aver egli voluto oflTendere i presenti 
anzi che il vero, il Cieognara vi sedette con 
quanti avea Tltalia uomini virtuósi; e dopo non 
molto fu salutato consigliere di Stato. Ma la 
patria era in allora soprappresa dalia gallica frode, 
e a nuova servitù sospinta. Lo che sentendo a 
malincore il conte Leopoldo, non potette rima- 
nersi dal chiedere la dimissione dair onorevole 
grado, al quale avealo elevato chi fece per molti 
anni i destini del mondo. Ed ecco che da ivi in 
avanti comincia una vita per avventura più glo- 
riosa di quella che abbiamo discorsa: essendosi 
il Cieognara dato del tutto a ben meritare delle 
lettere e delle arti nobili non tanto per fersi, 

(*) V. Botta nel laogo di sopra citalo. 



-«8^ 129 ^<- 

come disse egli medesimo , un asilo contro la non 
lieta fortuna {*), quanto per rispondere ai debiti 
della nuova carica, cui venne assunto, intendo 
-dire di Presidente deir accademia di Venezia. 
Il giorno, in che ciò addivenne, sorse faustissimo 
per quell'istituto. Perocché furono così vive le 
sollecitudini che adoperò pel medésimo, da me- 
ritare che dicasi, come in di solennissimo fu detto 
d* un nostro illustre concittadino: mercè sua, in 
questo tempio delle arti il fuoco sacro non s' estinse. 
Restò almeno il pennello alle mani dimentiche del 
ferro (**).Difatto riordinò i regolamenti di quell'ac- 
cademia, chiamò al ministero dell'istruzione egregj 
maestri, istituì del proprio a benefìcio e ad in- 
citamento della studiosa gioventù annui premj; 
e perchè nulla mancasse di ciò che è di me- 
stieri ad apprendere, ampliò il palazzo di essa 
accademia, vi aggiunse nuove aule, ne fece ric- 
che le pareti di mirabili dipinture, vi pose an- 
cora originali disegni, bronzi e marmi antichi; 
e amico al divino Canova, consigliollo a donare 
i preziosi modelli del Teseo e dell' Ercole alla 
scuola ove apprese i primi rudimenti del dise- 
gno. Ai quali beneficj è da aggiungersi la istru- 
zione che di se stesso porgeva; che ebbe in uso 

(*) V. Il Proemio al Catalogo ragionalo dei libri 
diarie. 

(**) V. Niccolini , Elogio dell'Alessandri, 
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di dare incominciamento con dotte prolusioni 
agli annui esercizj; e persuaso che nulla valga 
più degli elogj de' grandi che illustraron questa 
terra, antica madre d* ogni umano sapere, a de- 
stare negli animi giovanili il sacro ardore della 
gloria, fu eziandìo sollecito di celebrare fra loro 
con forte eloquenza la memoria de*Tiziani, de* Pai- 
ladj e de' Giorgioni. Né fia mai che per me si 
passi sotto silenzio aver egli tolto al bisogno molti 
giovani che mostravano ingegno alle arti pron- 
tissimo, aver con benefica mano soccorso alle 
strettezze de' poveri artisti, e pure alle madri, o 
alle vedove, che questi morendo rilasciavano nella 
miseria. Per opere di tanto zelo e di tanta ge- 
nerosità intervenne, che maestri e discepoli il 
salutarono fondatore e padre di quel nobilissimo 
istituto; e Venezia, perchè non paresse dimen- 
tico chi le portava cotanto lustro, volle nel!' aula 
dell' accademia inalzargli, ancor vìvo, un busto 
scolpito dal Zandomenicbi. Il qual onore fu tanto 
maggiore, perchè il plaudire di tutti i concit- 
tadini facea «manifesto che consacravate , non la 
forza, non quella vile adulazione che persegue 
i grandi fin entro al sepolcro, ma sibbene quel 
senso di venerazione che sorge sincero e spon- 
taneo per l'uomo valente, che ha ben meritato 
dell' umano incivilimento. 

Né fra le nobili cure , che ho ricordate , e 
alle quali la lode che viene dalla mia voce è 
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troppo scarso guiderdone , il Cicognara si po- 
sava giammai dair intendere agli studj. Anzi fa 
per essi che diede opera a formare una rag-* 
guardevole Biblioteca , la quale a buon diritto 
potette noverarsi fra le più preziose d'Europa, 
come quella che contiene più di 4800 opere 
diverse, con tavole o disegni di tutte foggie, 
pertinenti alle belle arti, alla loro storia, air an- 
tiquaria , e alle altre umane discipline che 
hanno con esse una qualche relazione. E di tutte 
ne pubblicò un catalogo ragionato, che, a mio 
credere, può tornare utilissimo non solo agli ar- 
tisti eruditi , ma anche a* letterati , ed in ispecie 
a quelli che rivolgon l'animo alla scienza bi- 
bliografica. È questo un lavoro, pel quale ei 
durò lunghe e diligenti fatiche , ma non è certo 
di quelli che possan valere a testimoniare la 
vigoria deir ingegno. Ciò vien fatto , se mal non 
m' avviso , da opere di maggior lena , e delle 
quali scendo ora a parlare , prendendo le mosse 
dai Ragionamenti svi bello. 

Ivi lontano da ogni studio di sistema, va in- 
vestigando le leggi del bello , del sublime , della 
grazia , e ne dà ottimi precetti per ciò che ri- 
sguarda le arti del disegno, nelle quali si mo- 
stra valentissimo. So esservi slato chi disse 
quesf opera non abbastanza perfetta , né abba- 
stanza profonda, per render paghe le brame 
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de' rigidi leggitori {*) ; ma so altresì che altri la 
giudicarono meritevole d' aver luogo in fra i 
classici metafisici » e che Girolamo Venanzio 
volle intitolata la sua CcUlofilia al nostro Gico- 
gnara , come a tale che è a venerarsi maestro 
di quel bello , di che la natura ha sparso a larga 
mano i tipi sotto il prediletto cielo d'Italia. Il 
perchè non è meraviglia, se fu sotto questo 
cielo medesimo ove le arti risuscitarono, e se 
noi fummo di esse i maestri alle altre nazioni, 
che in tutte poteron poi meritar fama, tranne 
la scultura, la quale è rimasta gloria speciale 
e affatto propria del genio italiano. Lo che è 
giusto a dirsi , quando per noi soli quasi morta 
rinacque , per noi soli ebbe mirabili incrementi , 
e a noi, or non ha molto , donavano i cieli un 
Canova che scemasse maraviglia ai miracoli 
deir antichità {**). Era dunque desiderabile, che 
la patria di lui , di Michelangelo e di Niccola 
Pisano avesse la storia di un* arte cosi fatta. 
Ardua e malagevole impresa erasi questa, dac- 
ché facea di mestieri andar visitando tutti i 
monumenti sparsi nelle varie parti d' Italia, ed 
anche in estranee regioni, scoprirne gli autori, 
trovarne le scuole , darne a conoscere il me- 
rito, e paragonando le opere fra loro, mostrare 

n V. Biblioteca Italiana , Tom. 40. pag. 144. 
n V. Giordani, Op., Voi. XIV. pag. 53. 



verissiinameiile il procedere delF arte f la quale » 
come f tt detto » talora corre verso il perfetto , 
talora si krtatif e talvolta è che torni indie- 
tro {*). LaoBde ia scriTerne la storia vi abfiiso^ 
giiava «n uomo, il quale tenesse, non mena 
deir artista ohe deH* ei^ditò e dèi filosofo ; e per 
nostra belk ventura venne iìi o^ore di togliersi 
un tanto carico al oonAe Cidognara, a «iòsomr 
mosso cosi dalle iterate istanze del . Giordani , 
del D' Aginoourt e deUo Schtegel, ootìé dair a^^ 
more delle patrie glorie, che: negK animi ben 
coniposti a tutte cose sta sopra. Apparve ^ 
grand* opera ad onorare T uomo, V Italia ed il 
secolo nel 1813; ed ora non v'inoresca, o Si- 
gnori, se alcun poco sulla medesima v'interr 
tengo. 

^ Dai primi anni del secolo mi viene questa 
atarìsi ai tempi nostri, ed è in cinque età Air 
stribuita. Stendesi la prima da Nìcoola Pisano al 
fiorentino Dcmatetkx Discorre la seconda da Do- 
natello al Buonarroti; e tra Michelangelo, e 
Lorenzo Bernini comprendesi il terzo spazio. Nel 
quarto regna il Bernini fino alla quasi barbarie, 
cui egli per isfirenatezza d'ingegno ritornò la 
scultura; la quale, sorto finalmente il Canova, 
è venuta a quella grandezza^ che nessuno, pò* 

(*) Vedi il luogo sopra citato delle opere di Pietro Gior- 
dani, di cai abbiam volato adoprar più volte le parole, a 
pubblica dimostrazione di stima. 

12 



i I 



teva immaginare. Imperò il Gicognara segnava 
la quinta epoca col nome di tanto genio, che 
agli stessi contemporanei potette a buon diritto 
apparire un antico d'Atene o di Corinto (*). E 
nel correre fra tante vicende di queir arte no* 
buissima 9 il sapiente istorico nulla intralascia di 
ciò che poc' anzi diceva essere di mestieri a cosi 
grande e malagevole lavoro. Donde quel grido , 
che levò il nome di lui ad altissimo onore. 1 
più celebri giornali di tutta Eurqpa lo colma- 
rono di gloria; i personaggi più riguardevcrfi 
per chiarezza di fama o per lume di vera dot- 
trina gli offrirono spontanei , sia per lettere » 
sia nelle loro opere » un tributo di sincera ve- 
nerazione ; e r universale consenso giudicò che 
nessuno in Italia avrebbe saputo condurre a si 
glorioso porto un* opera di tanta mole , e di cosi 
grave momento. Che se, per aver fatto primeg- 
giare la terra natale, gli vennero alcuni biasimi 
dagli stranieri , è a dirsi che un cieco amore di 
patria pose velo al gìudicio di chi gli scrìveva; 
pcHchè ognun sa , che^ le altre genti non hanno 
buona scultura^ se non in quanto italiana. Forse 
avrebbero avuto miglior senno coloro, i quali aves- 
ser detto che alcune volte s' estènde di troppo 
sopra cose che amavan meglio essere brevemente 
ragionate ; né altrimenti m* avviserei di chi por- 

n Tale lo disse il Milizia. 
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tasse opinione che , se la stona della scultura vince 
la espettazione per la spontanea vivacità delio 
stile, lascia alcun che a desiderare per la finezza 
e anche per la purità della lingua» che non è 
ad ogni ora quella dei Vinci , dei Vasari , dei 
Cellini e di altri sommi , che delle arti belle scris- 
sero con tanto aurea dizione. Ma, a malgrado 
di queste censure , e ancora di altre che per av- 
ventura potessero andare significandosi , sarà 
sempre queir opera una delle più insigni che ab- 
bian veduto air età nostra la pubblica luce. 
Quindi periranno tanti inutili romanzi » periranno 
tanti miseri versi ébe la patria letteratura in* 
THisoono ; ma la storia del Cicognara insieme 
con quelle di Carlo Botta e con altre opere» cm 
non rammento perchè mei vieta la mpdestm 
di tali che mi veggio assisi davanti, passerà 
agli avvenire a for IMe della somma sapienza 
degP Italiani nel secolo xa. 

Erasene appena compiuta la stampa» quando 
nobile e nuova impresa videsi adoperare dal 
GoUega che lamentiamo estinto. Ciò fu delineate 
e misumle pubblicare con ogni maniera di ma- 
gnificenza le più riguardevoli fabbriche di Ve- 
UÉiia» che a dke il vero pel correre di 900 anni 
si presenta scuoia ed istoria mirabilissima dì 
architettura. Cosi, se» come fu pensato (^)» ve- 

(*) y. Eolla , Storia d* Italia dal 1789 al 1S14, Lib. 
XII, verso la flnc. 
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llisse tempOf io coi iicemiimi di Yeneaia, s'ia^ 
tendesse di rottami e d*algfae mariue là dove 
sorgeva una città magnìfica , maraviglia del 
mondo, per cara del Cicognara ayr^omo i po- 
steri un momimejifto che attesterà loro qual essa 
si fosse. Né un' opera di tanto pregio ha d' uop# 
di mie lodi; quando» giusta il vaticino che vmni^ 
da voce autorevole (^), uscì essa da' confini d'I** 
taiia, passò le Alpi ed il mare, fu veduta e gra*- 
dita in Germania ed Inghitteira, e dovunque si 
ama e s' intende la bella architattura italiana. 

A siflTatito lavoro quanti aUri non ne aggiunse 
il Oicognara, tùttodiò l'amore, ch'ei nutriva 
vivissimo per le arti belle, moiresseio ad andare 
di sovente viaggiando ek nella sua ItaUa, e si in 
attre- parti d'Europa? Ma non posso, o Signori, 
far parola di tutti; che le angustie del tempo a 
un elogio accademico conceduto, e il desiderio 
che ho di non abusar troppo di vostra gratti 8(rf^ 
ferenza, non mei consentono. Il di die taccio 
della lettera al cav. De Laszttra sul vere ritratto 
della bella Avìgnonése, che tolse paee al Pe* 
trarca e viva e morta ; taecio di quatta al ea* 
nonico Mòreni sulle miniature pe' codici della 
Laurenziana, ove caociò via un antico pi«egbi^ 
dizio, per cui^uei gentili lavim, quasi Raflkiellè^ 
sebi, si credevano fatti da. artigli del me<tio evo, 

(*) V. Giordani, Opere V. XIV. pag. 46. 
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e chiari essersi aggiunti alle pergamene in secoli 
più vicini; dell' altra io laccio» che neir ozio delle 
colline beriche {*) scriveva al marchese Gino 
Capponi sol codicetto del Genuini, non meno che 
di quella al nostro mentissimo Arciconsolo sopra 
alcune nuove scc^rte e pratiche d'intaglio; taccio 
pure della storica narrazione dei quattro cavalli 
riposti sul Pronao di S. Marco di Venezia, i quali 
a ragione si dissero destinato segnale alla for- 
tuna degl' impeij ;. conciossiachè il muoversi loro 
si accompagnasse al decadimento di Roma, di 
Costantinopoli, di Venezia, di Parigi (**); e di 
altre o lettere o illustrazioni io taccio, per Je 
quali spande il Gicognara largo fiume d' erudi- 
zione, e ben merita delle arti nobili e deli' ar- 
eheologiai Ogni ragion vuole però che altrimenti 
s' adoperi per me in quanto alle Memorie spet-^ 
tanti alla storia della calcografia. 

Molti e eultissimi scrittori di ogni nazione vi 
aveano rivolti i loro studj ; ma alcuni non fecero 
che abbozzarla, altri poi edile opere e della bio- 
grafia degli artefici si presero cura più presto, 
che della storia di queir arte medesima. Dal che 
avveniva, che quest' argomento dava luogo a 
nuove e più diligenti indagini , mercè delle quali 
avesse un .giorno pienissima luce. Lo stesso sag- 

(*) Queste colline sono affatto saharbane a Venezia. 
{**) V. Giordani, Opere Voi. VII. pag. 73. 
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gio del Duchesne sui nielli e sulle incisioni de- 
gli orefici fiorentini del secolo xv, abbenchè de- 
stasse lietissime speranze, e fosse pur pieno 
d' importanti notizie, non rispose ai desiderj de- 
gli artefici e degli eruditi (*). Ottimo pertanto 
si fu il divisamento del conte Gicognara di ri- 
volger r animo alla storia dell' arte dell' intaglio; 
e coinè quegli che avea ricca la mente d'ogni 
più scelta dottrina, e che delle arti molto ad- 
dentro intendevasi, potette facilmente riuscire a 
scrivere su questa materia una trattazione non 
solo più ampia, ma eziandio più giudiziosa di 
quelle, che per lo innanzi eran venute a stampa. 
Ecco perchè i dotti fecero tanto plauso a que- i 

st' opera; e spero che non mi tornerà a peccato, 
se in questa sala, e dal luogo in che ora mi 
seggo, tacendo degli altri, nominerò solo Gio. 
Batista Zannonì, che con abondanza di lode ne 
parlava in un famoso giornale {**). 

Lo storico della scultura , T autore di nume- 
rosi scritti, dettati con tanta purezza di gusto 
nelle arti, non poteva non esser devoto al Ca- 
nova e a lui carissimo. Laonde non maraviglie- 
rete, nò del busto che quel divino gli fece in 
marmo e in forme colossali, né delle parole che 
scendo a dire. 

(*) Nel Tomo 47 pag. 102 della Biblioteca Ilaliana pos- 
sono vedersi iadicate alcune mende di quest' opera. 
(**) V. V Antologia N. 134. pag. 19. 
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II Lisippo italiano, movendo dal patrio colle 
per ritornare a Roma, si fermava in Venezia 
sul declinare del sole de' 4 ottobre 1822. Quivi 
infermava di grave malattia, e il $uo cuore an- 
gelico palpitò per V uitima volta {*). Il Gicognara 
oonfortaya all'agonia di quel grande. Né a <{ue- 
sto pietoso e domestico ufficio rimanevasi. Nella 
sala dell'accademia delle Belle Arti, ove la fu- 
nebre bara, in passando per andare a far sacra 
Possagno quanto Ravenna ed Arquà, si fermò, 
perchè professori ed alunni per 1' ultima volta 
bagnassero delle loro lacrime il venerando ca- 
davere, ei con gagliarda eloquenza recitava le 
Iodi dell'illustre trapassato, rammemorando le 
più divine fra l'opere del suo scarpello, e le 
più belle qualità del suo animo. E quando 
Voratore venne ad accennare di quanta tene-^ 
rezza e di quanta costanza adusasse il Canova 
nelle amicizie, non potette a meno d'interrom- 
pere il suo discorso, e piangere. Indi a non 
moHo ne scriveva la biografia con affetto e ac- 
curatezza, che non è possibile a narrare ; e pub- 
blicava altresì i pensieri dell'incomparabile Ar- 
tista suir edificazione del Tempio possagnese. 
Oltre di ciò, avendo elevata la mente ad un pen- 
siero memorando, a far cioè erigere al Canova 
un monumento degno di lui, invitava ad opera 

(*) V. La Storia delta imlatlia del Canova , scritta dal 
D. Paolo Zannini. 



--«8< 140 >9K- 

cosi magnanima latta Europa; e siccome ogni 
cuore bennato rispose air invito, fu essa ridotta 
ad effetto a malgrado gli ostacoli e i dispiaceri, 
che per la viltà dei tempi gli vennero cagionati. 
Sicché V Italiano, e lo straniero, che entra nel 
tempio dei Frati di Venezia, benedice al suo 
nome in vedendovi tal mole, la quale attesterà 
ai futuri aver questo secolo venerato il Canova 
come un raro dono del cielo. 

Ecco quali furono le opere, quali le geste, 
onde il Gìcognara si ebbe la lode e T ammira- 
zione, non solo di tutta Italia, ma dell'Europa 
intiera. Ecco donde originò quella fama, che il 
suo nome serberà glorioso nella memoria degli 
uomini, e lo ricorderà pure ad esempio di somma 
concordia fra le doti dell' animo e quelle del 
cuore. 

Imperciocché beneficò a chiunque poteva, e 
poteva di frequente^ sia per le proprie sostanze, 
sia per la stima e V amore che ì grandi gli aveano 
posto. Né r amicizia di loro, né le lodi dei dotti 
lo levarono in superbia: ma ne' suoi modi fu 
sempre affabile e pieno di quella gentilezza che 
ben si mostrava per gli stessi delineamenti del 
volto. Amò veracemente la patria. Quindi con- 
lacrìmonne le sventure, e contro i nemici di lei 
seppe infiammarsi di nobile sdegno: si rivolse ai 
potenti, e con franco e libero linguaggio ragionò 
dei rimedj, onde sanare le piaghe che hanno 
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Italia guasta; e in temi^ difficili » ed ai migliori 
lunestissimi , fu di loro V aemo il più g»ero60, 
il (MÙ ferao. Soatenoe con uguale auimo il tri« 
sto e il ItCKto aipetto delia fortuAa» e io tutte 
azioni mostrò somma lettìtuditte ed iategrità. E 
se non tnanoò tale {*) che osasse oUrag^aroe 
la memoria» y»so di lui vogliamo oggi imitare 
il Cicettnara medesimo, òbe in sua vita ebbe 
aempre costume di lasciaire» tacendo, che tornasser 
le ingiurie sopra il capo di chi T area scagliate. 
Per tante rirtù fu amato da tutti, e bene A 
parve, qualndo s'udì una voce, che diceva peri*- 
colare uoa vita si cara. Furon visti allora in 
Venezia comporsi i volti à dolore. Ognuno, estra*- 
oeo o Italiano che fosse, correva a chieder eon*- 
lezza degli andamenti del morbo; e in ascoltando 
parole di sconforto, commliserava a questa pov^fi 
Italia ohe innanzi iempo va perdendo i sostegni 
di ssa >grandez2a. Né era vana qpiella commise«- 
razione: che il Gicognara declinava al suo fine. 
Era di poco cominciata a eori-ece la mattina dei 
.8 del^ passato marao, quando sénitì che il male 
era al eolmo della sua forza moitifera, e che 
non poteva durargli la yitBL efae fonevissiiiii istanti. 
Volse allora io sguardo air amico iC ihedieo jRMto 
Zannini, che confortavalo in><fàegii estremi bi«- 
4Jogtii<; prese la mano di M, iiiìprimendovt un 

n V; 11 Gisrnale Francese ^titolaC^)^ Temps. Glng. 1634. 



bacio di tenerezza, oMiolelo, gii disse, abbiaido 
come pegno ddfci mia rieonoicenxa. Indi a non 
molto il Gicognara spirò. La sua morte fa sen- 
tita in Venezia come paU>lica sdagnra: molti la 
piansero quasi domestica calamità; né fu mai 
tanta commozione in qnella città dopo la morte 
del Canova. Il FUosolb di CSieroiiea, nunnéo il 
traspcNTto delle ceneri di FUc^onene, disse che 
incedette con una pmnpa trionfale e vitioriosa; 
poichò gli astanti si vedeano pieni di dolore: ae» 
correya il popolo sulle vie, salutatalo ancora 
come se il defunto tornasse da qualche impresa, 
ne toccava la bara, e riverente accompagnavala 
a Megalopoli. Queste circostanze si rinnovarono, 
o Signori, nel traqiorto delle onorate spoglie del 
Gicognara. Era una mestizia ne* volti, era un 
pianto che scorreva da ciglia riconoscenti, era 
un basso chiedeme e narrarne gli ultimi detti^ u* 
ricordarne i pregi e le virtù; ora infine, perchè 
nuVa mancasse a ccmqpiere il trionfo, una gara 
a portarne in su le spalle il feretro. E neU* atto 
di cotanto ufficio, noi portiamo^ dicevano essi, 
noi portìa$no àUa tomba U PresidmU delfe B^ 
Arii. Eppure et s* era da alcuni aimi dimesso da 
qud grado d' onore: ma tanto può sui cuori umani 
la grandezza e la certezza del merito. 

La mattina poi dei 7 marzo nella basilica di 
S. Marco di Venezia era tal frequenza di popolo 
e di persone ragguardevoli, che , come disse De^ 



fendente Sacchi (*), quasi ricordava uno di quei 
giorni, ne* quali a' tempi della veneta Repubblica 
conveniva il Senato nel tempio augusto per qual- 
che memorando avvenimento. Ma sotto quella sa- 
cra volta sorgeva y non il trono del Doge, non lo 
splendore de* Porporati, non si levava il canto di 
gioia; sorgeva un mesto feretro, e una lugubre 
salmodia, che invocava la luce etema al tra- 
passato Collega. Ah! perchè, non essendosi allora 
alzata la voce dell'oratore a celebrarne le lodi, 
non si pose in sul quel feretro la Storia della 
Scultura ? Io mi penso , che, siccome nelle so- 
lenni esequie del grand* Urbinate il quadro del 
Redentore sul Taborre , avrebbe ella molto par- 
lato della grande jattura d' Italia. Possa questa 
esser sempre presente air animo della gioventù, 
che cresce alle speranze della patria ; possa in- 
citarla a tentare animosa la carriera del sapere. 
Cosi in vedendo sorgere dalle ceneri del Gico- 
gnara aV^uno che lo imiti, e ne rinnovelli la 
immagine, avremo onde por modo al dolore; e non 
sarà di lui , come di Arato e di Filopemene , 
de* quali si disse che in virtù ed in valore fossero 
gli ultimi dei Greci. 

{*) V. La Necrologia del Cicognara, negli Annali uni- 
venali di iUUislica. Marzo 1834. 
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CANONICO DOMENICO MORENI 



Dirò come nell'alma mi ragiona 
Senza veli e senz'arti il santo Tero 
Che a nullo ingenuo di tacer perdona. 

Rifici, i?jnced. 5. 



JLl canonico Domenico Moreni mori in Firenze 
ai 13 marzo 1835» ove era nato ai 12 ago- 
sto 1763. 

Io non mi dolgo , o Signori » che chiarezza 
di* lignaggio non allegrasse i suoi natali, si per- 
chè erano essi fatti lieti abbastanza dalla luce 
sparsa sulla modesta culla per gl'integri costumi 
de* genitori (*), e si perchè in tanto incivilimento 
de* nostri tempi ognuno s* avvisa essere gli uo- 
mini molto più venerabili, ove dalle virtù la 

' {*) FaroDO essi Alessandro Tognozzi Moreni e Maria 
Diamante Mariani. Né avrei ricordato , come ho fatto, 
r amiltà di loro origine , se nella Biblioteca Italiana non 
esistesse nn artìcolo, che da essa trae argoinento per d^ 
ridere il trapassato coUegat 



nobiltà, non qnelle da questa ritraggano. Nel 
suo tredicesimo anno fu egli collocato nel semi- 
nario di Lucca , ove non solo fece il corso delle 
umane lettere, e degli studj che in allora si 
addomaoda^^no filosofia, ma qiielM «ttren delle 
teologiche discipline ; poiché gli venne in cuore 
di consecrarsi all'ecclesiastico ministerìo. E certo 
guasterei di bel principio colf adulazione la lode, 
se dicessi, secondo la comune usanza degli elo- 
gisti , che fino di quel tempo mostrò- il Moreni 
aver da natura sortito fervido ingegno* Pure non 
dee tacersi, che di buon ora diede presagio dì 
beile speranze per l'amore che portava a quegli 
esercizj , de' quali la giovanile età suol essere 
schifa , e per le sollecitudini onde vegliava a 
custodia del cuore, perchè negli anni delle' illu- 
sioni e dell'entusiasmo restasse immacolato il 
costume, l'animo integro. 

Quindi non è a meravigliare 9% venne in 
pregio a quelli che più avean voce di sapienti , 
fra' quali non vi graverà certo d' udirmi nomi- 
nare Domenico Maria Manni , cui , ritornato il ' 
Moreni in Firenze, diede aiuto nel durare le 
fatiche che fruttarono l'aurea opera de' Sigilli. 

Fu questa per lui una bella ventura ; per- 
ciocché l'usare di sovente con si grande amatore 
delle patrie memorie gli destò vaghezza di me- 
ritar bene delle arti, della lingua, della storia, 
e bibliografia della Toscana. 
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Quiadi ne avvenne che a tal sorta di studj 
rivolse ogni sua maggiore sollecitudine ; e le 
Novelle Letterarie ne porsero i primi saggi , sic- 
come quelle nelle quali col mezzo di tre lettere 
tolse a completare la serie dei Canonici . della 
Metropolitana fiorentina di Salvino Salvini (*), 
a mostrare che preesistevano altre edizioni del 
Filostrato di Giovanni Boccaccio a quella del 
Baroni {**) , ed a ragionare altresì d* sdcune sco- 
nosciute edizioni, che dall'antica stamperia di 
Ripoli derivarono (***). 

E poiché m' è venuto fatto di muover parola 
su lavori bibliografici, darò qui contezza di altri 
di simil genere, che noi dobbiamo alle cure, dei 
trapassato Collega. 

L'edizioni di Lorenzo Torrentino, che nel 
seccrio XVI ricondusse la tipografia fiorentina 
air antico splendore , cui » per tacere di altri , 
r avevano innalzata U vecchi Giunti , furono e 
saranno sempre mai di gran lunga riputate, se 
non per la correzione, certamente per la leggia- 
dria ed eleganza, onde s'adoperarono. Perciò è 
degno di lode il Moreni, se intese a farne non 
solamente con indicibile dispendio la raccolta, ma 
anche la descrizione. . 

, (•) V. Nov. Leu., il Tomo XXIII. pag, 449. 
(**) V, Nm\ Leu. , il Tomo XXI. pag. 48i^ 
(***) V. Nuv. Leu., il Tom. XXII. pag. 6». 

18* 
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Fu par sua opera la serie <fi coloro, che 
presero a parlare di quella famigHa celeberrima, 
elle daHa mercatura riuscì ad essere innalzata 
al primi onori di libera città, e pervenue poi a 
signoreggiarla. 

Che se per cosi fatti l«¥ori acquistò il nostro 
Colica un gran diritto alla riconoseenza dei bi- 
bliografi e de' suoi concittadini , grandissimo lo 
acquistò colla Bibliografia Storicth-Rayionata della 
Toscana, J^on m* è ignoto , o Signori , che certi 
studj son tenuti da qualcuno come pascolo di 
uomini da poco , come occupazioni da non po- 
tersene alùxm buon frutto ritrarre. Ma tale non 
sarà cortamente, l'avviso di chi si faccia con 
occhio critico e senz' animo pregiudicato ad esa- 
minare il lavoro del nostro Accademico. Vi si 
noverano tutti gli scrittori di storie pertinenti ai 
luoghi., alle città ed agH uomini illustri della 
Toscana, non intralasciandosi quei moltissimi, di 
cui le opere per nostra incuria sì giacciono senza 
onore di stampi! in pubbliche e private bibliote* 
che; e vi^si correggono non pochi errori d* altrui, 
con tali maniere che mostrano non mancar poi 
a quest'Italia, dove perpetuamente 



Di quei che uh muro ed unajossa serra ^ 
chi sappia muover censura senza ricorrere alle 



r un r altro si rode > 
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ami ignominiose degli scherni e delle conta* 
melìe. 

Le quali cose , che sono frutto di lunghe , 
faticose e diligenti ricerche, non poteano per al- 
cuno meglio operarsi che pel Moreni ; dacché 
egli poneva su tulf altre passioni T amore di tante 
meraviglie, ond* è superbo il suo natale terreno. 
Laonde il vedeste in giovanile età andar descri- 
vendo la chiesa della Nunziata, ed i contorni di 
Firenie. Forse questi contorni, che non solamente 
al paro di nostra città sono fecondi di memore- 
voti avvenimenti e de' tesori delle arti gentili, ma 
primeggiano altresì per tutte giocondità di na- 
tura , abbisognavano , se io non m* inganno , 
d'essere illustrati con uno stile che avesse al- 
quanto più dell'animato e del festevole. Forse 
alcuni diranno quest'opera non libera da ogni 
maniera di mende. Pur tuttavolta sarò sempre 
della sentenza di chi faceva plauso alle lettere 
m i nostri suburbani edificj: sì perchè risguardano 
una dette più illustri fra le italiane città , sì per-- 
che si estendono a tutto ciò , che ha relazione colla 
storia civUe , letteraria ed ecclesiastica , e sì per- 
chè la copia e la sceltezza dei documenti le rendono 
dimostrative e pregevolissime {*). Erano esse di 
poco venute a stampa , quando il granduca 
Ferdinando III , perchè tra i cittadini avesse il 

(*) V. OpuseoU di Milano. Parte IV. pag. 30. 



Morenì da mostrare un qualche segno di sua 
partìcolar benevolenza , gli conferiva un cano- 
nicato della Basilica Laurenziana (*). Né certo 
poteva r Accademico in migliore , né in più no- 
bil maniera, dar testimonio di grato animo. Im- 
perciocché facendo oggetto di studiose sollecitudini 
questo tempio, per sacra e profana antichità e per 
tesoro di monumenti riguardevolissimo , die le 
memorie che appartengono a* suoi uomini illustri; 
parlò delle pompe funebri , che dal xni fino al 
xvui secolo vi si celebrarono; descrisse le tre 
Medicee cappelle , che mostrano ritornate al nulla 
tante grandezze di regio potere; e la storia, che 
fu già fatta della memorata Basilica dal celebre 
canonico Gianfogni, non solo trasse alla puMilica 
luce, ma dalla erezione della Chiesa presente 
condusse fino a tutto il dominio de' Medici. 

E desideroso, com'egli era, di vantaggiare 
in tutte maniere , che per lui si potesse, la sto- 
ria del patrio terreno, pose cura grandissima in 
divulgare molti scritti che ad essa appartengono, 
e che giaceano o dimentichi o non apprezzati 
nel segreto delle biblioteche. Che se ebbe il nome. 
Mediceo in altissima reverenza, non fu tale però 
che tenesse a vile quel che il nome mede^mo 

{*) La stampa delle Notizie storiche de' contorni di 
Firenze fu compiuta nel 1791$ ; ed il canonicato gli venne 
conferito con. sovrano rescritto dei 15 maggio 1797. 



viiaperava. Difatto non si rimase il Moreni dal 
render di pnbbHca ragione quel loogo del Prio- 
rista di Alamanno Rinuccini» nel quale Lorenzo 
il MagnilBco v' è appellato maligno tiranno ; e 
mentre gli si dà lode d* uomo prudente » inge- 
gnoso e liberale, si dice insieme sfrenatamente 
ambizioso ed inteso a convertire in se tutte le 
pubblidie fortune , perchè fossero i cittadini più 
déboli ed impotenti a por resistenza alle sue im- 
•piese. S'accusa pure d'aver con illeciti modi fatto 
ÌMdMre il figliuol suo in puerile età al cardina- 
lato , e éicesi 9 che dopo la sua morte per molti 
indizj s'argomentò, lui avere destinatosi nelV animo 
di-'Oceupore ia RepuòbKcaf e manifestamente di 
qtneUa in se trasferire il dominio {*), 

Le quali cose non è certo del mio istituto il 
giudicare, se bene si convengano a tale che da 
alcuni ebbe lode per aver cooperato con ogni ar- 
dore all'avanzamento degli ottimi studj e delle 
arti belle, e da altri biasimo, perchè con vizj 
lusinghieri spense ogni vigore negli animi dei cit- 
tadini, e alle cure della Repubblica cosi stranieri 
gH ridusse* che potè dirsi esser per lui comin- 
ciata fra noi la stc»ia. de' Principi, finita quella 



f) V. la Prefazione al libro: PkiUppi ReddU Eahwrtatio 
ad fitrum Medicèm in magnanimi $tU parentis Laurentii 
imUationemy ex codice Laurentiano.. 
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della nazione {*). È debito bensì di mio ufficio 
il ricordare, che le opere istorlche d* altrui pub- 
blicate dal nostro Collega farono da esso, e di note 
arricchite, e di prefazioni. Han quelle il pregio 
di chiarir meglio i fatti, e queste poi mi penso 
di non andare errato dicendole piuttosto dotte, 
che sapienti, e scritte con lingua, che se è chiara,- 
facile, e naturale, discuopre però una certa in- 
curia e certe diffalte, che non si addicono a que<- 
sto secolo tanto desideroso di bene scrivere. Lo 
che inclino a giudicare anche di quei discorsi, 
che precedono le altre opere tratte pel Moreni 
dalla oblivione in che si rimanevano. 

Ma i lavori, che fin ora han porto tema al 
mio dire, bene mi accorgo, che non mostrano al- 
tezza d* ingegno. Ciò non pertanto, e pel paziente^ 
animo e per la diligenza onde sì vedono ope- 
rati, fanno degno dì estimazione Y uomo, di che 
in questo giorno solenne mi chiamaste a lamen- 
tare la perdita. Quello bensì che ne impone per 
ispecial modo il dovere dì grata rimembranza, sì 
è r avere egli inteso con tanto zelo a far cose, 
che tornassero in utilità della moderna favella, 
che r Alighieri fece risplendere quasi sole nuovo 
dopo che quello Ialino idioma fu tramontato (**). 

(*) V. Niccolini, Elogio di Leon Batista Alberti, 
n V. Convito, Tralt. i. cap. 13, 



•*« 155 >8>- 

Già questa favella ai tempi , in che visse il 
Moreni, si condusse ad infelici termini; che non 
solo alle italiane forme s' erano mescolate le bar- 
bare, ma quasi nulla più sapevasi dì proprietà, 
non che di eleganza. In qiiella perturbazione 
ed incertezza (per valermi di parole più auto- 
revoli che le mie non sono), in queUa per- 
turbazione ed incertezza già il pravo stile te- 
neva V ottimo sotto i gravi pesi della licenza e 
deir ignoranza comune : i grandi maestri s' o- 

veano quasi a dispetto ; talché eravamo 

nuovi air aprire di ogni nuovo libro, e per poco 
non ci vergognavamo di Dante, del Petrarca , de/- 
V Ariosto , del Galileo, del Cruicdardini , quando 
diventava un Tullio o un Omero ogni villano 
scrittore, che veniva o coniando nuovi vocaboli, 
o sformando gli antichi {*). Il perchè non po- 
tea farsi opera che più sentisse di patria ca- 
rità, del ritornarci , come per molti si fece , 
alle antiche fonti di nostro idionia. E fra tanto 
ardore, in mezeo a tanta gara, che fra i gen- 
tili Italiani sorgeva, non si rimase inerte il 
nostro Accademico; che per lui venne a stampa 
gran numero di scritti del xiv e del xvi se- 
colo; e furono essi fatti ricchi d* annotacioni, 
che, se alcune volte la severa critica ha potuto 
riprender d' errore, ne risovvenga di grazia che 

C) V. Perlieari, Trattato de' TreeentUli . Gap. 1. 
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opera mai non fece uomo, la quale fosse sènza 
macchie. Né vo* tacere , che sebbene il diffondere 
in Italia i nostri antichi scrittori, troppo inde* 
gnamente abbandonati, abbia fatto fra noi risor^ 
gere la gloria del generoso pensare e dare ai 
forti pensieri vita perenne, pure sarebbe lodevol 
costume il tenere pel libri quella severa legge, 
che aveano gli Spartani pei figli, che mostrati si 
fossero difettosi in qualche maniera della persona 
e cagionevoli. Allora ne avrebbe il Moreni fatti 
viver meno, ma tutti sarebbero stati degni di 
vivere. 

Assai io dissi delle sue letterarie fotìche; Dl^l- 
t'animo è ora tempo che faccia alcun motto. 

Mostrò il Moreni in tutta la vita una rara 
integrità ed innocenza di costumi : fu agli amici 
fedele, con tutti sopra ogni dire officioso, e 
senza ambiziose dimostranze benefico. Fu ancora 
degli uomini letterati amatore ed esaltatore, e 
delle opere per lui pubblicate se ne valse a 
testimoniarlo. Ma si teiine sempre lontano dal 
compartire lusinghe: non però dal riceverle; che 
delle sue lodi udiva a parlare con un senso di 
compiacimento. E se alcuni per avventura chia- 
meranno ciò difetto od imperfezione, non saranno 
certamente di simile avviso quei savj , i quali 
appresero non doversi cercare negli uomini una 
interissima, e per conseguenza più che umana 
virtù- Ma, come leale e onesto ch'egli era, nel 
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procacciarsi onore si rimase dair usare artificj: 
al che soventi volte sì lascian vincere anche i 
migliori. Nei propositi , comunque si fossero, fu 
piuttosto tenace che fermo; e se ciò non confe- 
riva al desiderio di tutti, non gli toglieva per 
altro la reverenza di quelli , che nelle sentenze 
degli uomini amano meglio vedere la concordia 
del cuore, che le interessate speculazioni del- 
l' ingegno. Pieno la mente e il petto della reli- 
gione de' padri suoi, mal sofferiva chi gli pareva 
insultare alla medesima ; e se in questo fu al- 
cune fiate tratto in inganno, il suo zelo non si 
scompagnò mai da carità. Per coloro finalmente , 
i quali giudicano doversi paragonare gli uomini 
coi tempi , dirò avere il Moreni in qualche parte 
risposto alla natura ed ai bisogni di questi ; poi- 
ché se, uso a meditar di continuo su le memorie 
antiche, tenne opinioni più ad altri secoli che 
al nostro confacenti , bene intese però che è sa- 
crosanto ujfficìo il rivolger Fanimo e faticare sulla 
storia del suolo natio. E Dio facesse, che molti 
pure lo intendessero. Allora infiammati dalla 
narrazione delle proprie grandezze, fatti savj da 
quella delle proprie sciagure, cesserebbero gV Ita- 
liani di sconoscer la patria ; e la gloria che è loro 
eredità accrescendo di nuova luce, non farebbero 
che alcuni sapienti avessero a lamentare la vile 
arroganza e la superba ignavia de' nostri tempi. 
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m ASSimiLIANO RICCA 
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EL giorno secondo del novembre 1761 nascer» 
il Ricca in Novara di facoltosi genitori, i quali 
da verun dispendio rifuggendo , perch' ei avan- 
zasse negli studj , che schiudono a poco a poco 
le vie deir intelletto , e v' insinuano le prime 
scintille di luce, fecero aperto essere stata in 
loro la fortuna effetto non cieco, né reo. Otti- 
mamente rispose il Ricca a cosiffatte premure, 
siccome quegli che fino da fanciullo avea bene 
addentro compresa la verità di quel detto d' Iso- 
crate, che se le radici delle lettere sono amare, 
soavissimi poi ne sono i frutti; e se scabroso, 
erto ed alpestre è il sentiero di virtù, n*è la 
meta sommamente gioconda. E tra perchè' la 
ritiratezza aggiudicò consentanea allo studio, tra 
perchè vanissima cosa gli apparvero i sentimenti 
e le sollecitudini del secolo, bramò di uscirne: 
toccava appena il quindicesimo anno , che can- 
giatogli il nome di Alessandro in quello di Mas-^ 
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similiano, lo noverava tra' suoi una Società reli- 
giosa , la quale se altro pregio non avesse che 
d* aver tenuto in reverenza Y italico Galileo 
quando faceasi prigione, perchè discopriva il 
vero e dava agli uòmini libertà di pensiero, ciò 
solo basterebbe per renderla veneranda presso ogni 
sensata persona. Ivi procedeva nella cognizione 
delle umane lettere , istudiava in divinità e nelle 
discipline sacerdotali: ma sopra tutto, dietro la 
guida di due famosi ingegni, il Canovai voglio dire 
e il Del Ricco , applicava V animo alle fisiche 
scienze ed alla matematica, progredendo per 
modo , che V istituto Galasanziano ne potette 
prendere le più liete speranze. Di quel tempo 
medesimo fu destinato ad insegnare in Firenze 
la grammatica superiore. Sa ognuno come pei 
gesuitici metodi si tormentavano miseramente i 
giovani collo studio d* una lingua , cui mai riu- 
scivano ad imparare, e come ogni prova facevasi 
d'impedire alle primizie del genere umano il 
diventar mai uomini. Perciò non fia pel Ricca 
poco argomento d* onore il poter dire, che s'a- 
doperò con zelo vivissimo a spogliare la lingua 
del Lazio dalle grammaticali sottigliezze, e a 
renderne non solo agevole , ma pur dolce V ap- 
prendimento, sia in nostra città , sia in Correg- 
gio (*), ove chiamato tra i Teopneusti fé pur 

(*) In Firenze insegnò grammatica dal 1780 al 1784; 
e in Correggio la insegnò dal I78tf al 1790, 
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mostra d' ingegno con poetiche composizioni. 
Ma le nostre accademie perdendosi in allora 
fra vecchi e nuovi deliij , con puerili ccmcctti , 
con stracche imitazioni, con grossolane ampol- 
losità r italiana poesia immiserivano. La nostra 
vita civile, le nostre religiose credenze, i timori 
e le speranze della patria, che son cagione a 
tanta vivezza di sentire, non scaldavano il petto 
a chi movea la voce fra cotali adunanze. E se 
il Ricca si ritenesse , o seguisse cosi grande 
smarrimento della patria letteratura , io noi so, 
dacché i suoi versi non videro mai la pubblica 
luce. 

Comunque si sia, ciò poco rileva, quando 
non già pel linguaggio delle muse dovea salire 
in fama il suo nome, ma sibbene per T inse- 
gnamento delle scienze filosofiche , di cui i' à- 
more aveagli signoreggiato Y animo fino dalla 
più florida età. Laonde bene si avvisarono i 
suoi superiori, volendo che fosse di quelle scienze 
medesime inviato maestro nel collegio Tolomei 
di Siena. 

Scuotere il giogo deir autorità ed insegnare 
agli uomini quel vero, che è il resultamento della 
osservazione e della sperienza, ha sempre som- 
mosso , o Signori , le persecuzioni e le accuse di 
chi vuole in terra perpetuato Terrore. 1 propa- 
gatori delle dottrine, che aprono i segreti della 
natura, si son sempre incolpati di presunzione» 



di temerità^ dì stranezza; né son mancati alcuni, 
che, sotto colore di religione, gli hanno posti in 
dispregio, siccome materialisti ed increduli: poiché, 
non meno stolti che maligni, non appresero mai 
che a chi sta sul limitare del tempio della filo- 
sofia paiono sufficienti gli efibtti senza risalire ai 
motivi, ma colui, che più addentro s* intema negli 
studj profondi delle cagioni primitive, s'atterra ai 
piedi di Dio , e confessa la sua nescienza. 

Sprezzò il Ricca il clamore della moltitu- 
dine e i suoi vani giudizj ; e segui tacitamente 
il cammino che s* addice a chiunque voglia, sic- 
come è d*uopo , esercitare il ministero santissimo 
dell* istruzione. Il perchè fu studioso che le peri- 
patetiche e scolastiche arguzie cedesser luogo 
alla evidenza delle dottrine del Locke e del 
Gondillac, e le oscure teoriche dello Stahl, del 
Muschenbroeck , del Boerhaave alle lucide sco- 
perte del Priestley, del Bergmann, del Lavoisier, 
non meno che a quelle del Volta e del Galvani , 
nostri mirabili ingegni, che di gran lunga, 
estendevano i confini alla sapienza degli stra- 
nieri. Quindi un applauso, una maraviglia le- 
varsi in Siena in vedendo crescere un'eletta 
schiera di giovani air amore e alla cultura di 
studj , che conducono alla cognizione dell'umano 
pensiero e delle fisiche forze della natura; né 
in quella città rimanersi il nome del Ricca: 
che s*ndia a ripetere e nelle rimanenti e fuori 



d'Italia. Tanto è vero, che, al paro della gloria 
romorosa che viene dalle scoperte, ne può far 
grandi T altra più modesta, ma non meno utile 
dì ottimo istitutore, ove gli animi sieno a tale inci- 
vilimento pervenuto ; che tengano la istruzione 
per la prima sorgente della pubblica prosperità. 
Frutto di tanto grido si fu, che nella senese 
Università fosse chiamato, ora a professore di 
matematiche , ora di fisica sperimentale ; che 
dalle più illustri accademie venisse richiesto; 
che in questa della Crusca il ponesse spontaneo 
quel Grande che a vita la ritornava, e non fu 
mai solito onorare gli uomini da poco; e che 
altri potenti lo avesser caro ed in pregio. E per 
quei severi estimatori delle cose , che maggiore 
autorità ripongono nell* amore di chi abbia fama 
di sapiente, dirò essere stato il Ricca in ami- 
chevole corrispondenza col Boissier, collo Smil- 
hson , col Cuvier , col Lucchesini , col Balbo , 
col Colombo, e con altri valorosi ingegni. I 
quali sentivan forte il desiderio, che divenissero 
una volta di comune diritto quelle lezioni che 
eran seme, onde fruttavasi tanto avanzamento 
dell' italiana gioventù. Ma quasi si fosse accorto 
il Ricca, che la luce delle stampe è maligna luce, 
che i minimi difetti discopre , o che poco o nulla 
curasse della posterità, pago d'essere stato in 
onore ai contemporanei , non volle mai che si 
facesse pieno un cosi fatto desiderio. E se pub- 
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blicò alla perfine due elogj , quello cioè del 
cav. Giulio Bianchi , e V altro dei celebre con- 
chigliografOy abate Soldani, ne' quali , ove un mio 
modo di vedere non mi tragga in inganno, la 
grazia del dire non va di pari passo air affetto 
onde sono dettati, ne lo mosse a tanto, e la 
reverenza in che tenea que' due trapassati , e 
un bisogno di dar conforto al dolore col ricor- 
dare le virtù e i meriti per che s' erano essi 
segnalati. Come pure carità di patria, che negli 
animi gentili su tutt' altre passioni s' inalza , si 
fu che il vinse ad andar preparando per la 
stampa un elogio del cav. Alessandro Malaspina , 
che al nostro secolo per peregrinazioni e per 
{sventure comparve un nuovo Colombo. Ma so- 
prappreso l'illustre Collega da quella Serissima 
apoplessia che nel xiv giorno di quest' anno {*') il 
« condusse al sepolcro, rimangono fra le rupi dell' Ap- 
pennino , e chi sa quanto vi rimarranno inono- 
rate, le ceneri di quel grande a far memoria che 
non è anche spento in noi Italiani V antico vizio 
d'esser delle proprie cose incuranti. 

Ma se morte ne privò di questo lavoro del 
Ricca , se soverchia modestia , o soverchio timore 
del pubblico giudicare ne privò pure di altri che 
potean far fede agli avvenire della sceltezza di 
suo ingegno, rimane a ricordarlo sollecito non 

(*) 1833. 
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solo, ma eziandìo benemerito della istruzione « 
quel mineralogico gabinetto , che la sua mercè 
adoma in Siena il collegio Tolomei , ed è am- 
mirazione de' dotti, non che dei naturalisti. 

E poiché in tanta moltitudine di contraij 
esempj non sono piccola parte di sapienza le mo- 
rali virtù , io mi reco a dovere di fare una qual- 
che parola di quelle che ornarono V animo ai 
Collega che lamentiamo estìnto. 

Il chiostro , ove ogni legge osservò con zelo 
e reverenza, non valse giammai ad inspirargli 
né r arrogante inopportunità, né la scellerata ipo- 
crisia di burbero rigore. Anzi sopra tutte carat- 
teristiche appalesava tale soavità d'indole, tale 
incomparabile gentilezza di cuore e di maniere , 
che riuscendo carissimo ad ogni sorta di persone, 
siccome d'un antico fu detto ch'era l'uomo di 
tutte le ore, potea pur dirsi di lui che era l'uomo 
di lutti gli uomini. Lo che é veramente mirabile, 
ove pongasi mente che i tempi in cui visse furon 
tempi pel parteggiare difficilissimi. Ogni suo pen- 
siero, ogni desiderio sentiva di carità. Carità mo- 
stravan pure le azioni fin dove non potea nascon- 
derla: ma parendogli fasto di virtù ogni dimo- 
Atranza d'atto laudabile, quantunque volte il potè, 
celò la mano al beneficato. Laonde, se era noto che 
per lo stipendio della cattedra cooperò alla cit- 
tadina misericordia , che in Siena inalzava un 
asilo al sordo-mutQ, un ricovero al mendico. 
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non furono se non le lacrime , onde molti po- 
veri r accompagnarono alla tomba, che chiari- 
rono di quali pietosi sovvenimenti per quello 
stipendio medesimo avesse soccorso alle loro 
strettezze. Né quel savio conobbe la turpe adu- 
lazione o r invidia» come quegli che, né ambiva 
rìcambj di grazie, né a se bramava altri onori, 
fuori di quelli che vengono dall* approvamento 
de' buoni. Non fu per questo, che una stoica va- 
nità lo rendesse villano dispregiatore delle lodi 
altrui ; ma, modesto e magnanimo com'egli era, 
g^sto^a nel modo che volevasi da quel sovrano 
ingegno del Tasso, non altrimenti, cioè, che gli 
uomini continenti gustano i cibi piacevoli. Go9Ì 
mostrò a tutti, che in qualunque stato può 
r uomo essere utile ai suoi concittadini , e che 
sempre avrà ben meritato della patria , non già 
chi degrada e perseguita gli uomini , o anche 
"% chi per politico o religioso furore gli vorrebbe 
sterminare, ma bensì chi gli ama, gì' istruisce, gli 
benefica. 

Lo che, non meno che dal Ricca, fu inteso da 
Francesco Pacchiani, cui ora è tempo ch'io ri- 
volga le parole. 



sa»^^$^ 



DI 



FRANCESCO PACCHIANI 



X BASSE egli i natali in Prato ai 4 ottobre 17^71 
da Giovaccbìno Pacchiani e da Agata Cigna. 
Non per voglia de' genitori , i quali sovente son - 
usi far sacrìlego mercimonio de' loro figli , non 
per naturale nimicizia a faticosa vita, ma per 
mero sentimento di pietà , poiché neir adole- 
scenza e nella giovinezza oltre ogni dire piegò 
a religione 9 vesti l'abito clericale. Fu iiel col-||| 
legio Cicognini ove intese agli studj delle let- 
tere e della filosofia; nei quali non facendo 
quei progressi che porgon ragione di grandi 
. speranze, i maestri imputavano ciò a sua colpa, 
piupprestó che alla stoltezza d'istituzioni, cui le 
mentì da natura meglio disposte solevano rical- 
citrare. Ma quando inviato alla pisana Univer- 
sità potette a suo talento coltivare l'ingegno, 
mostrò ch'egli era di gravi studj capace; poi- . 
che nelle fisiche scienze e nelle matematiche * 
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andò cosi innanzi , che divenne delizia de' pro- 
fessori ed ammirazione de* colleghi. Né V ame- 
nità delie lettere avca in dispregio. Il perchè 
studiava di frequente nei buoni scrittori , e fra 
tutti meltea primo T Alighieri, da cui apprese 
tal forza di poetare, che il celebre Lorenzo Pi- 
gnottr lo istigava a dedicarsi singolarmente alla 
poesia: ma queir intema forza, che inchina 
Tuomo piuttosto a uno studio che a un altro, 
chiamava il Pacchiani alla severità delle scienze. 
Laonde vi pose r animo col più vivo ardore ; e 
noti andò guari che in tanto pregio sali, da 
esser eletto (*) a legger logica e metafisica 
neir Ateneo di Pisa. 

Si ebbe ognuno quella scelta per ottima ; e 
il fatto rispose alla pubblica opinione. Poiché il 
Pacchiani tenendo a vile le miserie peripatetiche 
e il pazzo zelo onde duravasi per alcuni ad 
«accreditarle, quella riforma se^ut onde le ver- 
gogne dell'antica barbarie ebbero fine. Ma presto 
cessò per lui un cotale ufficio ; che indi a un 
anno , promosso il Pignotti al grado d' auditore 
del memorato Ateneo, gli successe nella cattedra 
di fisica teorica. Ed ecco il campo, dove ve- 
ramente spiccò la sapienza del trapassato Collega. 
Perciocché, sperto oltre modo delle fisiche dot- 
trine e di tuttociò che rispetto ad esse face- 

(*) Nell'anno 1801. 
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vasi in Europa» fondato nei principj della sana 
filosofia y eloquente e chiaro in esprimere a viva 
voce i suoi concetti y riuscì a far lezioni che gli 
cagionarono plauso e nominanza. E questa vi 
fu tempo in che parve dovesse pervenire a tale, 
da noverare il Pacchiani fra i sommi ingegni 
che r umano sapere vantaggiarono di nuove 
scoperte. Lo che io dico, tenendo volto il pensiero 
al grido che destossi in Italia e fuori, quando , in 
due lettere a Giovanni Fabbroni ed in una a 
Lorenzo Pignotti, prese egli a significar cose, 
per le quali portava opinione d*^ avere scoperta 
la natura e la composizione dell' acido* muriatico 
e dell' acido muriatico ossigenato. 

Già i due fisici inglesi , Garlisle e Nicolsoh, 
facendo {tassare una corrente elettrica a traverso 
d' una piccola massa d' acqua interposta -fra due 
fili metallici comunicanti coi due poli della pila 
voltaica, aveano osservato che una porzione di 
queir acqua si scomponeva, risolvendosi in ossi- 
gene ed idrogene, che comparivano in istato aeri- 
forme di f/as, quello a contatto del filo prove- 
niente dal polo negativo, questo dal positivo. 

Il prof. Simon di Berlino, ponendo una pic- 
cola massa d'acqua fra i due poli della pila- in 
un modo sostanzialmente diverso , ponendola cioè 
in comunicazione col polo negativo per mezzo 
d'alcune filamenta di fibra muscolare, e sol- 
tanto col polo positivo per mezzo d' un filo me- 



tallico 9 osservò che mentre intorno a qaesto Alo 
si svolgeva del gas ossigene^ si andavano mani- 
festando neir acqua gV indizj della presenza d* un 
acido , e precisamente dell' acido muriatico ; ma , 
persuaso che ciò originasse dalla fibra muscolare 
introdotta nelF apparato , non tenne- altrimenti 
dietro a quel fatto » che attribuito a cotal causa , 
gli parve perdere ogni importanza. 

Su questo fatto, abbandonato dal prof. Sunon 
che primo V avea osservato , portò il Pacchiani 
la sua attenzione, e quindi ne richiamò quel- 
la di tutti i fisici , annunziando nelle lettere 
poc' anzi ricordate siccome resultamento di sue 
ripetute e diligenti esperienze, che ove si operasse 
la scomposizione dell' acqua per mezzo della pila 
dei Volta , impiegando un sol conduttore metal- 
lico non ossidabile e comunicante col polo posi- 
tivo , e facendo uso d'un conduttore umido per 
istabilire la comunicazione dal polo negativo, 
mentre intorno al conduttore 6 filo metallico si 
svolgeva del gas ossigene, era prodotto nell'ac- 
qua dell' acido muriatico ossigenato. Dal che 
egli ne derivò una nuova dottrina , per la quale 
r idrogene non sarebbe stato ( come allora tutti i 
fisici s' avvisavano ) suscettibile di quel solo 
grado d' osjsidazione , in che costituisce 1' acqua , 
ma betisi di gradi diversi , formando con la mi- 
nima dose d' ossigene P acido muriatico , con una 
maggiore l'acido muriatico ossigenato, colla mas- 

15 
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sima dose poi 1* acqua , da cai sottraendo una 
prima dose d^ossigene si veniva a trasmutarla 
in acido muriatico ossigenato, e quindi per un'ul- 
teriore sottrazione in acido muriatico. 

Queste cose e queste conclusioni , se per 
amore del vero , non già per quella rea passione 
che vive delle molestie che infligge , e delF al- 
trui pene si gode , vennero da alcuni chimici 
impugnate, si ebbero il plauso d' un numero che 
fu per avventura maggiore , finché il celebre 
Davy col suo sottile accorgimento non pervenne 
a farle tenere per insussist^iti ed erronee, adr- 
dimostrando che V acido muriatico ottenuto ne- 
gli sperimenti di tal fatta non era prodotto , ma 
solamente svolto e s[Higionato per 1* azione del- 
l' elettricità , e che preesisteva o nelF acqua , o 
ne' vaij corpi che facevano parte degli apparati, 
o in qualsivoglia maniera intervenivano inr essi 
medesimi sperimenti. 

Pur tuttavia f annunzio del Pacchiani, sicco- 
me quello che per la sua singohtrità ed impor- 
tanza potette intrattenere l'attenzione de' fisici, 
valse di gran lunga ad aprire la via a molte ed 
utili scoperte, ond' ebbe la chimica novelli avan- 
zamenti. Sicché parmi poter dire , eh' ei facesse 



come quei che va di notte 

Che porta il lume dietro, e se non giova^. 
Ma dopo se fa le persone dotte. 
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E dotte le avrebbe pur fatte col suo lume me- 
desimo , se r ingegno che ebbe fortissimo avesse 
adoperato a scrìvere della filosofia delle lingue 
o delle teoriche grammaticali di nostro gentile 
idioma , o di altre meravigliose cose di che 
teneva gli animi in espettativa. Ma, o fosse 
che r attenzione su i pensieri che in mente 
gli sorgevano per forza di natura non potesse a 
lungo intrattenere , o fosse che altro suolo o al- 
f^ tri tempi gli abbisognassero, non lasciò ai posteri 

I alcun' opera che il nome fra*cont«nporanei levato 

^perpetuasse. 

Il qual nome da molte delle sue lezioni ori- 
ginato , ed in ispecie da quelle in che tolse a 
descrìvei^e quadri generali della fisica scienza, si 
faceva grandissimo pei famigliari discorsi. Peroc- 
ohè la * memoria eh* egli avea prontissima e 
adoma d' ogni fiore di latina e italiana lettera- 
tura, il diritto criterio e la fervida fantasia lo 
moveano a far parola d* assai e disparate mate- 
rie con ogni giustezza maggiore, e con tale 
evidenza ed eleganza , che di sovente era ali* u- 
dirlo uno stupore, un incanto. Però molti si 
prendean diletto del conversare di lui ; e quando 
:^ la Toscana divenne parte dell* Impero francese , 
fu il Pacchiani caro ad uomini , de* quali passò 
tra noi la potenza, ma dura la fama. Usò per 
giovare ad altrui quelle illustri amicizie; ma col 
i^angiar* delle sorti vide spegnersi negli animi i 
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sentimenti della gratitudine, che. divennero altieri 
gli sguardi che una volta solea rimirare rispet- 
tosi ; né mancò per fino chi dal beneficio mede- 
simo pare che traesse impulso ad accrescergli 
la sventura , in levandosi nella superbia d* una 
simulata virtù a dargli mala voce di certe ma- 
niere e di certe abitudini che sentivano un 
po' dello strano, e che alla gravità del suo ca- 
rattere disdicevano. Delle quali cose non sarà 
mai eh* io muova lamento » perchè non mi chia- 
maste 9 o Signori , a venire esponendovi le fra- 
lezze in che forse era indotto il Pacchiani dalla 
stessa vigoria dell'ingegno, che non suol essere 
dai difetti dell' umana condizione disgiunta , quasi 
a testimoniare che Y uomo con le più luminose 
prerogative dèirintelletto rìman sempre un uomo, 
e perchè mi penso che abbiate per sapientissi- 
mo quel Trasea Peto , eh' era solito a senten- 
ziare: chi odia i vizj odia gli uomini. Dirò in- 
vece, che fu il Pacchiani d* animo misericordioso, 
compassionevole ; che i giovani , i quali mostra- 
vano ingegno agli ottimi studj o alle arti belle 
prontissimo, amava cod particolar tenerezza ; che 
a loro soleva essere d'ogni più benigno aiuto' 
largo donatore, e che nel consigliargli pareva 
che divenisse altr' uomo. Quindi dai giovani ebbe 
ricambio d' afiètto e di gratitudine nella malattia 
che r ultimo giorno del passato marzo {") lo tolse 

n 1835. 
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di vita. £ questo porgevagli conforto a tollerare 
i crudeli. insulti del male , e valeva altresì a mi- 
norargli l'orrore del vicino sepolcro. Però nei 
momenti di calma stendeva a loro la mano , e 
delle pietose cure con animo riconoscente ne gli 
ringraziava. Quasi poi volesse partirsi di quag- 
giù , compiendo almeno col consiglio i doveri 
del cittadino letterato , diceva lodevole e santo 
r amore degli studj , invidiabili quei petti che cal- 
damente lo sentono. E n' avea ben donde, che, 
né perversità degli uomini, né avversità di for- 
tuna potranno mai contro sapienza che sola di 
tutte le guerre e miserie di questa terra si ride. 
Alla qual cosa ponga mente la nuova genera- 
zione , dacché a questa povera Italia, or sin da 
natura balestrata {*) , non rimane che la potenza 
deir ingegno , e morte non cessa ardita dall' im- 
presa di rapirne i magnanimi sostenitori. Caddero 
nel volger di pochi anni un Volta, un Quirino 
Visconti, uno Scarpa, un Orìani, un Canova, 
un Monti , un Pmdemonte , un Foscolo , ed altri 
cosiffatti che avrebbero formata la gloria di un 
mondo. Pur tuttavia, a mpstrare che anche in 
mezzo alle sventure eravamo i padroni dell'uma- 
no pensiero e de' segreti di natura, ne restavano 
Gian Domenico Romagnosi e Leopoldo Nobili; 
ma ancor questi or non ha molto cadevano. Ne 

[*) DalF influenza del cplera/ 

15* 
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strìnga pertanto amor di patria a riparare a cosi 
grandi jatture , e non vegga lo straniero preci- 
pitare a terra il temuto colosso deir italiano 
sapere. 




ELOGIO 

dell' abate 

VINCENZIO POLLINI 



nOla nofenne Adnnanta temuta dcdV Accademia della Crusca 
ìa mattina dei 26 settembre 1836 



B. 



Vello e avventuroso egli è quel giorno > in cui 
ad illustre e dotta adunanza è conceduto favel- 
lare, lodando alcuno che per le doti delF animo 
e per l'esercizio di ottimi studj potè meritarsi 
la gratitudine e la venerazione dei concittadini. 
Fu questo antico esempio di patria carità» es- 
sendo che i reggitori della greca e della romana 
repubblica il praticassero a scopo di lor fini po- 
litici. E mentre la misera Italia è cosi vilmente 
dalle vecchie virtù e costumanze tralignata , 
qualche ristoro ne viene a chi Tama di caldo 
e verace afifetto , in vedere che quesf una or le 
rimmie di poter ricordare con parole d' onore gli 
uomini preclari , che sotto il suo cielo fiorirono. 
Ond'ò che non solo mi tengo sopra modo ono- 
rato f ma prendo pure meco stesso letizia deir es- 
ser chiamato in quesf annua celebrità a ragio- 
nare davanti a cosi riguardevole e giocondo 
cospetto, di Vincenzio Follini, che visse e a 



giusta nominanza pervenne nella nostra nobllU- 
sima fra le italiane città. Che se da questa cat- 
tedra , ove per altri sublimi ed eloquenti ragio- 
namenti si fecero risuonare, io mi dovrò rimanere, 
o Signori, di gran lunga inferiore ai medesimi, 
non sarà per questo che voi dobbiate tollerare 
di sentir venir meno per me la ingenua verità , 
alla quale , siccome non ruppi , cosi non romperò 
mai fede. Il che mi riconforta della povertà 
dell'ingegno, venendomi in cuore che il per- 
duto Collega, ove gli estinti fossero mossi da 
umano encomio, non isdegnerebbe oggi il suo 
umile lodatore, se, come ei fu d'ogni artificio 
nimico, s' udisse rappresentare con quella sem- 
plicità istessa, con la quale porse il benefizio 
di quegli esempj, onde si consola e si nobilita 
a un tempo la umana generazione. 

Era di poco oltrepassata la metà del secolo 
decorso , e i Lami e i Mann! destavano un amore 
fortissimo per le patrie antichità, quando na- 
sceva in Firenze {*) Vincenzio Pollini di genitori 
oltre ogni dire reputati , non già per abbondanza 
di pericolanti ricchezze, ma per ornamento di 
cittadine virtù. Vedendo essi, che, oltre la inge- 
nua indole, mostrava il figlio tenace la memoria, 
acuto r ingegno, vollero che facesse il consueto 

(*) U di 22 dicembre 1709 da Francesco Folliai , e da 
Maria Teresa Mori. Esci di questa vita il di 1 febbraio 1836, 
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corso degli studj. Sono molti secoli (il dirò, o 
Signori» senza tema di venirne vituperato), sono 
molti secoli che perversi metodi durano non solo 
a torcere y ma pur anco a spegnere i beir ingegni, 
che produce natura su questa Italia. Pur tutta- 
via a quando a quando sorgono alcuni che chia- 
mati al solenne ministero dell'istruzione non 
osano convertirlo in avvilimento deir umano pen- 
siero. E di qud numero si fu certo Francesco 
Fontani, cui il nostro Pollini sorti a maestro di 
latina e dMtaltana letteratura. Gli fu guida il 
padre Bianchi nella cognizione delle scienze 
esatte; e dal padre Baldovinetti, singolare orna- 
mento dei oherici regolari delle Scuole Pie, ap- 
prese quelle discipline che vanno a penetrare i 
più segreti arcani della Divinità. E tuttoché se^. 
verissime, non valsero a tenerlo lungi dalle buone 
lettere e dalla poesia. Che anzi in questa esercitò 
H giovanile ingegno, scrivendo favole di vario me- 
tro f alcune tragedie, im poema latino intitolato 
Plumeidos, coi fecero plauso e il Pignotti e il 
Lanzi, ed un poema pure in ottava rima, ove si can- 
tavano le geste di Oliviero, marchese di Borgogna 
e paladino di Francia. I quali lavori, poiché non 
fece che mai venissero a stampa, io mi rimarrò 
dai giudicare se debbano noverarsi fra quelli, onde 
s'appalesa V ingegno e Farte di ottimamente poe- 
tare. Compiva il prontinziato poema nel 1789 suo 
trerite»mo anno, e di quel tempo spargeva il gran 
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Leopoldo i semi d*uDa politioa e reli^osa riforma, 
che Io pone fra i principali iienefaltori dell* «Di- 
verso, avendo ravvivato fra noi quella scintilla di 
virtù, che mai non fu spenta, e che in tempi mi- 
gliori a beile e onorate azioni ne avea incitati. 
Il perchè potette il Pollini intitolargli il suo epico 
componimento, e non mostrarsi reo, né di viltà, 
né d'adulazione, come alcuni si mostrano de- 
dicando a Principe vivo i frutti di loro studiose 
sollecitudini. 

Lasciata la poesia, che solo per esercizio di 
stile pare che amasse di coltivare, tutto si volse 
allo studio della storia patria e della bibliografia; 
e come meritasse bene così dell' una come dell* al- 
tra, il testimonino i lavori di che ne fece Ticchi, 
e de' quali darò ora contezza con queHa brevità 
eh' io possa maggiore. 

Molti già s'erano occupati delle cose perti«-> 
nenti a questa nostra città, che per bellezza di 
cielo, per amenità di situazione, per forza d'in- 
gegni, per monumenti di arti belle e per gloriose 
memorie, è a riputarsi una delle più illustri e più 
famose d'Italia. Purtuttavia mancava una com- 
pleta illustrazione, che ai cittadini serbasse viva 
la memoria e la notizia di tanti pregj ond'è 
superbo il suolo nativo; dacché morte alle belle 
imprese nemica non consentiva al Del Migliore 
di condurre a fine la Firenze illustrata, e non 
so qual mala fortuna ne privasse pure della 
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iliastrazione dì Firenze e de* suoi circuiti » che il 
Manni avea promesso nel trattato delle Terme. 
Il Follitti pertanto, pienp il petto d*amore per una 
città che fu patria di Dante, di Michelangelo, 
di Galileo, e dove pietra non trovi che non sia 
sacrata o per pregio d*arte o per ricordanza di 
famosi avvenimenti, si tolse a stendere la Firenze 
anHca e moderna. Era suo intendiménto di consi- 
derare con quest'opera i monumenti e gli edifizj 
di nostra città, e tutto quello che ad essi ap- 
partiene , sia risguardo alle scienze , sia ri- 
sguardo alle arti gentili , air antichità ed air io- 
storia ; facendo tesoro di ciò che dissero antichi 
e moderni che delle cose nostre han ragionato, 
e correggendo gli errori in che eglino per diffalta 
di crìtica o di notìzie potettero incorrere. Le Na^ 
velie Letterarie del Lastri questo lavoro con fausti 
auspiej annunziavano. Ma il Follini avea sol 
fatto parola dell* orìgine, del nome e delie varie 
grandezze della città di Firenze, dei governi 
e delle mura della medesima, dell* unico al mondo 
e mirabilissimo tempio di Santa Marìa del Fiore, 
e di quello di S. Pietro Geloro , quando alcuni 
di quei teologi, che la superstizione sogliono 
aver per virtù , e lo zelo in fanatismo o in fu- 
rore convertono, animosi gli si levaron contro, 
e dandogli nota di eterodosso, a tanta indigna- 
zione Io mossero, che videsi fallire a glorìoso 
porto un lavoro, ond*egli avrebbe fatta ogni patria 
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grandezza manifesta e conia. I ben veggenti 
peraltro, non vinti da ree passioni, il teneano in 
pregio. E però non è a maravigliare, se il pro- 
posto Ferdinando Fossi, in allora bibliotecario 
della Maglial)echiana, lo ebbe a grado, e prescel* 
selo altresì a stendere il suo accurato e giudi- 
zioso Catalogo dei Godici impressi nel secolo xv, ed 
esistenti nella menzionata biblioteca. Corse voce , 
cui fece eco il Brunet , che questo Catalogo fosse 
opera del solo Follinì. Ma egli non Fha mai, né 
smentita, né afforzata: e chiunque ricordi la in- 
tegrità e la rettitudine del suo animo , m* avviso 
che ne trarrà argomento piuppresto di ammira- 
zione, che di biasimo. 

11 Catalogo Fossiano pubblicavasi dal 1793 
al 1795 ; e guari non andò che il Pollini , salito 
in fama per bibliografiche ed istorìche cognizioni, 
e per perizia di latino idioma, eleggevasi in 
aiuto dei bibliotecaij, e poi in bibliotecario della 
Magliabechiana {"). Zelante , com' era per ogni 
debito di suo ufficio, illustrò una gran parte dei 
preziosi Codici che in quella librerìa si conser- 
vano ; e lei fece ricca di moltissime fra le nuove 
opere che hanno cosi dilatati i confini dell' an- 
tica sapienza. Bello si era il vederlo in mezzo a 

{*) Fa eletto aiuto dei bibliotecaij con rescritto dei 7 
luglio 1797 , e bibliotecario con rescrìtto del di % otto- 
bre 1801. 
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tanta sorgente di umano sapere, andar ricogliendo 
ogni più recondita e più peregrina cognizione, 
bellissimo poi il trovare nella sede del Maglia- 
bechi tale 9 di che per maravigliosa memoria , se 
i gittdizj degli antichi ai moderni potessero para- 
gonarsi, sarebbesi detto, come di Longino si 
disse, eh* egli era cioè un* animata biblioteca. E 
voi il sapete , o Golleghi, che sempre lo aveste 
pronto a darvi ogni guisa di notizie per tutto 
ciò che i vostri particolari studj riguarda. 

Che se non bastoglì la vita a compire e a 
pubblicare la storia, che per lui si faceva del 
nostro bel S. Giovanni , rimangono vaij ed im- 
portanti opuscoli a far testimonianza dei suoi 
lunghissimi studj , e di queir amore che portava 
fortissimo alle patrie memorie, non meno cb& della 
retta e severa critica , onde sapeva prenderle ad 
esamina. Alle sue cure difatti noi dobbiamo la 
descrizione {*) del sepolcral monumento, che 
nella nostra Metropolitana copriva un dì le ce- 
neri di quel Messer Vieri de* Medici, il quale non 
essendo tanto ambizioso quanto buon cittadino, 
non.^olle, facendosi principe, abusar della plebe 
che dissennata gli avrebbe ceduta la libertà della 
patria , ma solo liberarla dalla tirannide di coloro 

(*) y. Lettera al Can. AnUmio Longo arciprete della 
Metropolitana fiorentina y nel Voi. 3, pag. 54 della Colle- 
sione et OpuicoU scientifiei e Letterati ec. Firenze 1807 
e segg. 



cbe erano dei buoni e del bene comune di- 
struttori. 

Buon cittadino, si fu pure quel savio, costu- 
mato ed incorrotto Girolamo Beni vieni, che con- 
fidatosi, non saprei dire se nella stima, che l'uni- 
versale gli portava, o nella vecchiezza cui si posson 
ben fare dei grandi mali, ma non lunghi, chie- 
dea da franco una forma di laudabile reggimento. 
Qual somn^o filosofo e letterato si fosse ognuno il 
sa; ma se il nostro Accademico non addimostra- 
vaio (*) ninno per avventura saprebbe, che avesse 
scritto il Benivieni tragedie e commedie , le quali 
posson contendere T onore del primato con le 
più antiche che vanti la italica letteratura. E 
se gli storici di questa facean riputare messer 
Giovanni Boccaccio inventore dell' ottava rima , 
in additando la Teseide siccome il primo dei nostri 
epici lavori, il FoUini, chiamato per la prima 
volta a muover voce nella Società Colomba- 
ria, ne chiariva {**) come non si discostasse 
dal vero l'opinione di chi s'era avvisato esser 
di tempo preceduta la Teseide dal Poema intitolato 
il Febmso. Fu pure per lui (***) se venne una 
volta ritrovato donde mai originasse l'errore, che 
a due scrittori attribuiva la Storia del Bonin- 



(*) V. FoUini, Diuertaxione ec. (Pisa) in 8®. 
(**) V. VoUezione éTOp. Se. e Lett. Vt)l. 5. p. 26. 
(***) V. Colkzione d*Op. Se. e LeU. Voi. 21. p. 4a, 
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segni, e per lu! (*) parimente si fu ehe d'alcuni 
pregevoK lavori d' argento , de' quali era perfino 
perita la fema, e che erano stati fatti da Àrftonio 
del Pollaiolo e da Livio d* Astore, si ebbe <^on- 
tezza, e che potette ridursi a manifesta dimostfttr 
zione, che Popera, per alcuni temeraria; per altri 
ingegno^, della conformità di S. Fratocesco* con 
Gesà Cristo, a fra Bartolommeo da Pisa appat- 
tienern. 

"Ed ora, che sono andato ^giftificaMovi lo 
studio posto dal FolTtni in fer si che cose o mal 
conosciute o dimeiitiche rftornasscSro- al dovuto 
oHore , tenq^o si è che passi a dire di v'arj -sto- 
rici errori, che dal medesimo si corressero. Il 
Ximeiies , ndlla introduzione alla sua òpera dèi 
vècchio e ntiovo^ Gnomone fiorentino , aVea già 

■ ébtto cìm ri trovava auticafiiènte in S. Giovanni 
di Firenze il sepólcro éb -Strozzo Strozzi, astròno- 
mo fiorentino del decimo secolo, e chefra€urradt), 
•veSiBOvo di Fiesole, era a noyer9r.st fra coloro che 
alto stuAo deir astronomia appliearon V animo. 

' Ma, grazie aHe -^coBsiderazioni Slitte ddi tiostro 
FoTlini, ht patria istoria non vefrà* altrimenti 
macoHat», nè^air una, né dkirtttra di «osi eiriHe 
sentenze. E rispetto a queUeoÀaravigliose ^^rte^di 

{*) V. Collnùme d'Op. at: e LHi. Voi. i», pag. fi3. 

(*^ '\. Nuom eQllezione A* Qpme^Cii e Notizie' di 
Séen^^e , Lettere H Arti, padli^FiW(4^im. iH^ e se|g. 
T. l,pag. 2». . ^ '■ ^^ 

te* 
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bronzoy che non ebbero le uguali, e che degne del 
Paradiso si potettero giudicare, non esisteranno 
mai più le dilBcoUà lasciatene dal biografo de- 
gì* italici artisti, dacché il Follini medesimo le 
sciolse in una di quelle lezioni (*), onde, sodisfa** 
cendo agli obblighi del suo ufficio, facea pompa in 
nostra Accademia di sua sagacissima crìtica e di 
sua straordinaria dottrina. E ora che a cosiffatte 
lezioni è venuto il discorso, ragion vuole, o Signori, 
ch'io m'intrattenga alcun poco sulle medesimai 
II divino Alighieri , che sovente porse tema 
di cosi importanti ragionamenti a varj ilHisirì 
Accademici , lo porse pure per due volte al Cd- 
lega, di cui oggi mi chiamaste a fare onorevole 
ricordanza. Imperciocché , ora s*udi afforzare e 
rimettere ia credito 1* opinione di que' vecchi 
commentatori , che ravvisarono quattro virtù 
nelle stelle del polo meridionale, ricordate in sul 
principiare del Purgatorio {**), ed ora far chiaro 
che r opera della Volgare Eloquenza, più fiate 
stampata sotto il sacro nome dì Dante, non potea 
esser quella che il Poeta compose con questo 
nome, e di cui il Boccaccio e il Villani fecero 
menzione. (***). Mirabili ingegni sentivano altri- 
menti; che nel campo delle lettere due fazioni 
quasi ereditarie dell'odio di più antichi partiti 

(*) V. Ani deWÀeead, della Crusca. T. III. pag, 177. 
r*) V. AUi deWAecaà. della Crusca. T. II. pag. 232. 
(**•) V. AUi dell' Aocad. delta Crusca. T.III. p^. 373. 
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vennero, or lìon ha molto, a lacerare la con- 
cordia italiana; e da un lato V argomento, che si 
mostrava santo e cittadinesco , la fortunosa con*- 
dizione dei tempi e questo gran nome d'Italia 
facea velo al giudicio di molti. Purtuttavolta 
si oppose il FolUni ; e^ bene mostrò , che per 
quanto appunto ne dissero e il Villani e il 
Boccaccio, r opera or conosciuta non può esser 
quella di Dante , perchè avrebbero dovuto par- 
larne altrimenti, in specie il Boccaccio, che del 
suo volgare fu così tenero estimatore: fece scor- 
gere altresì che V autorità del Certaldese e V opi- 
nione di Dante- manifestata nel Convito intorno 
al patrio dialetto, era con l'opera supposta in 
aperta contradizione. E fiualmente col diverso 
incominciamento di quest'opera medesima, ripor- 
tato nella vita dell'Alighieri, scritta da Gio. Ma- 
rio Filelfo e ritrovata in un codice Laurenziano, 
pose il suggello alla verità del suo ragionare , alla 
quale dovetter quetarsi gli animi ben disposti e 
docili alla ragione. 

Sogliono essi godere se altri raggiunga quel 
vero, cui non poterono arrivare, e se mai av- 
venga che eglino medesimi il raggiungano, non 
senton vergogna in ritrattare la lor prima sen- 
tenza. Siaue prova quella prosa del perduto Col- 
lega (*), nella quale va ^ejriendandosi un errore 

(*) V. Lezione sopra due Edizioni del Sec» XV, Fi- 
renzd" i831. 



in che cadde tessendo gli Annali delia tipografia 
di S. Jacopo di Ripoli (*) , per aver credute 
accennarsi in un ricordo originale della tipo- 
grafia medesima un* edizione delle Cento Novelle 
antiche, laddove riguardava esso il Decamerone, 
che dal Sacchetti appunto libro delle Cento iVb- 
velie venne denominato. Ben vide il Pollini , clie 
dalle novelle di questo antico scrittore aoqui- 
stan chiarezza la morale , gli stuSj, le opinioni , 
la mercatanzia, la politica, il domestico go- 
verno delle famiglie, i riti civili e religiosi, le 
antiche osservanze , gli usi delle corti, i giuochi » 
il lusso pubblico e privato , le feste , le mense , 
la milizia , le leggi , e quanto altro mai possa 
desiderarsi da chi voglia ben conoscere i costumi 
e i modi che si tennero nel secolo xiv (**). Però 
pose opera lunghissima nel ricercare testimo- 
nianze che mostrino la verità di quelle Novelle ; 
e i frutti df cosiffatte sollecitudini si conservano 
manoscritti nella celebre Biblioteca, che dal silo 
nome e da* suoi studj venne cosi grandemente 
illustrata. 

E sebbene gli antichi maestri avesse in ve- 
nerazione, il cieco e servile ossequio alle opi- 
nioni di loro noi vinse. Vedeva infatti che neHe 

* (*; V. Fossi t, Calalogw Codd, scbc» XV. impre$s. Bi- 
blioih. Magliab. T. HI. pag. xxi. ' . 

(**; V. Sludj iopra le novelle di Fran, Sacchetti , Ma- 
BoscriUi nella Magliabeebìana. 
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lettere facea di mestieri una riforma , invocata 
da tempi, e maturata da molti secoli di sciagura 
e d'inerzia. Era peraltro di quelli che voglion lo 
stùdio, non la imitazione degli stranieri, la 
libertà, non F anarchia, la rigenerazione di no- 
stra letteratura caduta in basso e T applicazione 
di questa ai bisogni del tempo, la indipendenza 
dai canoni dei pedanti , non la sfrenatezza o la 
violazione delle leggi eteme della natura. E men- 
tre non erasi ancora cessato di fare così strano 
e vituperevole abuso della mitologia, levò alto 
la voce (*); e ricordando che tanto i Greci, 
quanto i Latini poeti non uscirono mai da quei 
limiti, che loro prescrisse la nazionale credenza, 
consigliava che ciò pur dovesser fare gì* Italia- 
ni; e ad essi diceva che ogni poesia debbe avere 
r impronta del secolo e dell* opinione del poeta, 
del soggetto e del popolo cui appartiene. S'ado- 
prì la mitologia, cosi egli pensava, negli anti- 
chi argomenti cui si conviene , s* adoperi come 
istoria , prendendone quella parte che ha qual- 
che fondamento di verità, e rifiutando tutto 
quel mirabile che viene da fantastica e scredi- 
tata potenza: s'adoperi ancora rispetto a quei 
nomi che oramai son divenuti propri per uni- 
versale consuetudine. Ma non si congiunga di 
grazia coi tempi , luoghi e persone , che non 

(•) V. Atti dell' Àccad, della Crusca, T. I, pag. 53, 
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possoD seco collegarsi, ove pure il liDgnaggìo 
poetico in puerile assurdo e di mostruosità ri- 
pieno non Yogliasi convertire. 

Con altra importantissima prosa (*), si volse 
a far palese che la Cronica attribuita ad Ama- 
retto Mannelli, non fu, né composta, né tradotta 
da que' due, che qpiesto nome portarono, ma che 
solo fu copiata dal più vecchio di loro. E dalle 
patrie lettere passando a queir arte nobilissima, 
che per risorgimento e per mirabili progressi è 
a dirsi veramente italiana , voglio dir la scul- 
tura, non sarà eh* io làsci senza onorata ricor- 
danza quel discorso {**)f onde sostenne che Si- 
gismondo, re de* Borgognoni, non già Luigi ix, 
re dei Francesi, rappresentasi in un bassorilievo 
di marmo, tratto dalla oscurità per Leopoldo 
Cicognara, e un giorno esistente nel mona- 
stero che i Cassinensi s* aveano sulla marina, là 
dove 

il Po discende 

Per aver pace conseguaci sui. 

Le quali prose non sono i soli lavori, onde 
il Pollini agli obblighi di Accademico della Crusca 
soddisfacesse. Rintracciò i codici adoprati nella 
quarta impressione del Yocabolario,afflne di verifi- 

(*) V. ÀUi delVAcead della Crusca. T. L pag. 153. 
n V. Aui deW Accada della Crwca. T. U. pag. 82. 
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care le citazioDi e ridurle a facce e carte , scoprire 
la perdita di alcuni di essi» e sostituirne di tali 
cbe siano di lezione ugualmente emendata. Lo 
spoglio diresse di tutte le voci del Vocabolario» 
che si riducono a tanti alfabeti » quanti sono i 
titoli delle opere già citate , e ciò per agevo- 
larne l'opportuno e necessario riscontro. E men- 
tre era tempo far della lingua ciò che il Ma- 
chiavelli pensava che degli stati far si dovesse, 
quando a corruzione erano pervenuti» ritor- 
narla cioè alle origini primitive » volle esser di 
quei generosi che teneri di lei ogni sollecitu- 
dine locarono » o nel correggere le viziate edi- 
zioni degli antichi scrittori» o nel trar dall' obblio 
alcune- opere che per più secoli si giacquero» 
neglette dagl'Italiani nell'ignoranza delle pro- 
prie cose superbi. £ qui mi vado immaginando 
che ognuno di voi riporti il pensiero alle anti- 
chissime Istorie del Malispini e agli errori del 
Giovio corretti dal Varchi. 

Le Istorie dei Malispini » sorte a malgrado 
della tirannide e della ignoranza che per lunga 
ora la umanità a miserando stato ridussero» 
quattro volte erano venute alla pubblica luce; 
ma» sia per mancanza di diligenza o di critica» 
sia per mera sventura» rimanendosi elleno molto 
lungi da correzione» tornò il Pollini a ripubbli- 
carle» e la sua edizione fece che le antecedenti 
rimangono e rimarranno dimentiche. L' operetta 



poi di Benedetto Yarcbi sugli errori di quel Paolo 
Giovio, che d*aurea e ferrea penna sapea all'uopo 
valersi , rimaneva da lunghissimo tempo in ver- 
gognosa dimenticanza fra i Magliabechtanì Ma- 
noscritti. Fu il FoUìni che la condusse air onor 
della stampa {"); e non solo ne derivò alla 
lingua queir utilità che potea recarsele dair au- 
tore deir Ercolano 9 ma la storia altresì fu van- 
taggiata di quel vero che dar le poteva chi fra 
uomini perversi seppe amare la libertà , e lasciò 
notabile esempio d' integro , ingenuo e diligente 
scrittore. Che, se per un poco pongasi mente alla 
gentile urbanità onde furono dal Yarchi ripresi 
gli errori che dal Giovio per vile ambizione e 
interesse vennero detti , ne duole forse che il 
Pollini non la imitasse, quando prese a difendere 
il Della Santa dalla critica , che il Giornale di 
Milano ("*) avea fatto al Trattato di lui sulla 
costruzione e sul regolamento d* una pubblica 
universale biblioteca. E vaglia il vero> Y autore 
di quella critica andò assai volte errato; ma 
non era egli pur tempo che i letterati italiani ri- 
fuggissero da quel misero modo di contendere, 
che tanto ha fatto sorridere gì' invidiosi stranieri, 
e cosi vive mantenne le origini di nostre disav- 

(*) V. Nuova Collezione d'Op, T. 2. pag. 215, 
(**) V. Biblioteca Ilaliana , n® XX , agosto 1817 ; e 
Otiervaiioni di Vincenzio Pollini ec., relative al dettò arti- 
colo. Firenze 1817 in 8P. 



renture? E se per questo', mentre a pietoso 
ufficio di laudazione m'incombe sodisfare, io non 
do buona Yoee all'Accademico cbe non è più, 
mei perdonerà egli, e voi pure mei perdonerete, 
o Signori ; che troppo ha di mestieri la patria di 
santi legami , che ne eongiungano e ne afiì*a- 
teilino gli animi. 

E dacché amor Tero di lei non può allignare 
in uomo o in^ popolo corrotto , dacché io sono 
del sapientissimo avviso di Socrate, che afiermò 
quella città esser più f^te e difesa, la quale 
buoni ed onesti cittadini ritenesse, or .che degli 
studj toccai del trapassato Collega , non penso 
d' avere il mio ufficio pienamente compito. Colui, 
efae disse T elogio di un uomo di scienze o di 
lettere non esser che quello de' suoi scritti, mo- 
strò, a dir vero, di non conoscere tutta la potenza 
del cuore sull'intelletto, e volle invilire di troppo 
la scienza dei costumi, i quali tanta cagione si 
furono dell' altezza e della prosperità cui per- 
vennero gli stati. Il di che non so io rimanermi 
dal fare, come meglio mi possa, il ritratta 
morale di chi fu cosi grand' ornamento di nostra 
Accademia. 

Se un animo incorrotto €^ un labbro supe- 
riore ad ogni umano riguardo in dichiarare il 
vero, son doti acconce a procacciar reverenza ad 
un uomo , pochi per avventura la meritarono 
maggiore dell'abate Pollini. Ove poi si volesse 

17 
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dar fede all' opinione di coloro » che ninna virtù 
per bella ed imitabile soglion tenere , se pure non 
si appalesi con la piacevole soavità delie maniere, 
forse non sarebbe egli , che alcuna volta s* avea 
del ruvido » da commendarsi quanto e questo 
giorno, e questo concorso di pregevoli ascoltatori 
richiede. Ma i savj, che vanno bene addentro 
considerando come una certa austerità di modi 
meglio si conformi alla schietta verità , e quanto 
si desti maggior fiducia da chi non è uso ab- 
bellire il linguaggio di studiate e lusinghevoli 
parole, avranno certo in buon grado le foggie che 
son vicine a natura, non quelle che tolgon sem- 
Uanza dell* arte. La umana civiltà, che a questi 
giorni a tanta finezza pervenne, non sareU)e 
ella trascorsa di troppo , se alla nuda espressione 
del vero la piacevolezza delle forme anteponesse? 
E se la sapienza de* nostri antichi non si di- 
sgiunse mai da grave e severo contegno, sarem 
noi venuti a tale, da confondere le asprezze 
deir inurbanità con un parlare scevro di lusinghe 
e di adornamenti? Né si levi alcuno a pensare, 
che sia nostro intendimento far plauso a quei 
cinici che dalle umane maniere vorrebbero sban- 
dita ogni apparenza gentile: siamo peraltro molto 
meno inchinevoli ad approvarne quel si largo 
uso , che giunge a far velo alle sacre sembianze 
della ragione , e che blandendo ne uccide. Pensò 
forse queir egregio, che óra lamentiamo estinto> 



manifestarsi il primo passo alla fallacia per gli 
artificiosi adombramenti; e però non fu, né ti- 
mido amico del vero, né gran fatto premuroso 
d' appresentarlo d'ogni sua spina spogliato. 

Yi sono certe virtù che negli uomini non 
sogliono andar mai sole. Un' aperta schiettezza 
si vede di frequente congiqnta ad un fermo ca* 
. rattere ; e questo intervenne pure nel Pollini , 
che mai seppe disvolere ciò che una volta si 
volle , né per nuovi pensieri cangiar proposito. 
Non si lasciò egli andar di leggieri alla ventura 
delle opinioni ; fu scarso e ritenuto lodatore , ma 
eziandio raro biasimatore. Di se e delle cose sue 
non facea motto ; senza fasto si visse e senza 
brighe di ricchezze e d' onori , del sapere aman- 
tissimo non della fama , né d' altra dolcezza 
invaghito , che di quella che dagli studj deriva. 
E consapevole , come niun^ cosa vesta Y animo 
di onestà quanto il conversare co' buoni e co' sa- 
pienti, della loro presenza si piacque; e anch'oltre 
la tomba gli tenne in venerazione. Di che fan 
testimonio gli elogj di Niccolò Gaspero Paolettì 
e dell' abate Reginaldo Tanzini ; i quali se non 
han pregio di calda eloquenza, han quello cer- 
tamente d' una scorrevole e purgata elocuzione. 
Purissimi poi si ebbe i sentimenti della reli- 
gione; che bene intese esser carità parte essen- 
zialissima della medesima. Però fu beli' esempio 
a njplti , che di nomi reverendi non vergognano 
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far pretesto a odj implacabili , a perverse acca- 
sazìoni, e che per certe loro asanze divote si 
tengono sciolti da tutte qualitadi amane. E forte 
si dolea» che il verace zelo de' primitivi Cristiani 
fosse ito in dimenticanza. La maestà e sempli- 
cità degli antichi riti , la purezza degli antichi 
costumi vagheggiava ; la carità accesa in tutti i 
cuori 9 il disprezzo pel fasto e per le ricchezze-, 
e la casta povertade di più beate stagioni gli 
stavano vivamente scolpite neir animo. Quindi 
vedea a malincuore taluni che le cose di Dio 
vorrebbero adulterare. Le vane dispute di su- 
perba e fantastica filosofia , che va per laberinti 
brancolandosi, ebbe sempre in dispregio; e nulla 
bramò maggiormente del vedere alienata dal 
clero la ignoranza, che fu così grande e funesta 
cagione d* errori, d'immoralità e di mali. Lo 
che non ha certo del maraviglioso, non essendovi 
stato alcuno più amante dello studio, e della 
fatica più sofferente di lui. E sebbene non venisse 
per questo a meritare d* esser noverato fra i 
grandi e peregrini ingegni , che illustrarono la 
patria comune, è altamente commendabile quando 
31 peosl che la inerzia e la svogliatezza sono i 
grandi mali d'Italia; le abitudini gli han molto 
invecchiati , tanti gli veggono e gli accarezzano 
come beni; e^molte e grandi cause si uniscono 
a mantenerli di continuo durabili. Ah ! che 
tutti dobbiamo conservare illibato il decoro d'un 
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Dome, che i padri nostri ci lasciaron famoso. 
Ah I non sia che per nostra ignavia le lettere 
immiseriscano» molano le scienze; non sia che 
il genio torca il passo dalle nostre contrade, 
e lo straniero chiami a ragione l'Italia la terra 
de' morii. Fu grande una volta il dominio 
delle nostre armi, ma poi non temute » ne venne 
il dominio dell* ingegno: non facciasi che an- 
cor questo perisca. Il perchè V amor della pa- 
tria non sia vantamento di parole , come oggi 
suol essere in tante bocche , dalle quali discorda 
r animo vile, voluttuoso e avaro; ma sia carità 
verace, infiammata, magnanima, operatrice e da 
tutte virtù accompagnata. Gli ottimi studi sien 
nostra continua sollecitudine, e la vera sapienza 
sia incitamento alle onorate imprese, premio alle 
fatiche, e alle sventure franchigia : che niun po- 
polo, come r Italiano, si ebbe privilegio di tanto 
ingegno; niun popolo fu creato capace di tanta 
virtù: a niun popolo si forte la comandano tante 
gloriose memorie, tante sofferte calamità. Non 
facciam vili i doni del cielo ; conserviamoli , 
educhiamoli. E per le antiche e per le nuove 
rimembranze , per la solennità di questo giorno, 
per amore infine di tanti sommi che in si brev*ora 
discesero nel sepolcro, riconfermiamo, o Signori, 
il giuramento, che la gloria del nome italiano eter- 
namente starà. 
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ciò (*) fu in vero sentito da queir il- 
lustre straniero, che tutlo si volse allo studio di 
lei, e che, vinta la rigidezza del proprio idioma, 
la quale appena consentì al Milton di pronunziare 
italiane parole, a tal grado pervenne, che se non 
meriterà d'essier noverato fra'nostri maggiori poeti, 
sarà messo fra' primi che oltre le Alpi e il mare 
poser Tingegno a poetare nella classica lingua del 
si. E questo straniero , voi già lo immaginate , 
o Signori, è T accademico Tommaso Jacopo 
Mathaias , uscito di vita or son due anni ; del 
quale se brevissimamente dirò , non me ne vo- 
gliale dar biasimo : perciocché , a malgrado delle 
tante cure che ho poste nel cercarne le bio- 
grafiche notizie , nuir altro ho potuto trovare , 

{*) V autore poneva qui Gne al Rapporlo de" lavori Ac- 
cademici del 1837, toccando la nobiltà di nos(ra faveUa. 



se non che esser egli nato a Eton, neiruniversità 
di Gambrìge aver compiti gli studj già incomin- 
ciati nel collegio del luogo* natale , essere stato 
un tempo tesoriere della principessa Carlotta» 
e lasciata la patria allorché cessò la potenza di 
Napoleone, esser venuto a stanziarsi in Nàpoli, 
ove mori nel novembre del 1835. In Italia , fra 
tante illustri memorie, fra tanti gloriosi monu- 
menti, ben senti il Mathaias come sarebbe ver- 
gognoso viversi in ozio vile ; e vicino alle 
tombe di Virgilio e del Sannazzaro, gli si accese 
in cuore gran vaghezza di letterarie sollecitu- 
dini. Perdonate , diceva egli parlando dei sommi 
che fecero famoso il nostro terreno , perdonate , 
ombre onorate e care. Qiuilunque io mi sia , sono 
consapevole ed ammiratore della inestinguibile 
gloria dei grandi trapassali , di cui qui sento la 
fama in un movimento continfw coi secoli {*). 
Però non è meraviglia, se delle opere loro tanto 
si piacque , e se delle gentili forme , di che esse 
ridondano, volle pur farne tesoro per iscrivere 
le sue italiane canzoni e i volgarizzamenti dei 
drammi di Maspn sulla Saffo e sul Carattaco , 
non meno che di varj poemetti dei Tlionson, 
deir Armstrong , del Beattie e dello Spenser. Vi 
fu chi , vivente il Mathaias , disse che le sue 

(^) V. Il Discorso premesso alla versione del Cavalier 
della Croce Rossa d| Sfpenser. 



poesie soa veramenle degne del cedro. Io per 
altro, che penso non doversi mai la lode in 
adulazione trasformare» fo plauso alla facilità 
ond*egli maneggia il nostro poetico linguaggio; 
ma non mi rimango dal dire, che la sua dizione 
sia sempre precisa, che la sua poesia abbia quel 
fuoco che tanto padroneggia e il cuore e V in- 
telletto degli uomini. Né , a parer mio , può 
addivenire altrimenti in chi scrive in una lingua 
non sua ; che il dover cercare e scegliere voci 
e frasi, che mai non si presentano alia mente 
con quella prontezza onde si afi^cciano le pro- 
prie, spegne V ardore, e ritarda T impeto che suol 
prorompere in immagini e in espressioni vive, 
animate, energiche. E perciò in quel secolo che 
gl'Italiani vennero dominati dal furore dello 
scriver latino, lo stile di Virgilio e d'Orazio non 
tornò in vita ; e se di quelli che vi si adopera- 
vano non è spenta la fama, giacciono abbando- 
nate le opere, e i soli eruditi le leggono. Ma se 
cosi scarsa lode io do al Mathaias per le sue 
poetiche composizioni, larghissima gliene do per 
quello zelo, onde intese a propagare il gusto 
delle muse e delle lettere italiane. Imperciocché 
per lui si pubblicarono più volte i nostri prosa- 
tori, per lui si raccolsero i più bei fiori dell' ita- 
liano parnaso, per lui si ristampò la Storia dell'ac- 
cademia degli Arcadi scritta dal Grescimbeni, per 
lui infine fu tratta dall' opera del Tiraboschi la 
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Storia deir italiana poesia. E tanto era l'affetto 
che all'Italia nostra portava, che a* suoi conna- 
zionali diceva a lei volgessero lo sguardo, salu- 
tandola colle parole del Mantovano: Saive iimk 
gna parens; perciocché ella è stata la rìsvegliatrìce 
del buon gusto , la nudrice delle scì^oize , delle 
lettere, delle arti, e la madre di tanti eroi. Mo- 
strava IcNTO r ombra del Milton, che da più di due 
secoli piangeva sulle sacre tombe degF italiani 
poeti, o che sulle sponde del Gamo stavasi ri- 
cordando, quanto potessero in lui quei poeti 
medesimi. E veggendo ¥ idioma nostro, per mi- 
rabile struttura, per ampiezza, per armonia,, 
per forza , gareggiare con quello di Atene e di 
Roma, facea voti ardentissìmi che in ogni più 
eulta nazione, e specialmente fra gl'Inglesi, sem- 
pre più si spargesse. Ecco qual amore s* avea 
delle cose nostre uno straniero. E noi che sotto 
questo cielo siamo nati , noi che questo aere re- 
spiriamo così caro ad altrui, noi che siamo pur 
figli di queir infinita schiera d'immortali, mi si 
conceda il dirlo anche una volta, la gentil favella 
e le patrie lettere tenghiamo a vile. I belli dici- 
tori son vilipesi quasi venditori di rancide parole, 
il bello stile è reputato vanità. E ^ebbene la 
natura medesima, col frapporre fra noi e le altre 
nazioni da un lato il mare, dalF altro gli aspris- 
simi gioghi delle Alpi, ci voglia Italiani, tutto, 
facciamo per perdere e gusto e sentimento ita- 



b'ano. Ci stia dinanzi alla mente il miserando 
caso di queir Astigiano, che nel famoso abbatti- 
mento di Quadrata tolse le armi contro gF Ita- 
liani. Noa solo divise coi Francesi Tonta di ri- 
maner vinto ; ma al vederlo steso sul campo , 
giudicaron tutti aver egli meritamente pagato la * 
pena della sua stoltezza, giacché per nazione 
straniera, avea voluto combattere contro Tonor 
della patria {*), Or non è forse a temersi che 
e' intervenga nelle cose letterarie, come appunto 
in quelle della guerra ? E queste cose medesi- 
me non son pur V unica gloria che ne rimanga 
a noi, che già tant'altrc ne perdemmo? E chi non 
le ama , chi non le onora , non può egli dirsi 
che non sappia qtànto valore spirino all'anima, 
quanto sten vincolo dì società, quanto patrio 
affetto promuovano, e quanta parte di carattere 
nazionale contengano? Non ricalcitriamo dunque 
dal coltivare il fondo paterno; accresciamolo, 
emendiamolo con quanto zelo di carità ci scalda 
il petto. Amore d* ItaKa , amor dì questa misera 
ci sproni a tanto. Gel chiedono, o Signori , le 
ceneri ancor calde di Giacomo Leopardi e di 
Carlo Botta , il quale a troppa' nostr' onta riposa 
in terra non sua. Vegga, deh vegga il mondo, 
che per esso non si caccia in bando V avita 

» (*) V. Guicc. , Slor. , lib. V. ann, 1503 ; Giovio, Vita di 
Consalvo, lib. IL 

is 



letterattt]:^, che T emulazione dei domestici fatti 
non tace , che 1* antico valore, l'antica costanza, 
le antiche memorie non sono vUissimamente di- 
sonorate. 




DI 

cesari: arici 



Jorgono % noveìli anni, e passano rapidissimi 
senza, ristare; e come fiume che discende alla china 
per acquietarsi poscia e confondersi nel nmre, 
COSI prorompono essi, e si allargano, e si perdono 
nel seno dell' int^minabiie eternità (*). 

Con queste parole incominciava Cesare Ari- 
ci ^ or non ha molto, nelF Ateneo di Brescia 
il suo Accademico Rapporto , e facevasi via a 
lamentare la morte dì due Colleghi al patrio 
istituto rapiti. Gli fioriva ancora V età , e tante 
parea lungi dal tristo momento di ricongiungersi 
a quei jcari trapassati, che voi non avreste 
pensato , o Signori , dovermi oggi chiamare 
r ufficio a fame dolorosa commemorazione. Ma 
questa è la sventura d* Italia , che vanno ogni 

(*) V. I Commentarj dell* Ateneo di Bre$€ia, per V an^ 
no 1831. 



giorno cadendo quei rari ingegni , i quali rima^ 
nevano principale, e forse unico vanto, della 
gloria di lei. E che di tal novero fosse» T Arici, 
bene il dicono e il nazionale cordoglio, e il 
molto desiderio onde fo proseguito questo de* 
funto , alle cui lodi altra più nobit voce , che 
la mia non è, or si richiederebbe. Ma voi, che 
con tanta benignità, quanta negU animi dei 
più amorevoli concittadini può sorgere , vi 
degnaste ascoltarmi tutt* altre volte , che da 
questo luogo mi toccò a fare onorata ricordanza 
di trapassati GoUeghi, non vorrete, io lo spero « 
essermi stamani dissimili ascoltatori. E con que- 
sta speranza , che tanto mi anima , comincio a 
dire del perduto Accademico. 

Ebbe egli il nascimento in Brescia ai 2 
iugfio J782 (*). La prima età in quei soliti 
studj , che ad abbatter meglio che a svegliare 
gV ingegni sembrano destinati , trapassò» e parte 
della giovinezza nelle faccende del foro ravvolr 
se. Ma fece fortuna che di buonora il prendesse 
amore dell* Alighieri , dell'Ariosto» e special- 
mente* dell* autore delF Eneide , che Sa padre e 
maestro a tanti nobili ingegni. E ossia per 
r animo a mitezza disposto , ossia per V ame- 
nità di questo suolo, arricchito da natura con 

(*) Furono suoi genitori Agostino Arici e Caterina 
Borezzoni. 



tutti i mtraeoli della sua potenza, o per Tuna e 
per r altra di siffatte ragioni , divenne amico alla 
dolce musa che avea ispirati e gli Alamanni e 
ì Ruceliai , e tolse ancor giovane a cantare gli 
inivi. I quali versi se da un lato ebbero^ dal 
Foscolo tanto austera censura , il Monti d^r al- 
tro avrebbe vol;uto che fossero cosa sua , tutto- 
ché per certe negligenze venisse meno talvoltn 
la. loro bellezza. Ma né il biasimo del prim# 
vinse r Arici , né il guastò la lode del secondo. 
Che datosi ognor più allo studio dei greci , dei 
latini e degF italiani esemplari , parve avanza^ 
di gran lunga nella conoscenza delle buone let- 
tere ; e venuto in grazia ai più illustri Italiani 
fu scelto ad insegnare eloquenza nel Liceo di 
Brescia. Dove non restio ai consigli del Monti 
isfùegando il divino poema di Dante, non sq)o 
il bello rivelavane, ma le cose altresì che non 
sono da imitarsi , malgrado un certo senso dj 
superstiziosa religiono che le vorrebbe far sac^re ; 
e per evitare che i giovani non prendessero abi- 
tudine a colorire di una stessa guisa le idee, 
col solo Alighieri non gì* interteneva , ma stu- 
diavasi che V acerbità e la fierezza del suo stile 
colla dolcezza del Petrarca, colla ftaidità dell'A- 
riosto, e colla nobiltà del Tasso temperassero. 
Mentre per ^este lezioni cresceva let fama 
dell' Arici , ecco venire in luce un jaltro didasca- 
lico poema , in che si cantava della maravigliosa 
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Batnnidel Corofe , del magistero drihi Ma pesca , 
e degK osi a ehe Teane adoperala NnoTe censure 
e nuove lodi si levano, e cpMsle son soperale 
da quelle; perciocrhè» a dir Teto, F Arici srin 
ben^ i biKHii scrittori flesse sua parlicolar de- 
lizia f s* era alcun che dilungato da quella casta 
e finpida vena di poetare , onde i Greci su tulle 
naiioni s* aliarono. Lo che sarà per aTrentara 
frorenuto dal gusto dà tempi , i quali facendo 
riputare antiquate » Tìete e logore per lunga età 
quelle forme che per tanti secoli sono state in 
onore» generavano soverchio e immoderato amore 
del nuova Ma grazie al senno di tati che favcNreg- 
giano e sostengono il huon gusto della patria 
letteratura, TAccademico, di cui oggi lacrimiamo 
la perdila, si ritenne dallo smarrito sentiero, e 
tutto rivolse 1* ingegno a farsi signore di qtiel 
canto , in cbe X Italia dovea poi sentire te leggi 
4ella Pastorizia, e V Ori^e dette fatui. 11 primo 
di "questi poemi dedicavate al suo amico Paolo 
Tosi , e in ciò faceva alto veramente pieno di 
sapienza ; che, a senno d'un grande scrittore (*), 
M è pooo prudente queir ambizione che neiroflé- 
« rire i libri ci fa ai prìncipi posporre gli amici, 
ce e non è unico nelle glorie degli uomini l'esem* 
« pio dello Spolverini, il quale ncm ebbe neppur 
« cenno di risposta dalla regina Farnese, cui avéa 

*) Pietro Giordani. *• 



ic dedicate le sae lunghe fatiche sulla GoHivazione 
« dei rìso.» il levar poi questa mia voce a celebrare 
i pregi della Pastorizia^ sarebbe inutile impresa 
e fors' anche stolta. Imperciocché tale, cui i dotti 
s* inchinano riverenti, avendone considerata V ìor 
yenziooe , k) stile , la lingua , il verso , disse 
che eir era òpera classica, e destinata a durare 
per onore d'Italia; e se in lavoro di tante 
bellezze alcuna cosa notò, quasi polvere che lie- 
vemente può scuotersi da vaghisimo drappo, il 
fece, perchè avvisavasi Tarte di conseguire 
r ottimo e di evitare i difetti doversi studiare 
nelle opere che più dappresso toccano la cima 
di perfezione. Neir altro poema , ove le Origini 
delle fonti si discorrono , egli è vero che severa 
critica trovò venir meno talvolta la lucidezza. 
Ma vorrem n(H , o Signori , dimenticarci che lo 
stesso cantore della natura delle cose diceva 
al suo Memmio 

Difficile esl ralione docere et vincere verbis? 

e ai tanti e classici pregi che in questo lavoro 
rifulgono non è egU invece a por mente? A 
quella venustà dello stile , io voglio dire , a 
quella copia d' immagini , a queir armoniosa 
dolcezza del verseggiare , a quello splendore , 
che tanto ritiene dei latini poeti, e in special 
modo di Virgilio, di cui le opere volte pur tra- 



darre ¥ Alici in italica poesia, perchè viemeglio 
in succo ed ìb sangue gM si convertissero. Ma 
forse il grand' amore da Ini riposto in quegli anti- 
chi maestri gli fu ostacolo a voli maggiori, e 
fecelo di troppo all'imitazione inchinevole. Il 
perchè non maraviglieremo , se laddove si tiene 
da molti la mitologia per una finzione indegna 
della moderna civiltà e dai progressi del nostro 
tempo discordante , egli la ebbe invece in tal 
pregio, che sotto il finto nome dell'- antico Bac- 
chilide^ volle pubblicare alcuni inni ripieni di 
pagane allusioni; e se cosi forte sì duolse di co- 
loro i quali vorrebbero trasmutare Y Italia nella 
Galidonia e nell' Ericinla , immemori, per dirla 
colle sue medesime parole, 

che ai mostri e alV ombre avverso 

Sorge Vitato sole, e d'oriente 
Apre l'alma del giorno aUegra luce. 

Così cantava l'Arici nella descrizione che fe- 
ce della vaga Isoletta (*) ove già visse , av- 
verso alle superbe vìe di Roma , il buon Catullo. 
Finge il poeta un viaggio^ per quel luogo di 
amenità, e non solo sì arresta a' bei recessi, ai 
fioriti colli , alle selve degli ulivi e de' lauri; ma 
corre colla immaginazione ai secoli che furono , 

(*) Sirmìòne. 



rialza dalle rovine e torri e palagi , e comanda 
/;hejl tempo la sua preda restitaisca. Nel che 
SÌA il sommo artificio della poesia descrittiva , 
riuscendo caro agli uomini scorrere sopra un 
terreno pieno di antiche memorie , e bagnato dal 
sudore e dalle lagrime dei nostri padri. E poiché 
non v' ha cosa che tanto giovi pen ritornare un 
popolo alla perduta grandezza,. quanto il ricor- 
dargli le avite imprese ; ben fe«e TArici a descri- 
vere con altro poemetto ciò che la sua Brescia 
nei romani tempi sì fu. Ognun sa che 

Poiciachè Costantin l'aquila volse 
Cantra il corso del del, 

le genti, del settentrione fatte più animo^p ihe 
Urima, corsero tutta Italia a portarvi e distruzione 
e morte. Le guerre civili aveano già spento i 
prodi 9 e la mollezza avea posto in mano di schiavi 
quel ferro 

Che fra libere destre era tremendo. 

l barbari ; che da questa terra non erano, dopo 
averla inondata di sangue , la loro rabbia con- 
yersfflt) contro le opere delle arti; e la povera 
Italia perdette insieme colle sue virtù anchcf la 
memoria dei suoi antichi trionfi. Ne a Brescia, 
ehe figlia di^RcMua dice vasi, fu perdonato. Le 



sue aule, i suoi templi, il circo, il f3ro e tutt*aU 
tri edificj , che di romana grandezza tenevano^ 
andarono a terra ; e il nuovo cittadino , o di*- 
mentico, o ignaro di quello che fu un giorno 
la patria , ora indifferente 

Calca la polve de' suoi padri e U faste. 

Ma la mercè del poetico ingegno dell* Arici , 
1* antico splendore di quella città rivive ; e i 
cuori italiàui palpitano di gioia, e a generose 
speranze, a magnanimi desideij si schiudono. 
Quelle speranze peraltro rimangono tante e tante 
volte deluse, quei desideij tante e tante votte 
incompiti ; e ciò è forse una delle grandi ragioni , 
cÌM^ ìjl questo secolo fanno spirare alla letteratura* 
mestizia e rammarico , e la poesia quanto è pij^ 
piena di lugubri imaginie di malinconici affetti, 
più toma gradita. Ecco, se mal non m'appongo, 
perchè su i rimanenti soglion mettersi a cielo i 
dolci e armoniosi versi, onde F Arici descrisse il 
Camposanto, creato in Brescia da una splendida 
e cittadina pietà ad emulare i più famosi che 
si facessero dai nostri maggiori, i quali meglio 
di noi sentivano come più delle scuole della sa- 
pienza parlino i ^sepolcri al cuore ed alla mente 
dei mortali. 

Ai poetici lavori, di che ho fin ora parlato, 
son pur da aggiugnersi il Viaggio waUnconieo, la 
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Musa virgiliana^ i Versi sacri, ed altri aneora, 
che se non mostreranno agli avvenite essere stato 
Forici uno dei primi poeti di questa età per 
r altezza dell* immaginazione, lo mostreran t^Ie 
per la eleganza e per la grazia delie forme. L* o- 
pera peraltro^ onde credevasi che il suo nome 
dovesse venire in grandissuno grido e far quasi 
rivivere il genio deir Ariosto e del Ta§so , è un 
poema in ottava rima su la Gerusalemme di- 
strutta da Tito Vespasiano. Lunghe fatiche vi 
durò r Arici , lunghi studj vi fece , e a qual 
punto il conducesse noi so. Che solo sei canti 
ne furono stampati nel 1818. Molli e diversi fra 
loro furono i pareri che se ne fecero fra i cri- 
tici. Ma io mi taccio, ripensando che per TArici 
medesimo fu detto (*) da quei primordj non po- 
tersi in tutto portar giudizio sulla buona o tri- 
sta riuscita dei poema , che oltre i difetti di con- 
dotta e di stile lasciati- correre in quei canti 
nessun carattere di primo interesse v' è per anche 
sviluppato, e del maraviglioso non s*è valso 
gran fatto per adoprarlo più efficacemente nella 
storia che verrà , e per risolvere V azione con 
mezzi non preveduti e sovrannaturali. Le ragioni , 
che il mossero a cantare V eccidio di quella (Je- 
rusalemme, di che il Tasso cantò la liberazione, 

(*) V. Lettera dedicatoria, premessa a questi suoi 
canti. 



faroDO da lai discorse io una prosa obe disse 
nel R. Istituto di Padova. Par tuttavia non tutti 
fecero plauso alla scelta di siffatto argomento; 
e per verità a che mai tant* incendio di guerra , 
che deir infelice città non dee las^ciar pietra so- 
pra pietra? INon già a vendicare la morte del 
Redentore , non a piantare su quelle rovine il 
. vessillo dei battezzati, ma solo a punire i Giudei 
deir aver difeso la libertà della patria contro la 
Romana prepotenza. Che Tito non vede impressa 
quella terra dai divini vestigj , non la vede ha- 
guata dalle lacrime dì Geremia. E sebbene egli 
sia quel tale , che compie i decreti del cielo , pur 
nondimeno noi sa , ed apparisce cieco stromento 
della divina giustizia, non altrimenti alle acque 
che seppellirono la potenza dell' Egitto, e al fuoco 
che piovve sulle cinque città. Che sfi tanta strage 
dei Saracini fecero i Crociati , quando conquista* 
rono Gerusalemme, pure aveano per scppo la 
liberazione del sepolcro di Cristo e della Città 
santificata ; e quello scopo trae un velo sul ri- 
manente , e di mezzo alle morti ci conforta il 
Tasso col fine che ne dee derivare. -Ma quando 
avrem visto che Tito, divenuto straniero a quella 
pietà che lo rese famoso , farà passare V aratro 
ove sorgeva Gerusalemme, che conforti ne avrem 
noi? Pieno il cuore di umani affetti, non potremo 
indurare ai gemiti ed alle morti dei nostri simili; 
e solo la forza della religione potrà farci ado- 



•^«^ alte- 
rare ^ gìu<ttej del Dìo •forte , geloso , e che visita 
le iii%j[uìt9i dei padri nella seconda e terza gene- 
razione. 

ficco» quali sono , o Signori , gli studj , tfui In- 
tese TArìci , e da essi ne ricolse in varj tempi 
lietissimi frutti ;- che . non solo fu chiamato in 
Brescia, come dissi imprìncipìo, ad ammaestrare 
4a gioventù nella latina e neir italiana eloquenza, 
ma anche neila storia e nella filosofia. L* Istituto 
Italiano, non altrimenti alte più rin9mate fra le 
scientifiche e letterarie società, lo fece di suo 
coHUgio , e volle che pur fosse segretario per la 
sezione verotiese ; come pure Brescia » piena di 
reverenza per questo suo illustre poeta, lo scelse 
a segretario del sute famoso Aftneo. Nel quale uf- 
llcio potette mostrare pei Commentdrj , che * ogni 
anno ne pubblicava, essere anche prosatore natu- 
rale ed elegante a un tempo, per quanto il con- 
seittissero 1q materie che davano argomento alle 
accademiche lezioni. 

Sia poi severo censore al costume e air animo 
détr Arici chiunque vorrà. Noi fermi in queir an- 
tica sentenza, che gli stòlti e^r ìppocrìti sogliono 
avere in dispregio, odiare cioè gli uomini chiunque 
odia gli umatti difetti , dalle stanche ceneri sper- 
diamo ogni rèa parola. E solo vogliam dire, che 
riamare chiunque lui amava, sentir gratitudine 
senza limiti ai beneficj , era pregio singolare del 
suo dbore; che non superbo, non ambizioso, visse» 

19 
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tranquitto e conteoio di qtfetìa m«diQ«re fortnp^-y^ 
ch« a lui' davano glV studj r che* in fitte le^jù, 
rare fra le cittadine virtù, ai pregj dell'ingegno, 
congionte, diedero luogo a quel pubblico lamwto, 
cbe si diffuse in Italia all'annunzio delia* sua 
morte, avvenuta in-BrescìA' ai -6 luglio- del *.de-^ 
corso anno (*), poco, innanzi a quella del suo 
gi:ande estimatore Paolo Costa, che avea fw 
detto non invidiare , ove il guardasse ifealgna- 

m^te il. GMHore della Pastorizia, « , ^ ' 

- ' * * 

Chi col fq^vor d^la ventosa plebe ^ > 
S'-aìza alle fmhi. 

E posciacfaè ancor questi ^ocuava 4 ruolo dei 
ngstrL ^prrj«^ndenti , mi vplgo a spargierne di 
qualche fi.ore il lacrimata sepolcro. 




E & ^ 4Si i) ^ 
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[ Ravefina, città sacrata dalle ceneri di DaMei 
ebbe i natali Paolo Costa, nel 13 giugno 1771^ 
nobile ed illustre prosapia {*). Toccava Hnono 
anno, quando^ locato nel patrio collegio a cottf- 
vare l'alacre ingegno di che sortillo natura, gFin- 
teryenne quella mala fortuna , che fra nioi siiole 
liur troppo interyeniFe , d' avere eióè cosi mism 
insegnamenti , che mentre 4^nti anni- durò a por- 
gere . pa^eienti le orecdMe- a'maestrj del latino 
idioma » ,g|i ^rvero , coin' ei s' espresse, Virgilio 
e Fiaccò arabi e goti (**). Ma sentendo di per se 
quanta fosse la gravezza di questo danno, amò 
di recarsi a Padova in sul fiorir Hella giovinezza, 

\*) 1 Éii(À genitorWurono Domenico Co6Ìa,*rayenDale, e 
Lucrezia AicclSii:^eUi , faentiaa. 

{**) y. Il Carme iudiretto al conte Gio. Antonio Rove^ 
rella, . 
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siccome a città dove in allora per la rinomanza 
di sovrani maestri , e per quella in specie del 
Cesarotti e dello Stratìco, parea che la sapienza 
avesse riposto il suo maggior seggio. Era grande, 
o Signori , 1* ingegno , grande la dottrina del Ce- 
sarotti, e dal suo labbro scorrevano 

Come mei dolci d' eloqtienza i fiumi. 

Purtuttavolta , sia detta con pace di tali che in 
questa età non tollerano così Tatte avvertenze , 
soverchio amore egli portava alle oltramontane 
bdUezze ; e per lui le menti giovanili » lasciate le 
rive deir Amo, 

Correano insanamente a cercar fiori 
Per la Scozia sassosa (*). 

•« 
Il Costa peraltro , che avea la mente e il cuore 
pei concetti e pei* gli affetti italiani, ben si Tiv*^ 
vide che quello squallore di rupi , queir orridezza 
di boschi è quel precipitar di torrenti mal s* ad- 
diceva al sereno cielo e al ridente suolo d'Ita- 
lia. Il perchè, sdegnoso di andar dietro le poste 
del famoso maestro, tutto si volse allo studio degli 
antichi scrittori, ai quali chiunque s'accosta, se- 
condo la sentenza del Perticari, per fuso dello 

(*) V. 11 Carme citalo. 
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spoffe e per lo modo •dell' ordinare h immagini 
s 'le voci prende (^ecendimentik in amore del JbeUo 
0^l'verOf"i^ crea cose belle e vere-. Ma ecco ol|c 
di repente spendono dqlìe Alpi armi. straniere» 
ed»ajtfa volta .si veggono, • ^ 

Bevef l'onda del 'Po gallici armenti. 

Coloro, che mal comportavano spento da lungo 
tempo li rinomato spleqdore di questa classiea 
terra, a grandi speranze levarono il cuore; e il Co- 
sta, cjie era di quel numer*uno, intermi^ gii stadj 
per servire ai grandi e solenni bisogni della par 
trfo , sia col tenere ^ufficio di muntcipalista in 
Ravenna, che a popolo si reggeva^ sia col s&d- 
disfare in Bologna ai debiti d* altri pubbljti in-" 
carichi ; ai« quali gli veniva aperta la via daHa. 
molta sua virtù , che il fece pur sedere ai non 
1)éber augurati ^omizj^ di Lione. Presto però s\ ac- 
corse .come sia tristo demo .la libertà che viope 
dalle mani dello straniero, essendoché essa or^ 
a licen^ik^ of a a tirannide piegava; e ìaA^j^ 

fraterna concordia e tutte tfttadine vìKù doveano 

* 

aver fita , i rancori, i.tumulti, le rapine ^ gf in- 
cendjv, Je guerre doyiestiq|ie 9 religiose , erudelis-? 
sime si .moltiplicavamo. Laonde nella c^np^faM 
del o^rchese di Montrone» di Dionigi Stroeobi 
e di Pi«tr(H6iordani » cosi chiarMumi deiritalìan 
letteratura 1 ai pacifici studj si ncondusae- Vero 



egìi è' cha da un lato, •come innanzi toccai» 
era di mal seme cagione alile patrie lettere- quei 
grande che diede veste^italiana al cantor diFin- 
gallo; e dall'altro il Frugoni axea aperta la 
Strada a que' mUeri rimatori , i quali si T^^rde- 
rono in concetti, che nella lor vanità parean 
persona. Scopo morale o eìvile non aveano, o se 
pure r ave^o , era talmente vago , che per poeti 
della loro nazione, né del loro secolo i posteri 
non gli possono, né gU^ potranno tenere, il Pa- 
nni peraltro, quel vecchio venerando, che, a 
dire del Foscolo , per le antiche tirannidi e per 
la nuova licenza fremeva , non meno- che per ie 
lettere prostituite e per tutte passioni languéhti 
e degenerate in vile corruzione, la*poesia all' an- 
tico ufficio richiamava. Altri cooperavano a tanto: 
e chi é mai così ingrato, che non ricordi almeno 
Vittorio Alfieri , e più a vostro che a mio noma • 
voi dirlo, o Accademici, c^e mi sedete dinanftv 
quel Vincenzio Monti, «.di che non venue, né 
verrà meno la fama? A questi rigeneratori di 
no^tif a* letteratura aj^àò dietimo il GoSta , che tanto 
amore portava agli antichi maestri ;. e bene si 
parve , quando chiamato a professare gli tìmani 
studj nel liceo di Treiìso e j)oi in quello di Bo- 
logna , eondusse i giovani^ dalle tori>ide fonti , 
all^ quali soleva guidarne» T usanza , a quf^lla ca- 
sta parità , onde si segnalarono i nostri primitivi 
scrittQrl £ sebbene venisse ' tempo , in che per 



scnMM iMoret^ cessò qvel iqeéo di pubbKDO «lai-* 
segl^tan^i^ » non ricette il* Gesta, dal tener càt- 
te^vA n€Ala .npmp ria cas^^^ ove acQorrefano qpoBh 
lastei 4li§f cari' giov:aiiii » c^^è' dato di eonoséiBve 
cbéV^ .tanta 'c^Iadilà j^i tempi n<»Qi} ti è con? 
fóriD maggióre deHa;.sapieit9a. M'percfiè a^ giusta 
ragiove potette .dimi, abe^ a sitniflianza dei greci 
filòsc6^ nei ritr#i^^ nei fi^is^^i, aelta domestica 
ooosuétti^li^» jieila soli taf ià/%i]i<Àè delia villa 
( 4i cbe dilettava» èij^géa. ^Inoddi^ , eòn ''miralililè 
evidenza lè più profonde dottrine esplanava {"). 
3i%'a viemeglio testiqioniare, cefis'e^U naeìÈ^&è 
bene di ^u^o zek) onde fu procacciato il nostro' 
letterario i^stauranienito ^ vagliono le opere che 
rimaiUgono e riaaap|!«nao a serMirjpe cosi onorala 
ihemoria. *# 

Lo fecei^aì|cane i^uke in fama di eccellente 
poela;*e fin queste si parafo innanzi le ottave 
per lo^ spera to-prrivo del GanéVa in Bologna, die 
llttgono un tempio > ov* arano raccoltele miraliHt 
sculture di quel divino Arpista ^ cte parve mao-^ « 
dato dai Gleii a mitigate colle sue opere i tristi 
e iii4 ca<i della léiserà Italia.' Al qual« colipor 
nimeati»- non starò io a dar lode ; (Toicèè fu per 
un» Cardani ' sentenaiato » che cosi il poeta^ ci 
rai^;H?esen4a i sembianti e le passioni 'dal ^aHjde 
scnltore raAgurate, cesi ci commuove ad ammi- 

r) V. Rambelli, Eiogio di Fabio Costa. 



Tfai0a^ , a lenereti^v ik^ pi0là , et fa itoière /'Ire^ 
mare , roieraVe , che alcatt^^direbbe^DOO eMerai 
itivi|iio da )Ui JQYocato al suo ó!a«t«re/ H getfo 

. déH* Ariosto (*).. L' teno al vero ^iòve, C€ii^(ii]eU|f 
nobili fantasie, con qu|;i ^i folopì, come. ne 
mij^yo r aaìiHio4 Gmnque dèMe buone arti aM)|a 
«.intelletto e sentimento, non pifft.non t^erto>fr^ «* 
ìf pos^ che venate- dallek^raaùc4tafia[ììe ^À^^<v 
costano aireccel(^jia d^i Grgeie de'ÌUEIkii. BelVo»- 
pfgple e dei sermoni^chl g mai che* ìion^yeg^a 
fi lepore il*. grazia, Ja matijrità del giHdi^ìo, e 
non dolgasi^%ec# medesimo che poco dH<iperaafé 
il Costa in cpiesto getter^ di ppesia,^on4e Jti^ 
prende la presenta" generazióne, è dS'aiiel yizj 
la fa vergognace? E chi non sente dilacerarin il 
\ cuore airimm£|giup dèlio stenturato Lacoonte» ^ 
de'snoi innoeant! fifMuolì,:cosi vilmente descritti 
quando si restituiropo alla nostra Halia H. por- 
tegli della ga^ca scUltitra, rapitine da un Italiano 
cop^ttistalore » e portati, pe> valermi* di nltt^ 

«espressioni {**)% fra i rigori e* le nebbie della Sfen^ 
na, come nuovo preipio df littoria iusblente? Jfi 
gli Venne meno L* ingegno* quando le cole gn^ilie 
e latim he) patrio idioma trasportò. Forsèifaluiìi 



« 



nn^po' troppo severi avranno alc^in ch$ a^rdesi* 
derart nelFarte poetica, onde «gli dakmondo &i 

(*) V. Giordani , LeUera ad Àntomo (kmovcL 
{**) V. Nìceelini , BkjgiB ^W%lessanfrK ^ ' 
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accoiBiaiavf. Ma comunque «e giadichino , ri- 
marrà esaa a far testimonio di quanto il Collega, 
eh» non è f iù, zelasse l' onore di nostra lettera- 
tura» Già cresee fuor di^modo la superbia di quella 
scjiola» che della poesia, fiore d* umanità, letizia 
deUa vita, si rìde; che vuole abolito quel codice 
poetico , il quale tanto giovò al bello delle arti ; 
Glie i grandi mai^tri mette in dispregio : e quasi 
è' comitne il grido non dovere i forti e liberi in- 
gegni andap* dietro le orme d'altrui; la imitazione 
degli antiQtìi esemplaif sentir troppo di vile schia- 
vitù e di cieca superstizione; essere q stofteo al- 
meno inutili le regole, ond'essi nelle lort) dottrine 
ci an^maestrarono, e doversi ognuno a suo modo 
segnalare. Hi. da cSkì vede cosi^^quali opeee ci ven- 
gono mai? Se K Italia dovesse ora' salire^ in pregio 
per gli scritti degli sfrenati {m i novatori; sa- 
rabb* ella Ja maraviglia d^le nazioni, come un di 
laffecero gli avi nostri? Ahi si guardino gli uomini 
una volta in seno, e nofi 'gli tragga io inganno 
una cie(3ili e folle estimazione di loro medesimi 1 
Come nella politica, cosi nella letteratura Y eìh- 
brezza del nuovo porta in precì|H£Ìo le cose 'più 
venembtii è più sante: e dove si cercava la libertà 
sorge Tanarchia, che poi consuma se stessa;perchè 
gréstremi mali non din*ano.E i savj non fec'er plau- 
so al gusto signoreggìante. Lord Byron non ciiia- 
loava egli ì nostri tempi tempi di corruzione e di 
decadimento? De' suoi capolavori non si pentiva? 



Non difendeva eglril Pope, non accusava il*SÌia^ 
kespeare? E prima di lui ndtì Vi fu pur chi (*J 
disse: Dominar V abuso, tacere la ragfom e decli- 
nar l'arte; vivere spregiato è morir "biella miseria 
chiunque tolga a scrivere con giudizio, con arte, 
con decenza ; giCtar via perciò Sofocle, Euripide. 
6 Terenzio, e scrivere da ìttseiàWto,vma.8cHr 
vere pei pubblico , non per se ; e fare ogni «s^rìo 
^per ottenere un applauso, di cui j>oi si>ergo>- 
gnava? — Ben {ec% adunque «41 nQstro Costa, 
pmiend^. opera in quella parte della vita , che" è 
ai constgn.eosl confaciei^e, a dettare le^^eggi or^ 
rìcMeste ftal gusto e dalla ragione a bene 'seri-* 
vere in poesia ; e^ certo gliene sapraBda^^radD 
quéibaoni Italiani che sentono ^ard^Ae la braMa 
di veder finalmente le a#ti'e le lettele tutte rivolte 
a provveìBfere ai *veri ^'bisogni di questa età, al 
^decoro del nostro nome,' ed air òtintà- della pa- 
tria comune. ' ' . * .* 
* Non esser di tuttf il riuscir gran poeta e di 
pari* tempo gran prosatore, è cosà notlteima. Il 
Costa per altro fu di quei pochi , ai quali cosi 
rara fortuna è« riserbata. Perciocché , non altri- 
menti a- questo autore del Procida e detr«logio 
di Leon Batista Alberti , scrisse versi elegantis- 
siott, 'e' fu prosatore eccellènte; ed avendo «gfà 
fatto disoorao dei versi, or dèlie prose imprenda 
a. parlare.* • - - *»v 
•{*). Lopez de Tega. ^ • . , * . * 
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Allorché &ìh1ìo Ferticari, quii^ arbore per- 
cosso Ida! fùlmine ei fu tolto, il nostro Accade- 
mico, cbe Ideile sue virtù era stato per luBgo- 
tempo il testimone , prese a dire*^ 3i che lume e 
di che bontà S'avesse Tingegno^ quanto in lui 
fpsse J* amore della^patria, e come cogli stodj e 
coir opere eompiess^ lì. debito che ha Tuormo 
di lettere cól èecolq in» che* vive. E quella prosa 
cosi j^icolrila^r Immacolato e 'gentili eloquio dei 
padri ^nostri , cosi è piena 41 nerbo , di vigore V 
di fl9fbsofia , così procaccia affètte e rivércfflèa 
air illustre trapassilo , -che quegli slessi ^ i spiali ' 
non avranno (teravventora^da invidiargli ^le tante* 
glorie etaQt^,grinvidiex^nnoéerto UJbéirèlegfed^l 
Gos(a.yarj*aTeaiio scritto della vite di Dante, ma 
quelliBi che egli ne stese, non va ella innanzi a tutte, 
coei per l'energia dello stile, come per lil^pTO- 
6)ndità dei pensieri? E se gì' Italiani pc^.alilicov 
vizio noa fossero •iDj^ifrcura»ti delle pìroprie'eosa/ 
e 4pl proprio valore , s^ della patria senti^ero 

. ucra miglior carità, non sarebbero stati sa di 
que}K opera' medesima inalante silbnzio^^ 'mentre 
poi feciefro. lieti un eco ai Frasicesi; cheJevaròno 
alt(Cielo^la vita dell' AUgfaim.scrìtts^ dal 'Faurìel. 
Che se alla storiar della prosapia^ deWéaì^ioieiito, 
-degù stndj e dai^opere «dr Dante; (eSbe pireclllere 

^ il Costella n^rraziòite degli. av«¥én«ti%Qti in mer^ 
ai tfuali si formò e"* crebbe queir altissimo, inge- 
gno >• ottimo divisamento si fa questo, e gK v^né 



ìn animo perchè si vedesse che le umane lettere 
eomeechè prosperino talvolla sotto i principi, pure 
trovano più facile àlimehto ed impulso in quelle 
varietà e mutazioni di stato ^ in que'iempi, in 
que'govemi, ove gli uomini sono condotti dalla 
quiete e oscurità {^om«5n'ca nel tumulto dei nego^ 
civili e^ nella pubblica luce (*). La Divina GoAme* 
dia 9 onde Y Alighieri "ricondusse la poesia ali* uf- 
ficio yeramente santo df trarre i popoli a civiltà 
e farsi amici della sapienza , andò- come F Iliade 
per ttitte le nazioni, e mosse a Venerazióne i 
'sapienti. Ma la natvra de^teinpi, in che ella fu 
'Scritta, la rende in alcuni luoghi oscura, e 
percitine bisognano , e ne bisognarono gì' inter- 
preti , i quali peraltro non furono sempre porta- 
tori 3ì luce. .Anzi , ^a ben conoscere ciò che fu 
espl^ssp 

Sotto 'l v$lame degU versi strani, 

giova soventi vóke il proprio gindicio, più predio 
che qiièUo 4egl' illustratori, seguire; che essi Aon 
di rado.son usi^ìhr parlare il divino Poeta a 
loro votoBlà; e voi sapete, o Signort 4i q^dìltè 
•stnuiQi^ te fecei:o, e non «essano anc^a eli 
ftfit, atromeato. Ben aUrimeatì s' ado|^rò dal 
GùsU , il Anale avendo preso a contentare il . 

n V. Cosla, Vita deW Alighieri, 



Poema Saciro» pane sott' occhio tuttociò che di 
buono neir altrui chiose si ritrova ; e amico non 
alle proprie sentenze , conte gli stolti fanno, ma 
al vero , chiarisce icion brevità di note ^li oscuri 
sensi dello sdegnoso Ghibellino. La qual' opera 
tornò in grande utilità delle lettere italiane, cai 
•rendette altresì il Costa un singoiar servigio in- 
tendendo quasi solo .alla pubbUcasione del Di- 
zionario bolognese , che se venne mostrato non 
spoglio di mende , .niuno più di voi , o Accade- 
mici,, si terxà lungi da maraviglia, che per 
esperienza sapete come sia ardua impresa e 
malagevole raccogliere , e ordinare Ja sorpren- 
dente e multiforme ricchezza di nostro gentile 
idioma. A questo lavoro, in brevi anni compito (*), 
molti altri potrei aggiungerne; ma non sembran- 
domi dicevole abusar troppo colle mie parole 
della vostra cortese indulgenza, ai maggiori mi 
fermo, ed incomincio dall'aureo trattato suir^fo- 
cuziane. 

Che la elocuzione sìa il cuore del l'eloquenza, 
lo disse , e con ragione , lo Speroni (**) ; ma i 
rettorici dandone i precetti non si vedono cosi di 
frequente internarsi nella ragione del belio ora- 
torio e poetico, ma dare piuttosto troppo minuti, 
e troppo sterili e freddi precetti. E questo fa, che 

C) Dal 1819 al 1828. 

l**) V, Diaìog. della RelL pag. 6. 
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la giù'oeniù esca da qmllo MìMio pasciuta dì mno 
suono di parole, ed ignara di quella filosofia^ che 
sola insegna a conoscere quali sieno le forme a 
ciascuna specie di scrittura convenienti , e a dtViY- 
tamente usare secondo i diversi cast le regole. Per 
sbatte mancanze interviene, che la più parte degli 
nrnnini sì tortamente giudicano e delle poesie e delk 
prose, che talvolta tengono per ftwono' il pessimo, e 
per ispregevole il naturale; e che que* pochi, che si 
acccorgono dell'errore e desiderano di scrivere hde^ 
vohnente , sono obbligati di cominciare da capo gli 
studj, e. di cercare le cagioni dell' arte per entro le 
gravi opere de' filosofi, e spesso inutilmente per 
distruggere i mali abiti formati alla scuola (*). 
Ciò ben vide il Costa , e però fu egli sollecito di 
dare suHa elocuzione quei precetti che dair indole 
dell' intelletto e del cuore umano si ricavassero. 
In brevi pagine il fece, ma nella brevità fu 
somma la sapienza, e col suo piccolo libro diede 
air Italia un prezioso dono ; che tutto è in esso 
evidenza e chiarezza , sebbene conduca la mente 
alle più riposte ragioni dell'oratoria e della poe- 
tica. E mentre di queste ragioni discorse, non 
fu certo il Costa come quell'antico Tiresia, che, 
cieco per se , apriva gli occhi ad altrui. Vi stu- 
dino per tanto i giovani , vi studino i maestri , 
e cesseranno una volta quelle strane scritture 

(1) V. Costa, Inlroduzione al Irallalo delV Elocuzione. 
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che tanto inviliscono la nostra letteratura. lm« 
perocché è questa V opera , come sapientemente 
ne giudicò il Perticari , non di. un meschino re- 
tore , ma di un frave filosofo. E che tale si 
fosse, ancor più aperto si rende per Je sue opere 
ideologiche, cui ora rivolgo il disciM*so. 

Due grandi esempj di filosofiche discipline ci 
vennero dalla Grecia tramandati, uno da Platone , 
e r altro da Aristotele. Presupponeva il primo le 
idee universali , e da esse la natura delle cose 
tdeducevane ; laddove il secondo tenea per fermo 
€he quelle idee dalle particolari provengono , 
mercè della osservazione e delia sperienza. Splen-» 
dido ed elegante scorreva V eloquio dì Platone , 
Qon quello dì Aristotele; talché direste che quegli 
più alla ornata locuzione, che alla ragion del di- 
scorso, intendesse; e questi più presfto a ben 
ragionare, che a ben dire. Ond'è che il Tasso non 
potette ristarsi dal confessare, che quantunque 
assai spesso si andasse avvolgendo nelle cose scritte 
da Platone, e quasi per le sue vestigia medesime, 
ciò gli avveniva più per vaghezza del bello stile, 
che per amore della sapienza (*). E gli antichi 
nostri, che non meno dì queir infelice furono 
della vera sapienza amatori, non concessero alle 
opinioni Platoniche di gittare in Italia profonde 
radici. Di qui i forti esempj , di qui i liberi 

f ) y. Tass. , Il Cataneo , awero delle Cmiclusionù 
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detii, di qui le generose sentenze, più alla pub- 
blica che alla privata prosperità giovevoli , che 
8i trovano nelle loro opere. E se veniie tempo in 
che Cosimo e Lorenzo de* Medici fra quelle daiv- 
ze e giostre , fra quei canti carnascialeschi , 
avendo pur mestieri d^una filosofia , la Platonica 
prescelsero , chi va dentro ai più riposti artificj 
della politica di que' tempi , cosi ne intende le 
ragioni » che non montft il dirle. Iddio peraltro 
non tardò a mandare in sulla terra la grand' anima 
di Galileo 9 che, ricondCìcendo gì' ii^egnamenti ai 
melodi sperimentali, aprisse la strada a quelle 
dottrine, che combatterono e vinsero le fantastiche 
e perniciose opinioni del sistema Platonico. Ptir*- 
tuttavia gr Italiani dimentichi dei mali che elleno 
ne aveano cagionati , e vilmente vaghi di ciò 
che ne Viene dagli stranieri, la nostra antica 
scuola abbandonano , e tornano or dietro a una 
filosofia, che asconde la sua vanità sotto la 
pompa di oscure e misteriose parole , e che pa- 
scendo gr intelletti di chimere si fa stromento 
della peggiore delle schiavitù, della schiavitù del 
pensiero. Al buop Costa ne piangeva il cuore; e 
poiché nei grandi mali non è solo a dolersi, ma 
da operare , tolse a scrivere delle filosofiche 
dottrine. Parlò in prima delia Sintesi e deir Ana- 
lisi , mettendo in aperto alcuni errori, in che fu- 
rono tratti il Condìllac ed il Tracy: e addimo- 
strando che il vero metodo d' insegnamento è il 



sintetico , quello cioè che poggiatosi sulla espe- 
rienza e suir osservazione comincia dai fatti più 
semplici 9 e gradatamente alle cose più composte 
procede. E non fla per questo lavoro poco argo- 
mento d' onore il dire , che la Francia istessa 
d* ogni vanto altiera , ed invida anzi che no delle 
italiche glorie , il volle tradotto nel suo idioma. 
Un trattato peraltro di Filosofia secondo quel 
metodo stava ancora fra i desìdeij degritaliani; 
e il Costa fu quegli che cel donò coir opera ve- 
ramente classica: Del modo di comporre le idee e 
di contrassegnarle con vocaboli precisi, a fine di ben 
ragionare; e delle forze e dei limiti dell'umano 
intelletto. Nella quale mostrò senz^si quelle ambagi, 
senza quelle sottili e vane speculazioni , che or 
t^nto piacciono, l'origine delle idee e la loro 
generazione ; la natura del ragionamento chiari, 
diedene a vedere la sua potenza e i suoi coiìfini, 
e fece pur conoscere per quali modi possono 
aiutarsi ed accrescersi * le forze mentali , sia pel 
ritrovamento del vero, sia per l'esempio delle 
arti. E tanto è l'ordine che vi regna, tanta 
la chiarezza , tanta la purità dello stile e della 
lìngua, che non posso fare a meno di ri- 
petere anch'io: L'Italia, dopo cinqmcento anni 
da che si rifiorì de' gentili stiAdj , pud non 
pochi vantare ^ che d'eloquenza e di poesia egua- 
glino il Costa , ed anche il vincano , ma né 
uno potrebbe additarne che meglio e più retta- 
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menle ed acconciatamente scrivesse di cose »<feo- 
logiche (*). 

Quest' opera per altro, che rimarrà ai posteri 
siccome un propugnacolo della filosofia italiana, 
ahi 1 tristo caso , non ai concittadini sacravasi ; 
che una politica tempesta , non ha molto insorta, 
balzava a Corfù il Costa, per gli anni e per la 
sapienza venerando; e perchè s' avesse un testi- 
nìonio durevole del suo tenero afietto la terra 
che fu madre antica deir italico sapere , e a lui 
di ricovero , di riverenza e d'.applausi cosi ge- 
nerosa, volle che alla Ionica gioventù quel- 
r opera medesima s' intitolasse. Né quella reve- 
renza , né quegli applausi gli fecero dimenticare 
il terreno nativo; che anzi stavagli di continuo 
innanzi alla mente , e qual altro Alighieri sospi- 
rava di riposarvi l'animo stanco dagli studj e 
dalle sventure. Il quale desiderio, che sorge negli 
uomini quando hanno più alto V ingegno ed il 
cuore, non rimase incompito, essendoché a Bo- 
logna potesse il Costa ritornare. Ma quasi addi- 
venisse ciò perché in quella città, che egli amava 
su tutte le ilaliche, avessero eterno e onorato 
riposo le sue ceneri , indi a non molto forte in- 
fermavasi , e nei 26 dicembre del decorso 1836 
perdette l'Italia questo suo raro ornamento. 



{*} Cosi s'espresse il Ranalii nel beli* elogio di Paolo 
Costa. 
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Fu grande il dolore dei buoni , e in lui pian- 
sero estinte non solo le più belle doti delF ingegno 
ma ancora quelle delF animo. Che iUGosta fu 
uomo integro senza ambizione di onori e di po- 
tere y e lealissimo , parlando anche i più odiati 
veri senza temere il maledire dei superbi. La 
sua lealtà peraltro e V altezza della sua mente 
gli partorirono nemici , e questi il ridussero a 
tale , che fu per lasciare in etemo abbandono gli 
studj. Ma la Dio mercè si levò a conforto una 
voce piena di sapienza e di amore» e « Esci dalla 
c< tua tristezza, gli disse, esci dalla tua tristezza, 
« e pensa che devi vivere per la gloria, e non 
c< per questa maledetta canaglia di vivi, e degli 
fi avversarj d'ogni bene. Imitiamo gli antichi 
« Cristiani che si gloriavano nello scandalo della 
« Croce. Son di presente gli studj lo scandalo 
a degr ignoranti^ E noi gloriamoci in questo bea- 
« tissimo scandalo, che ci frutterà il cibo della 
u mente , che è il primo bene della vita , e la 
« buona fama che è una seconda vita dopo la 
K morte. Tutte le altre cose son misere r e vili, mi" 
a nori a te ; lasciale dunque , e guardale solo per 
c( ispregiarle; e ricordati che tu devi molto al 
« tuo nome, e air onore di questa povera Italia ; 
c< e che sarebbe gran colpa se ti rimanessi dai 
« tuoi studj. Non dar questo trionfo a gente che 
« troppo ne riderebbe , e che la si debbe punire 
« facendola , rodere eternamente d'invidia. Chi 
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a vivea più travagliato del tuo Alighieri? Gom- 
<v poniti a quello specchio, ed usa della tua bile, 
« non per morderti la lingua, e tacere , ma per 
u versarne sulle carte quanta puoi, e quanta 
« r iniquità degli sciocchi il permette (*). » A 
queste parole fece cuore il Costa ; e bello si fa 
il vederlo tosto rivolgersi a dire che alla reli- 
gione (**) fan sodo cemento le opere di carità ; 
dai frutti opimi, non dal lussureggiar delle fronde 
é de' fiori , conoscersi la pianta ; non ascoltare il 
Cielo i villani prieghi di chi abbia sorde le orec- 
chie ai Vangeli ; non onorare Iddio chiunque of- 
fenda gli uomini , e non abbia in petto faville di 
pietà ; ed essere per le mal opre di tali , che do- 
vrebbero farsi maestri agli altri , se il mondo 
fallace confondendo V umano col divino irride 
talvolta audacemente alla dottrina che ci venne 
dal Cielo. Odiava il Costa le chimere, gli oziosi, 
gli scostumati , i superbi vituperava , ed i cor- 
ruttori del sano gusto non potea tollerare. E per- 
chè gr interni affetti non riuscivagli* tradire , 
alcune volte trapassava i termini di quella man- 
suetudine, che i filosofi sono più pronti a inse- 
gnare che ad usare, ed in forti ed aspre parole 
rompeva. Degli $tudj e degl' ingegni era uso giu- 
dicare severamente, ma coi giovani a indulgenza 

(*) V. Perticari, Lettere, 

(**) V. Costa, Sermone su gC Ippocrili, 



-o^ 237 ^»- 

piegava; perchè non voleva che, l'acerbità po- 
nesse, ostacolo al buon volere , e gli rendesse 
inerti 91I bene della patria. Lo tacciarono alcuni 
di non fermo volere. Ma chi abbia fior di senno 
porrà egli sempre a peccato il cangiar di ^iv- 
tenza ? E wl chiede tal volta la conf^cenza dei 
propri errori, tal altra il vedere come son bu- 
giarde le lusinghe degli stranieri » e come è in- 
^da e sospinta da contrarj venti Tonda di plebe? 
Fu pure incolpato d' esser nemico dell' italica 
riaomanza ; ma quanta sia F ingiustizia e Finve- 
recondia di quest'accusa, il dicono le opere la- 
sciatene , n^Ue quali raccomando ai giovani di 
studiare il più che possono. La sua Ideologia in 
specie vcnrrei che fosse nelle mani di tutti. Per- 
ciocché in questo secolo , che tanto si vanta di 
civiltà e di progresso, eli' è gran vergogna che 
Tetà giovanile, in che tante speranze riposano, 
si lasci trascinare in fantastici sistemi, in errori, 
in delirj più strani delle fole antiche. Non biso- 
gna esser di quelli , che , datisi in preda dei 
sensi , non miran più oltre della materia ; ma 
neppur bisogna esser degli altri , che mirando 
tropp' alto trasformano gli uomini in tante divi- 
nità. La filosofia del fatto e dell' osservazione è 
la filosofia per eccellenza ; e noi Italiani dob- 
biamo insieme col Costa rialzarla qui , dove stette 
in piedi per lunghi secoli. Rammentiamoci che 
questa è la patria di Galileo : rammentiamoci le 
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pene y i sacriiipj , la carcerazione , che egli so- 
stenne per cosiffatta filosofia , la povertà infine^ 
i fastìdj , . ì maltrattamenti de' suoi discepoli ; e 
non siamo cosi ingrati ¥erso que* martiri della 
«agienza, da insultare alla Verità delle loro dot- 
trine , e nrfnorare la grandezza a cte essi inal- 
zarono il nome italiano. 




ELOGIO 



DI 



CARLO BOTTA 



nella solenne Adunanza tenttta dalV Accademia ddla Crusca 
ìa mattina degli II settembre 1838 



ALL' Ii\GOMPAIlAIIILE SCTJLTOA£ 



(L(|>^3(D2(d ^iìi^1f(D^^03^ 



^^/W^ìsL (^aia c;Sa^éoi^ì^ 



ta^e 



Mn me&ZQ atta pubblica gioia promossa dalla 
sovrana sapienza con eleggerm a professore 
di scultura nella patria di Donatello e di 
Michelangelé , non sdegnate di grazia che 
anch' io vi porga nel mio particolare una 
solenne dimostrazione di giubbilo con inti- 
tolarvi quest'elogio, pel^quulemi dimostraste 
tanta purzyaUtà. Lasciando per altro V usat& 
stik delle dedicatorie, da qualunque lode mi 
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rimango ; poiché quando gli mminp sono al 
pari di voi neir ammirazione dell'universale, 
basta il nome per og/ii elogio. 

Conservatevi lungamente aironor della 
patria, ed amate 



Fg^eoze li 10 febbraio 1S39. 



B £G G H) 



N. 



I OBiLE e sapientissima fu quella usanza de* Gre- 
ci, che chiunque avesse ben meritalo della repub- 
blica > nou' solo con molte lodi magnificavano , 
ma fondatore della città solevano ancora deno- 
minarlo; cònciossiachè le mura e le leggi all^ 
salute della patria possano venir meno , non già 
i virtuosi costumi e ì memorevole esempj. E se 
al cadere de' sovrani ingegni , i nuovi popoli non 
giunsero a tanto , alle lacrime non si ristettero , 
e con pubblici e solènni elogj gli onorarono. Ma 
dalle vintù dei maggiori^ si fattamente ban tra- 
lignato i pvesenti , ,plie air età nostra la perdita 
dei mimi e delle cantatrici siccome grande 
iattura si lamenta; e non raro interviene, che 
ognun taccia sugli uomini che rimanevano 
principale, e forse unico vanto della nazione. Già 
volge un anno, o Signori, che Carlo Botta ne fu 
tòlto dà morte ; e sebbene avesse il cuore e la 
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iirent% d*uD antico^ sebbene arricchisse la par^ 
trìa di opere che in tuHa Europa ed America 
fecero grande il nome italiano , sebbene ci recu- 
perasse la riputazione , della quale sopra ogBi 
altra moderna gente noi fummo legittimi pos- 
sessori, di bene ordinare cioè e comporre una 
storia; purtoittayia fino a quest'joggi npa. sorse 
una Yoee a farne hmanzi a italiano consesso 
onorevole ricordanza. Foss? ella autorevole, e der 
gna di tanf uomo I Ma per la piet^ dell* ufficio 
che pon fine al lungo- silenzio-, e per T ìtala 
gloria che vi dispiego^ dpero d^aver\(i iiìdul- 
gtpli e benevoli ascoltatori. 

Il sestqrgiorBa'^tà noveiùbre 11^,, a^<K)m- 
pire un <yoto superbo , onde voléasi che il più 
gran geòmetra dell' Europa stesse presso 11 più 
grande de' suoi re, andò a ^ sedersi ^il Lagrange. 
nel posto di direttore dell' acclidemia di Berlino ; 
e. in questo giorno ìste^so i cieli „ q;uasr eoia'- 
miserassero. all^'ltalta fa .perdita di sì -g^^ande 
s^endore ^ facevano* nasipere' io" San 6V>i[gio del 
Ganavrése Garl(^ fiotta.^ Tetìi va egli di /aidi|[lia 
per eseBci2}o*di m^dichp discipline , aoù per ric- 
chezze né per utenza r^ cospicua. Quindi^ San 
Giorgio non Iacea feste > non tripudiava al vagir 
dcir infante; ma San Giorgio con esultanza ne- 
mostrerebbe un giorno la casa agli stranieri ; e 
ritàlia, o, a dir meglio, due mondi ne parle- 
rebbero dappoi, e a'jalzerebbem) al cielo i .tricmft. 
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Dai tenerissimi anni mostrò anima generosa, alti 
sensf» ingegno acuto e profondo. Non erano, 
pur troppo è vero , propizj i tempi alla giovanile 
istruzione, che anzi toglievan vigore all'intel- 
letto i maestri d* Sibiezione e di paura , i quali , 
come a ragione fu detto, atterrano Ttiomo col 
pretesto d* impedire eh' ei cada ("). Il Botta per 
altro, grazie alle cure paterne, rimase dal co- 
mune contagio incontaminato: e sebbene s* avesse 
pur di quei giorni in barbara incuranza la 
gentile favella, sebbene ascosi fossero i puri 
fonti del trecento, e vilipeso perfino il nome 
istesso e il volume di Dante; purtuttavia il Botta, 
in cui cresceva insieme cogli anni 1* amor delia 
patria. Vedendo nel nazionale idioma il più sa- 
cro vìncolo che potesse ricongiungere i cuori 
Italiani , ogni studio vi pose , cercando con ar*- 
dorè i preziosi volumi che lo fecero cosi grande 
e maraviglioso. Del che infiammò ancor più, 
quando , venuti i giorni dei maggiori ammestra- 
menti, ebbe per guida il buon Carlo Tenivelli, 
quelf accurato cioè ed elegante scrittore di sto- 
rie , cui dovean poi le palle soldatesche rompere 
tipetto intemerato in sulla piazza di Moncallìen. 
Sventurato ! A tale lo riserbavano i fati ; ma 
pure un discepolo gli concedevano, che narrando 
un giorno i miseri e atroci casi d'Italia, gii 

(*) V. Niccolini , Elogio di Leon BaUsla Alberli. 

• . ai* 
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avrd»be merìtaU la rìvereiixa e il pianto della 
posterità {*). Neil* università di Torino studiò il 
Botta filosofia ; e nel collegio delle province ap- 
plicò r animo alla medicina con tale una lelo^ 
che r anno della laurea ^ ripetitore fu eletto , e 
non guari trascorse , che, ancor giovane, fra i 
membri del collegio medico fu noverato. 

La Francia , ov* erano sorti quei rivolgimenti 
pe* quali tanto sangue si sparse, già non tro* 
vando più posa in se stessa , quasi mare ingros- 
sato dalla tempesta , usciva dei propij confinì ; 
e congiunte alle armi le lusinghevQli promesse , 
in Italia diverse speranze e diversi timori destava, 
secondo la diversità degl*ingegni e delle passioni. 
Caldo il Botta degli esempj delF antica' libertà ^ 
de' quali si era invaghito studiando nei grandi 
scrittori , che questo secolo prosuntuoso e vano 
non vergogna di tenere in dispregio, cede a 
vani fantasmi, e in cuore si mise ohe fossero 
per ritornare i tempi dell' antica grandezza. Lo 
che speravano e volevano molt' altri: ma non 
tutti movea una stessa rettitudine; che sotto il 
velame del pubblico bene (cosà non istrana nelle 
storie degli uomini) vili e scellerate ambizioni 
si nascondevano. Talché il nostro Accademico, 
per colpa d'uomini avidi, ambiziosi, ippo- 
crili , mentre cercava integro e generoso la 

n V. Bolla y Sioria d: Italia dal 1789 al 18li, Hb. XI. 
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libertà della patria , perdette la propria , essen- 
dogli toccato a condurre per due anni misera- 
mente la vita nelle carceri del Piemonte. Finiti 
i giorni di quella prigionia , passò a Grenoble ; 
e scelto a medico dell'esercito dell* Alpi, fu man- 
dato allo spedale di Gap. Dappoi, esercitando 
sempre it salutv ministero con quello zelo e con 
quella carità , che sui fatti non sulle soavi parole 
riposa , come og^ è usanza , segui l' armata 
d' Italia ; e certo non m*è d'uopoMI dire di quale 
strazio dovesse tornare al suo cuore il rivedere 
la patria dagli amici e dai nemici lacerata, il 
rivederla tutta in preda al furore degli stranieri, 
e tale che mostrava ueir aspetto , come sia mi- 
sera la condizione di chi alletta colla bellezza , 
e nou può difendersi coHa forza. Purtutta volta 
doversi ristorare il Campidoglio, andavasi da 
tutte parti dicendo, doversi riporre in onore le 
statue degli eroi che lo fecero famoso, ed esser 
giunti alla perfine i tempi di destare dal lungo 
sonno i wpotì dei Romani, e torgli alla schia- 
vitù di tanti secoli. E percliè alle voci millanta- 
trici rispondessero i fatti , i meglio conoscenti di 
leggi e d'economia venivano di quei giorni in- 
vitati a cercare qual forma di governo fosse più 
acconcia alla lit^rtà italiana. Molti,. chi da una, 
chi da un'altra pacione incitati, si volsero a 
trattare quel tema, che in allora non avea il 
seco&do per J' importanza e per la nobiltà dello 



scopo. E il Botta , il quale nel bisogni delia pd-* 
tria non poteva starsi neghittoso e inerte , volle 
pur egli alzare la sua voce. Delle piaghe d' Italia 
è dei mezzi onde sanarle, parlò franco e corag- 
gioso; e dalla viltà comune aborrendo, né il su^ 
perbo conquistatore, né i concittadini adulò. Il 
perchè non fu ascoltato^, e forte se ne dolse 
neir anima, e disperò ancora che le italiche for<^ 
tune^potessero farsi migliori. ^ 

Occorse in frattanto la spedizione dei Francesi 
nelle Isole venete del Levante; ed egli stanzia^ 
tosi come medico militare nell'antica e famosa 
Gorcira, tolse a descrivere gli accidenti delle 
malattie che gli si offerivano; e del clima e delle 
produzioni di quel luogo fece pur motto. Nella 
qual opera non alle vane ombre deir immagina- 
zione, come i più fanno, non alle guide soventi 
volte incerte ed ingannatrici dei sistemi va die- 
tro; ma parla invece senza veruno studio di 
parte , e in quel cotal modo che a indagatore 
della verità ottimamente si conviene. Cercavano 
i medici con bramosia quel libro, lo cercavimò^ 
i naturalisti , quando la stirpe d'Emanuelle Fi- 
liberto fu stretta a andare esule e raminga 
dair antica e gloriosa sua sede; e il Joubert, 
perchè le apparenze avessero del magnanimo, 
chiamò il Botta a reggere il Piemonte insieme 
contali, che, se non splendevano colh'esso per 
sapienza e per cittadine virtù, splendessero almeno 



per arftezza dì cariche o per nobiltà di natalf. 
Ma uomÌBi cosi fatti, non erano degni di gover- 
nare in tempi si ndsfirì la patria loro; e pre- 
st* ebbero a conoscere che non solo aibafa , ma 
è pur fugace la' libertà che viene daWdafe il 
proprio paese in preda degli stranieri, bnperoc*- 
chè di repente con innumerevole moHttadine* 
d' Italiani d* ogni sèsso » d' ogni 'grado , d«pgni 
età,, dovettero Isolare il lloIce«suolo » ti* sereno 
aere nativo» e In forel^tière regioni ripoyerayrsi. 
La ospitalità, che vi» riceverono j[ egli è^if voto) 
fu ccyìfocto ai mali dèir.esiglio , che a laro tutte 
le cose erano in pronta^ saìpò quelle cì^e lassala 
patria può dare {*). Ma , lo ^irò perchè .sia* esem- 
pio che disinganni alcuni y'quanfadujNezza. dovet- 
tero mai sperimentare nella *pià parte di co|grb 
che eràn^ carichf delle spoglie d'Ititliaì infiali 
non.'sifiàmenie do/te Idutf e lasciva mense gli allonf 
tonai^ano , ma ancora étg,li airj èjperfino^iQ^ f^te 
gli ributtàoano {*"). À tanta cortesia da un lato ^ 
à'si orribile operapp dàlF altro poneva fin^ la 
battaglia di Marengo , per la (fuale tornavano i 
profughi Italiani a^ rivedere le^'^trie ìnura. Fu 
allora eletto if Botta a'fiar parté^'dAla^Coifsuita» 
quiiìdi della Gommljfirione esecutiva, e finalq^enter 
deirAmmiùistrazione gqpérate'del Pìendmte, do^ 
era un miserabile <«aspettoi chè^ufóci9ti1Soyi'*ci^- 

n Y. Bolla, Storia drilalm dai 1789 (121814, Ijb. X^I. 
n Y. Io«. ciU . • '^ 



restia , nn rapir di soldati l' aveano messo in 
ogni sorta di penuria , e non sapeasi né che 
cosa sperare , né che cosa temere. Purtnttayia 
pei provvedimenti del Botta» i mali in alcun 
mòdp si minorarono ; e la storia farà onorevole 
ricordanza , che una ricchissima dote {*) all' ac- 
cademia e air università di Torino' fu in allora 
deci:^ta. 

Ma Ir Buonaperte / sotto colore di voler in- 
caniminare , il Piempnte à più sicuro destino, 
avendolo riunito, alla Franerà , nuove cariche e 
nuove ingerenze fecero, che il Botta in Parigi 
cangiasse il nativo terreno. La capricciosa for^ 
tuna per vaij casi e pericoli il travolse. Gioì so- 
vente , e più' .sovente* ancora pati ; che alle do- 
mestiche sciagure ognora più si congiunsero 
quelle «della patria , cui* diede in fine un addio, 
per non vederne che di iQutanoj mali e la cor^ 
ruzióne. Ai polititi maneggi voltò pure le spalle, 
f^rse sospìnto dàlie fallite speranze , e dai tempi 
cangiati ip peggio ; e visti gV infelici risultamehli 
deir essersi straniato dalla sapienza per «eguitare 
false immagini di bene, a lei novèllamente si rese, 
non dissìipìle inscio a quel divino Alighieri , che 
dopo essere stato travolto dal'V.ortice delie fazioni, 
dbpo av^lo agitato ogni sorta di cittadineschi 
tramltfi^, -altro «riparo non ebbe a camparsi, che 

(*) (H>0 mila fralìchi all^anno. 
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ritornare alla via degli studj, la quale è pur 
unico mezzo di raddirizsare gli animi a veri e 
santi ordinameiti.' Di questa fiiimma scaldato, 
tutto si diede il Botta per isfog;arIa alla gravità 
dell* istoria, di cui non vide scuola più atta^ a 
fare gli uomini migliori. I tempi peraltro non 
gU concedevano di segnare i fasti d'una so^iràta 
indìpendenzn , dell' indipendenza della patria; e 
della buona e vera libertà avendo pur pieno il 
cuore , gli piacque tr^maùdarc; ai posteri la sto- 
ria delia guerra^ che gli Americani sostennero , 
per salvare dalla tirannia della Gran Brettagna 
una libertà, che aveano ereditata dai loro mag- 
giori, che a traverso i mari isterminati, in mezzo 
alle furiose tempeste avean *cerca, e contro i 
ba];l)Ari uomini, contro le crudeli fiere, contro 
un pestilente cielo tante volte mantenuta e difesa. 
Non fu essa, come la più parte delle guerre, 
una gara d* eserciti o di gatnnetti , ma sibbene 
il férmo volere d* ijn popolo , che i proprj diritti 
rivendica; non ^ fu un impeto d'animi torbidi e 
feziosi, i quali ciò che si vogliono non sanno, 
non una rivoluzione in fine, in cui gli uomini 
tutte forze consumano per acquistare quel che 
non sono in grado né di apprezzare né di sosle- 
pere , ina si una l^rte e risoluta resistenza al- 
l' oppressione , un cedere generoso, universale, 
costante ai più gravi sacrificj della vita e del 
cuore. Antiche virtù bisognavano a^ opera cosi 
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alta e magnanima ^ e nivno meglio d^' fiotta 
potea concepirne il divianmento , nìano condurla, 
come lui, a glorit^o ine. Fatto tesovQ pertanto 
dei documenti che neli' Atiierica e neH' Inghil- 
tetra si erano già su questo tema gravissimo 
pubblicati, sceverò il falso dal veio; e laddove 
non «ra riuseito ad aleuno di convertirli in du- 
ralnle nnonuftiento di letteraria nominanea , un 
Italiano tale storia distese, da mostrare^ al mondo 
che fra nói il gepio di Tijó Livio e di Sallitstio, 
del Machiavelli e del Guicciardini non era ancor 
spento. La causa delle Golople <5osì giusta q santa 
parlala forte al cuore deirAccademico , ma non 
vi tacque per questo V amore dell' imparzialità ; 
che se elleno tal volta dalla virtù si discostano, 
severamente le biasima e le riprende. N4 per 
quel calore d' eloquenza all' incontro, per qudla 
forza di persuasione , la quale megKo risplènde 
nelle concioni dell' inglese Parlamento che nelle 
americane Assemblee , si Rensi aver egli più 
l'inglese, che l'americana fama zelato. Imper- 
•ciocchè uomini elóqucntissimi parlavano in In^ 
ghilterra-, e bene addentro conoscevano i poli- 
tici scaltrimenti d' una nazione salita all' aplfee 
della grandezza : parlavano invepe in America 
uomini nuovi ad un popqlo nuovo. Sbigottiti 
dalla gravità delle cose , e quel ohe più monta, 
incerti dell' esHo , a cui erano dalla fortuna ri- 
serbati. E il Botta , secQpdo l' esempio di Livio, 



f. 



dl;7«f0^^SM«f(p(e e 4'aKri mìQÌ^ mai^sttì , 
doYfia ifr^parlare agli bralori le parole che dis-* 
seni f o quelle almencr che avrebbero verìsimìl- 
mente potutp dire. Nulla vi er^di più.malageVoIe 
del collègare i fatti seguiti in tanto intervalle 
di luoghi e di tempi,, del 'descrivere rlvolu^ 
ziòni pryicen^^ .si disparate e si rfpentìne% " 
del nHi^tenere inscffìinìa run|.tà deiràSone 'in 
da subietto'^ partito in tanti episo^ tutti - im- 
pofft^nti o €Ì, sparsi d^unt.luce phe^4tiAi si do- 
im9^ né temperare, n€4UanguidiFè. .Eppure tant^'^ 
è-, JJ ai%è" onde* procede ia' narràziojDfe , che il 
lettore è in tijtti i Juo^i^ sia sul Siare^, s^a 
nèllcr elgnapagùfr, nej privane coosìgU e n^te 
grandiìj^mbl^ un dopò: -f altro 'fède {"'grandi 
^mim cUe da «ambe le Iterili, jgdertéggianò, *4? 
per tutto seqfge AVks'hingto'n ; e.urf golo e me-^ 
désimg ^copq gli sta sempre alla m^te^ qjaello 
cioà dèir ina^^denza d"Amesica. La natura jifi * 
di;(iuella guerra» comte pei* altri si disse, di 
guei paesi ^e^di quM^pop(Ai ," e C9$i\^cì tuAò 

• iMibva , % P9f*^io 8crit(br]e ìioq "VÀàno* modelli 
^4 seguitare. Impércieccbè^\la!lti deserti, immensi 
laghi^« comballiù^i J^V l^^a '^ p'ér mare, j)er- 
Jl^cftì .e furpfe d» igi lato e tdtilfà%o, genti 
Igj^^ite cd^órSé s^Wf|ei freqiftntfpfesé'^lfre- 
ffàenli iiprese, jrti lecjtd^^ed i|leéite, qt^ìio- 

^ Vff^ gen«F6Bi t là uomhu Aliai ;*oiòi^f izj.,^^ x)ia\ 
^Ò$ì^r ^rysfnp |a ^an^<^tagtF<|e. deftarkt^rì'ar 
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<l«iramerìeana libertà. Parttttta?ia rhiscl al gràn- 
d* ingegno del Bolla di far tal opera , che per 
arte istorica e per filosofia starà lungamente 
lenza pari; e le straniere nazioni avranno sem- 
pre da invidiarla a questa Italia, cui non ces- 
sano ancora di svillaneggiare con ingiuriose e 
/Stolte derisioni; ma ella si è (fioriosa, e ciò non 
ods^ Rispettp poi alla lingua , è forza il confes* 
S3^l% f . adoperò il Botta vocaboli e frasi lontane 
dall'uso d*og^di, riputando che il puro e schietto 
idioma d' Italia fa d* uopo cercarlo negli scrit- 
tori .del ^^colo di DajQte e del Boccaccio, ed in 
quei principalmente del secolo di Leone x e di 
Clemente vii, e tenendo pure per fermo che sono 
le, lingue,. come, le piante> cui è dato un sol 
tempo per pestare il fiore. Pri0a e&so è rin^ 
^chiìMOf qosi eg^ s* avvisa, in una ro:^ buccia^ 
^ dopo è appassitole scatorato ^ (*). . La corruzione 
a «he era giunta F italiana .faiEella, j)ttr. troppo 
ÌL'So^, cpnsiglìav4]o a^ tanto ; ma se era lodevole 
, ricoqdurre gì' Itali^ni^ ^ì\o studio degli, antichi , 
discon^niva, altjscsì H. dividerli tanto, dal loro 
• <«ecp(o , da non recarne più o meno Y impronta 
. nelle produzioni dell' ingegno; e forse non avreb- 
be .male adoperato il ^olta, se in fatto di lin- 



j f) y. Botta, Àvverliinenlo premesso alla SUn-ia dell^ 2 
Guerra Jrm^ncatia. «^ ^ 



gua avesse iifiìtato quéi buont fiettnmii^ i quali 
lodavano gli esempj e la vita di €!iidiìiiato e ^ 
Cammino y e la severità di Catone, mm già perr 
che si tornasse a quei tèmpi, ma sì uiii<[^amentè 
ad infrenare là mollezza e là éon^roiione ddlt 
tralignata città^ 

Le lunghe faHche durate per uft latore dì 
momento cosi grande » «ai^ichò sfiancare r infer- 
vorarono r animo del ' nostro Accademico ; mÉt 
fra i romori delle «guerre Napoleoniche, fra la 
incertezze delle sorti future non potéhdo mandare 
alla memoria dbgli uomini gli strepitosi avvenir 
menti del suo tempo, si diede a far versi, e 
^ compose un poema intitolato il Cammillo o Véa 

i conquistata. Maravigliandosi chel poefi italiani»^ 

' in ciò dai greet , dai la^tiiif e' dai francesi 

^ssimiglianti , avessero scélto, per argonaénto del 
; loro poemi , eroi ed irn^l^sfe stranieffe, ^le 

r trattare un soggetto appartenente tutto airitaliap 

P e nìuno gli parve pili importanle dì tale, in che 

^ .fossero addotti in campo dair un canto gli Etru- 

\ schi , dair altro i RòiMaQJ, due popoli de* pia fa-^ - 

^ nodosi non solo ieìV Italia medesima, ma ancora 

di tutto il mondo. Patrio divisamente fu questo; 
e per verità non mancano nel Gammi Ilo certe 



i 



; vive e anim^è descrizlanì , certi generosi ca~ 

' ratteri , un certp intreccio di accidenti non 

[ manca , ne tampoco F impressione che ricevesi . 

) fl^* energia dello ^st ile e dall incanto deverà, 



èl quale poctn 9fm teiow eiie porffno sorda 
ToreccWo, e sorda l'anima ilitieraiiieiite. Tropqpo 
per altro V azione dai Bostii costumi si séorta 
« dalle oerstre eredeuze, e foelte AitD)egH)he 
dirinità boa aon più in grado di signoreggiarie 
1 cuori; siccome certe pugne, cewite ruine e 
ib^rte antiche tirtù c^ eÉipiono 4i maraviglia., ma 
nMi <c>iÉleresiMino, ta meùle «nostra colpisMBO, 
hia non commovono il cuore , né palpitale lo 
fanno. li commovono bensi% e lo straziano le 
miserande séiagure detta povera Italia , e i la- 
crimevoli casi, non 'ha motto avvinatine, de^^uali 
la memoria Mìk ancor 0f^ sgonnenta. Ed ecco, o 
•Signori, che io son pervenuto a quel ^nto in 

/«che dell* istoria nostra dal 1789 at 1814 pi 
ténviem^ parlare- ■ * 

la mole, Tin^porlanzasMima d^irargai^^o, 
la varila, r ingegno che l'autore ^*ha spiegalo 
-profusamente in ogni pagina, T eilcacia c^^mae- 
stà dello «tìtè,; la potenza della lin^a » Tai^b dei 
maneggiarla a *suo talento , iiue* qud^i deliliifiàLti 

• ^ maestro che notì teme il confronto dell' an- 
^^icbiità', qaelUestensfòiie 4i politiche veduto^ qudta 
fn^òfMidità di c^niziotìi eeonoiftiche, «^eirampre 

'.|er la'^piaWilica^'fc^ioità e per F umano ìa^vìIi- 
tlMièlQ , asscHsnan^ a quésta Aorìàr uno dei.4>fHiii 

«posti fra }e i^fier^ dell' ingegnp t(aiiàn(^, Qer le 

- quali veqrà ^ graf i|diietkr età nostra. Ih |leu&i 
particolari, non. gioya il tacerlo,. ii^^jil^IPljEli '.' 
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Botta dal vera (*).*E che per «vesto) Non si 
ditamgarotto- é il Madriavellì, e V Hsnie i e il 
llobertsoa,! quali han pure la* ripittàaiDtie di 
storici ponimi ? E feeendo il grandioso racconto 
ditaiitiavyenimentifche'^parverocttmalare in' po- 
chi anni tma storia^ degna di due sec(4i>non 
era egli quasi impossibile andar dietro a tutti , 
e nofff èsser tratti in qidfalche inganno f Ove pò» 
si dicesse, che, rispetto a. certe [lersone, la lode 
o il» biasimò con rn^icista ^ano si compai^tono » 
non starà ciò a prosare anche una visita , che, 
trattando le cose contemporanee, rs^amenle in- 
terviene che la *mente e il cuofe dogli sarittori 
non cedano al ^potere delle passioni ? Ma quel*- 
r uomo piuttosto unico, che raro, il quale /fu per 
venti anni F ammirazione dell' Europa ,'coM che 
féce»^ la* prima e principal parie nella glandi e 
famose imprese che si desc^vono," se ào non 
erro, è troppo acerbamente trattato. -Ecco pei^ 
che faiméntarono alcuni {**), cJbe, meiltre<9er ui^ 
Italiano si videro rinnovare nel campo i portenti 
di ^i^sare-, e venne offuscatala gloria di X^ode»- 
rica sopra un trono conquistato col proprio ajw- 
dimenio , un Itaiiano pur fosse che ne sfrondasse 

(*) V. Osservazioni e Giudizj sulla Storia d'Italia di 
Carlo Bolla. Modena per Vincenzi 1S25. VóL 1 in 8^^. 

(**) V. Lettere di un Italiane sopra la Stfnia dtlalia di 
Carlo Botkk liaiia 1836. 



con isdegao #t dlori, e fagliasse la pietjr» 
dell' obbvelNriD sulle ane cMejri anaor^cal^a^; e 
Bon marnò perfino eU dfcease esi^re questa* s^ttf 
di aryersioae eriguiala dalt^avere il Auoos^vte 
eaw^eBalo il nome del Botta «daiift mmra ' Usta 
de' Questori. lèlga Iddio p^raMit) che icrraf» 
fermi. Seotimtntr di sì -bassa satura non ilMttoB 
«radice nel cuore d* uit genenaso, emii*è l'anlnre 
della Storia dell? ìadipendanza d'49ierica. Moo 
cessa, jofaiti il Botta: d' loafasaèe iJ fatìnoso tmfi" 
tano y che sarà imrac^o a tutte le gcttapaaioiiit 
e di muorere a rivenBoza per gli atti generosi 
e magnanimi, pé'quaK un g&sà», TCff/in di servo 
encomio e di codaréls> Mtag§iOy doTette t^ir sdio^ 
gliere un eantico che certo non mm-m ^).rìl^ 
se aleune ydle non lo estima pienamente, se 
fi>rs* anche ne danigra il noiM , noti* «tndio di 
vendetta, ma carità della patria io spinge he 
tanto. Avefis'egir veduto che Napoleone giorara 
aU*itaiia quanto poteva,, ohe no» avea *neir a-* 
nitto di ridurre in serrile non naziane ,- i» q«Aiie 
e9n tanta pianai d'aflbtto si volgerà varsodl hii^ 
e. udito dir mxu'gK* avesse che divisi in tanti 
interessi , eflfemminati e congni', tanto oodaidì 
quanto ippocrìti, i popoli italiani poco so» fatti 
per la libertà (**), io son certo che ne avrebbe 

{*) V. Manzoni , Il Cinqm Jifgiggio. 

n V. sulla One del lib. XII. della SioriA éT iMia 



lMgQÌficat€r ]e»g)«sie con queir aiécNre «iiedesiflio, 
onde ttiagniica le gMifdesEae e te inirtù 4ì V€»i#- 
91», ebe se un'altra volta toraasfl» ad a^rail ^^ < 
tibro àCwo^ vi dovrebbe trascrivere- Veloquiipti 
pagine 4feL' Botta. 

Fé» it^ieste opere egK èra ^Ulo 19 gcaadUr» 
sima f&msL 9evò uen è «uiraiivgiìft, se fu pie- 
sodto a stendere in {iliaiièese^ pui la BOMi^WI^ 
Statica del^ secolo xix i^fag^esa Ju Bangi:, Ja. 
%>Fia del IfopoM i&jriiaiii che in tre parti dii^. 
dumpirende la prìola xùò ^h» siieQes9e jfi ^jkMk 
dal teiapo di OostNtttina fino a««QiaBdo.r impero 
d* €)cci#eate t dopo efaenre stdto distratto 4M har<- 
bflci f fu .pai^ Carte Magno ristR^ta : ndte se- 
cMda.si uavi^aa glvavvenlfueutr di questo paon» 
di Carlo Mtfgno p«l6iido^ ^W sA 'ijsascare delte 
leltera^iel setolo sg(. La ter^ia fitol^Mentedi^orri 
da èsso"^ laédeaiao^ s«eoto fino,. agli |itro#i aa»« 
aidttoti otte vedemmo aoglk ocGt^ nostri^» jcha' 
viempireto le ftàliaue oapfradie dj terrore ^ "^ 
i«9a. I brev^caojaai, ia 0ha d^etta ristrìiigaM 
tanti 'guerrieri movimenti, <«anie.|iaUHebei:«-]:^eÌfe- 
giose vieelide ,. e cosi gran paiie di storìa«seien- 
tiica e Mteraria^ la qaate racohiade il p^fiodob 
lunghissimo di diciotto secali, non. gU consentir 



dir 1199 al IfU, le parole scritte dal Boonaparte^al 
VMWlarè. 



-«< ^w >»«»- 

Fono ài far BtrraziOBi circ^^aMhitet ma per 
atat) ^eppe dipingere TiTaisiente i tratti prind- 
'pfhJi di cpiest' immenso quadra, e eollegarli tra 
knrf^ m tal mmiiera , ' che di leggeri possiamo 
formarci un' idea precisa di tutto V insieme , e 
qua^i JudOYiuaré i fotti di minore impdrlaiiza. 
Cosi impiegava ii Bott^ le arti lettei'arie nélioro 
ufficio più nobile , che *è quello di presentare 
tìt imitazione, dei post^ i grandi eSfèmp} diHlè 
tsttscorse età. Il che a nkinti ^combé più che 
a^' Italiani; e però ad essi fu detto dal Foscolo 
con tanta energia a Come oserete lodare senza 
rossore gli esempj di Livia e di Nicéólò Machia- 
velii , se voi potete e mHi volete seguirli ? come 
ricambierete le vigilie d«i' nostri padri, se non 
profittate dei documenti ^cke' vi apprestarono? 
£) vero^ ninno ràmiAemora senza Isterime la li^ 
^ralilàd^la&migliade^Medicf vèrso ie arti belle 
e le lettcm; masi asfféttò che un'Inglesev dis- 
sotterrando i tesori dei nòstri àrdiivj, tlìmeri- 
tasse i principi italiani d' un esempio , che iiRi— 
minò ki barbarie deH* Europa ; si appettò che la 
storia 4 de' secoli di Lorenzo il Magnifico e di 
Leon^^x ci vem'sse di là <làir Oceano. O Italiani r 
io ¥i esorto alfe «storie , perchè niun popolo più 
^di voi può mostrare y né più calamità da com- 
pianger^ y né più errori da evitare ^ né più virtù 
che vi faceSjano rispettare ^ né più grandi anim^ 
degne di essere- liberate dall'oblivione da chimi- 



que di noi sa , che si deve amare e difendere la 
terra che fu nutrie» ai nastri padri ed a noi, 
e che darà pace e memoria aHe nostre ceneri ». 
Questo ben vide il Bqtta ; e perciò non pagò 
dei lavori già fatti , una grande e patria, intra- 
presa concepì , una storia cioè , la quale , preÉir 
dendo le mosse là dove il Guicciardini ayea ter- 
minata la propizia, venisse a congiuoger^i coir^^- 
tra dei tempi nostri, dettata» come dicemmo* 
dai Botta medesimo, lie islrettezze » in che c^li 
sL ritrovava , gli fiicean temere di potere, compire 
questo bel desiderio » anzi già dubitava che cQ^e 
sue ossa non fosse per chiuderlo la tomba ;Kiaando 
certi amatori delle italiche lettere , inyitati a ciò 
dal conte Tommaso Littardi, gli offersero qpeì 
mesizi che erano ne^e^rj a jolorire coir atto^ 
e condurre a compimento^ T opera divisata. Il 
Guicciardini avea percorso un periodo fecondo 
di fatti istorici, ma in breve tempo ristretto, 
siccome^ quello che a cinquanl' anni non perve- 
niva. U Bofta al eonlrarìo dovea principiai e la 
sua storia dal 1534 e condurla fino al 17S0. 
.Quali e quanti avvenimonli non succedono in 
questi due secoli e mezzo? 1 progressi del Lutera- 
nismo, il Coneilio di Trento, T origine dei Gesutiit 
le contese fra Carlo v e Francesco ij T inalza- 
mento de' Medici alla sovrai^ità di* Firenze^. la 
distruzione della Repubblica di Si^na, l^coi^iiere 
(le' Fiesichi^del Vacherò e di fiaffaele^deUa ^o^re, 



la sollevazione éi Genova contro gli Austrìaci, 
le guerre del Piemonte, della Valtellina e della 
Corsica, le rivoluzioni di Napoli « la congiura de^ 
igli Spagnoli contro Venezia f le guerre dì Cipro, 
di Gai)dia e di Gorfù, quelle ancora per le succesh- 
ftioni della Spagna, dell' Austria e della Polonia, 
UQ avvicendarsi d' opinioni, un variare di gusto e 
^ valore nelle lettere , nelle scienze e nelle arti , 
e m mezzo a tutto ciò tanti principi, e tanti pon- 
tefici, ora per grandi e virtuose* azioni , ora an- 
che per vi2j famosi. Questa lunghissima serie di 
cose ver^tniente straordinarie si parava al Botta: 
ma il *siK> grandmammo non sgomentò; che net 
corso di cinque anaielAe eompimento il lavoro {*). 
Loddrolissima opera egli fece , e assai proficua 
alla nostra patiria ; posciachè ad essa die un 
corpo di storia di cui mancava , e bene adoprò 
r ingegno a procurare che Y unità dell* azione \ì 
si serbasse, come già s'era serbala nella Storia 
dell'Americana indìpendwza. Ma vani dovet- 
tero riuscire i suoi incredibili sforzi ; che l'Italia, 
non più donna di province, fino da varj secoli storia 
politica nwk ha che sia sua propria , essendo 
priva di politica esistenza ; e abbassandosi di 
continuo, dirò così, la catena dell'Alpi, per dar 
^dito alle forze e : al dominio degli estranei , or 

n Lo, cominciò, siccome et dice, nel mese di aprile 
1826 , e terminò ne] mese di oUQbre l930t . .. 



la muoTOBo essi ad un foe , ora ad un altro. 
Forse della piestezza, onde il continuatore del 
Guicciardini distese la storia di tanti e cosi me- 
morevoli avvenimenti , se ne scorgono i segni, 
imperciocché etgU è uso tralaseiare t ove del suo 
Piemonte non parli, alcune ' vicende che non 
son poi di lieve* momento ;^ ora Kindole di questo, 
ora di quello storico si vede ;' e tratto tratto 
traspare una lai quale ^oertezza,uaa mutabilità, 
un ondeggiare di pensamenti, per cui forse diresti 
che npn uno, ma (^ scrittori si' leggono. Ciò non 
pertanto non vide F Italia da lunghissimo tempo 
un'opera di cpiesto valore; pochi libri v'hanno, 
che del pari trasportino con impeto irresistibile; 
e (lasciam pure che altri faccia romore per mi- 
nuzie o per stolti pregiudicj) egregiamente vi si 
laostrano Je virtù, che sogliono risplendere nelle 
grandi ed immort^i storie. Di fotti quella mara- 
vigliosa eloquenza «"quella gravità del discorrere, 
quella copia d* immaginile- di parole, quello stile 
cosi piene di nerbo e «di Sforza, quelle profonde 
riflessioni , quelle pitture che M tanti luoghi di 
calamità e di sciagure qì fanno presenti, quelle 
concioni Infine dhe talvolta ispirate ne sembrano, 
a quahmqne iode stan sopra. Pari veramente è 
la grandl^zsEd. dèllp storico' a4ta grandezza del 
nome italiano; e ninno a« nostri giorni sarebbe 
Stato cafpte di portare un st enorme peso,.com0 
r ba portato y B&tta : il quale , a dir vero , ci 
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fa risalire ai tenqù dei grande esem|J&ri. Un fare 
largo 9 ond' egli dis^na e colora le cose , gli 
acquistò il nome dì Livio Italiano; e a me sembra 
cke sia scarso encomio , jitcchè rare non Ibn le 
pagine in cui splende la robusta, evidenza di Sal- 
lustio , e la terribile concisipne di Tacito. Anzi 
direi che coditi /lue storici rivivono » quando il 
Botta ritrae certi caratteri, e-scruta profondamente 
certe intenzioni , certe au^e fraudi, gerte crudeltà 
o aperte o occidte d'uomini superbire aiùdi» e 
quando ancora discorre dì libertà e d\ \irtà » di 
cbe è in lui sommo r amore. Itfu a tale simi 
giunti 9 che s* è pure udito accusarlo d'ea^ere uno 
scettico implorale , e di far quasi un i^to per ve- 
drei xìlomare nei secoli della barbarie^ 4el più 
duro servaggio (*). Gran segno di tiistìzia ^H f 
questo ; cbè se Ben fo^mo in tempi , pe^uali il 
rum voter comandare a nm isiedeslmi, ej^ il voler 
comandare agli altrtloon a^es^e^iorfotti i |ostumi, 
se ippoenia non fos^e kb aasità ideila patria , non 
avrebbero trascorso et tanto owrti ainalori di 
Ittiertà, che mentre iMm cessano di gradare ,con^ 
ehi tiranneggia le persone e il pensiero » Togflipno 
che tutto il mondo pensi ed oiqkì sicond#. che 
a loro talenta , e non hanno riveitnza» né .per 
le cose più sacre, né per gli uomiiil j^u vi^ie^ 
randi. Tra^quali tien ipsto elevqito iUÌKtft^ <^ 

n V. Il Trilmnoy N<> 2. 23 genaàio 1SÌ3. 



fioft i^olo è miràbile per l'altezza deir ingegno» 
ma aBcbe per V amore del vero e del* retto , e per 
lo zelo dell'onore italiano. Sa pure che in con- 
tinuando la storia del Guicciardini ceda, come già 
toccai, -a diverse Impressioni, che al variar 
de' fatti e delle Provincie gli si destano fortemen- 
te nel (^òre, aa pure che a quando a quando 
r impeto deir eloquenza il trascini a dir cose , 
delle quali per avventura potrebbe pensarsi che 
con altre discordino ; ciò non pertanto sommo 
mordiista egli è, ne piace il dirlo colle parole 
istesse onde discorre di Tacito (*) , e quan-*- 
do si legge par di sehtirer un renk'ando sa* 
cefdote del genere umana, che colle sue sant« 
virtù ai buon scntieFcr e' inviti, e dal cattivo ci 
disvii. E chi ìneglio di lui dipìnge le grandi e 
magnaiiìmé azioni degl'Italiani? Chi mostra tan- 
t' odio contro il dominio straniero? Cbk grida 
più altamente ciò che sarebbe capUce di fare 
r*Italia ,* se fosse padrona di se stessa? Chi ne 
fa maggiormente superbire dell'esser njiti nel 
suo seno? Leggendo il Botta, una gioia, una 
esuttanza ci ^lene all'anima d'esser «figli di que- 
sta classica terrà ,' che sebbene spogliats^ dell' im- 
pero , ben mostra d' aver i^^nato , e taqti vestigi 
vitìene di sua antica gramdezza. E che al verp 
1109 sia tilnido amico , il dica , o Signori , quella 



(*) V. Bolla , Prefc&ione su^U storici, 
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libera fraficbezia, onde discorre di tali*, che 
coiTuppero la purità d^Ua religione e delia mo- 
rale y il dica quello squarciare il velo, onde 
s'asconde F ipocrisia , quel rivelare le^tuiritu- 
dini di certi cherìci» quel mettere in apefto gli 
abusi d' un troppo esteso potere , quel far memo- 
ria che esiste un tribunale anche pef re, il tri- 
bunale della storia, che non si ccnnpra né si 
comprime ; il dica infine quel fermar generoso , 
che. se talvolta i popoli si co'mmovono a novità» 
non è sempre colpa dei popoli , ma di tnatà^am- 
ministraziòne , d* eccessivi gravami , d* un ffeno 
insomma tròppo duro e d* un manifestò dispìrezzo 
delle nazioni. Ma ciò in tanto conunovimefkto 
degli animi » in tanto conflitto d* opinioni e di 
desideq» onde procede e ne incalzST il secolo» non 
valse a meritargli 1* ammirazione deir universale. 
Avrebbero certuni toluto che le discordie civili, 
le. popolari rivoluzioni favoreggiasse» e fors' an- 
che che per lui si mettesse 'a cielo quella libertà » 
che fu già predicata dai Salvi» ddi Fieschi » e 
da altri adulatori de^ popoli. Ma gli anni e il di- 
ritto* giudicare gli avevano msegniito» che come 
daHe tirannidi nascono le rivoldlzionì» dalle rivo- 
luzioni jf^scono- le tirjannidi. AVea pur visto che 
i d^cMìtatori d' uguaglianza non et avean* recalo 
che una lunga serie d*infortunj» a Viulla egser 
valso il mostrare che anche gì* italiani petti eraa 
forti contro le guerriere tempeste» e i tanti 
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sforfi , i tanti sacrìfi(Tj non essère bastati a por 
Sne alla 'servitù. H perchè voleva che sparisse, 
carne lampo, ogixi étudio di partQ, che perfino 
gli odiosi non^i di eiyili "tumulti, fossero^mandaìi 
in' dim^ticanzA; e il miglior smezzo dì prospe- 
rare PlUtlib gli: ap^tarvé esser quéllo^4i cojici- 
liàvVi chi regna coq 4hi 'obbedisce, di muov^it^ a 
&|^El%^à^ L.prhnì/d èonfidìgma 1 S€^u4trdt 
prfSicare^ ami' egli s' espriinè; pke i governi deln 
Wm essèr%nom ,: generosi, rispettosi deWi dignità 
^iilU^uimp^, é iJllWe nuove forme ebmd3ìic»htt a 
yéiahiia'e libertà, Quifiifii rammeifa che te rivo- 
Azioni c^ird 1 re ììoà' hfifl mai pakin'ìtò akun 
iManetfcfo ai pòpoli; nìa: raii^n^ti^ a'Igit'òi^É: che 
eoini^òrÀi^sa , coi "ptegMCtJzj.^ <^<^^ tiiraii&Alè 
màf si góvema É^ìi^ndc^^'e fàm 11 dìspotisB»^ 
«éii TKìHal cépàce M tif ^ro il trono. <k Yio- 
ffire Xhoù qtt^te 1^ pain^^ ebe*fà*dfre ài tervSAh 
CS^tkrrì ) ff olàré le* ì^gk ed In non cale *fiÉaB« 
« Idaile^ ffiMrui^ere il feiMament^ della j^c^Qza^ 
« Ea ^i^stiiìk*; la moAerazitne y* la «manitè*, 
ff lidi sdnò i V^ sodegni del ttoniD.*fi la^tìrsga* 
«''Bile \t più* gi^tf #èmic0 d^ principt, e qus4 
ce fra di toro citre 1 Hìbili ^le^ll^ggi trascorre, 
« a sua ]%iBa córre »^^). " / ^ '" 
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Mà tatti questi Mvorìi de' quati &o ^ora 

parlato, e che in altri tempie a4 aitai uomirt 

sarebbero itati scala aDa >doYÌzIa e alle grai^- 

dj^zze » ]\oii bastarona a sincera U mata f3rti||ui 

del Botta ; (^ fra le altnr àvvensù^» i^ferftxata*- 

glàii la mogU&f lo striatile il bi^iifkio a dare a 

pe|o di carta seica&Co, copia delta wa' itoria 9fi^ 

Hiarlca ia pagamento M ttedfelìif^i/ ifeT^ki^ 

pò iilesso che iì tradtitfore fr&eese 4$ gntf^ 

grand* qpva ne ritraerà fti{uMàg[ao d! oKhe'l^fl^ 

qfUMdla^ scudi. Ktstd a.qtial vpXm^ Q(mtjflbà^*tm 

ridotto UDO striWifi oim »i lévarà ftà ì fiù 

grandi -dèi «ecalo ì £. gli ^tiwiiéft^tr^Mei^ |Mlr 

dire cpft -a«iar# aoggld^oo. , Slxk Vita^ ^ift 4^9^ 

AV99 gt[À f iste , cp» tediQì^Dza 1^ scìagfM fi 

Galileo e del Tasso ^ laseiar* iftognife Mt 'MAtt 

ìù terra nao ^a, i|e ikib |ì|sse a«opfto^"igrte|i^ 

forturlo^eon géoeraia^ insidie bttEàlìai^eejiiA 

del re di Sardegna:, j^^ essa ali^d^ fa*^ a^iÉo- 

taia la vecchiezza éet ^nd' HMm*, ;ctia 4Àlo 

luiiltastoaioriuite e'dbe t^sÉèrf mettifraliap 

iii^Aa;! al *6Qic«iiu'dt«i, per^Kè'te .gU At, j^ 

i|ietK aUexdL detriagegiid» I^. viMe*voi MirWor 

det)a patria' e ìfl ogni sorta di cittadine \\piÌM^ 

Delle quali .noti parto, qutodb ogiAil.saeha 

uomo, com'era d'intemerate mini 'e (Tilfieme* 

rata cosciema» usci seìapre povera^ da quegli 

ttfii€!|, che ad al(rì aoi^n esser 'some ' dT assai 

ricchezze. Ha 4a rlmémbniiiza 'delle «ne Ibiiooé 



aiioìù e- della sua rettitudine il faceva ella stessa 
beato, e*>per lei gli oltraggi delta fortuna e de* 
gli uomini ebbe in non cale. Né per questo to' 
dire cbe alcun testimonio di venerazione non gli 
allegrasse il cuore. Che anzi i più illustri viag- 
giatori si recavano ad onore il visitarlo nelle 
sue domestiche mura, le più celebri Aiscademie 
vollero fregiarsi del suo nome» e voi^o GoUegtu 
nel 1830 gli aggiudicaste intiero quel premi», 
cbe in tutt' altri concorsi doveste dar per metà. 
Gli Americani gì* inalzarono ancor vivo una co- 
lonna iscrivendovi: Al nostro Tìicidide; e quando 
seppero cbe nella rada di Valparaiso un figlio 
del loro storico stava approdato, grande e so- 
lenne festa gli fecero, e i^oUe salve deli* artiglie- 
ria il nome del Botta salutarono.- E «e ai Romani 
tempi tale vi fu, cbe daU* ultima ji^uropa partissi 
per venire a Roma, non per altro cbe per ve^ 
dervi Tito Livio, all'età nostra alcuni giovani 
Veneziani a Parigi se n' andarono solamente per 
vedervi il difensore della loro Repubblica, e pre- 
sentarlo del busto di Paolo^Sarpi, terribile frate, 
di cai è fama cbe il Botta avrebbe scritto ]a 
vita, se, duratagli la salute, le grandi fatiche 
fosse stato in grado dì tollerare. Tutéavolta* in 
queir animo gentile tanfo poteva V amore di pa- 
dre, che fra le pelle a i martoq d* una Itinga 
infermità gli fu pur dolce voltare id italiano i 
Viaggi del Duhaut-Cilly, perèbè l' ingegno ed il 
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cuore d' un soo figlio {") altissimanieDle <m>ra«^ 
vano. Ma questt erano gfi ultimi raggi éAìat aoa 
gloria. Che, infieritogli il male, cessò (li vivere in 
Parigi il 10 agosto 1837. La modesti», cbe nei 
caóri grandi ed incorrotti non suol tacere^ ayea- 
gli già fatto fermare che al sepolcro senza pompa 
di funarali si conducesse: ma tutti gU uomini più 
riguardevoU, che nelF infausto giorno si ritrova- 
vano nella capitale della Francia /tutti di qualun- 
que paese e* di qualunque opinione si fossero, an- 
daron^^spontanei ad accompagnare le sue spoglie 
mortali. Un cupo silenzio, un profondo dolore, 
che si leggeva su* volti, bene attestava aversi la 
perdita del -Botta non per privata, ma per pub- 
blica ed universale calamità, e da certi esuli, che 
più dogliosi degli altri precedean la bara, e jdi 
fiori e wdi corope spargevano il suolo, ognun ve^ 
dea che il trapassato era figlio d* Italia. Le ono- 
rate oeneri in un cimitero di Parigi veligiosissima*- 
mente si riposarono, e sovr' esse tra breve V Italia 
stessa, la ('rancia, e Y Inghilterra, e TAmerica 
faran sorgere uno splendido monumento. Anehe il 
suolo natio avrà un marmo che ne ricordi il nome/ 
Ma il più gran monumento del Botta eternamente 
starà nella sue nobilissimi^ opere, per le qus^ non 
fu intiero il suo morire. E quelle con animo puro 
studiando, gran profitto ne ritrarremo ;. che men- 

* 
(♦) Paolo Emilio. - • . * 
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ise sotto spicie di novità si yan turbando le co- 
scienze ^ e si crollano le fondamenta dtì buoni 
studj, sarem mossi a riverenza per quel bello che 
cento generazioni hanno ammirato: le nebbie 
delle maremme cafedoniche ed esciniche non 
avranno più forza nelle menti italiane della luce 
greca, e latina, e della luce italiana medesima: 
tacerà V ardore dell' astruserie e delle sottigliezze, 
che or sono in voga, e ben ci avvedremo che i 
sofisti» i quali hanno perduto la greca e latina li- 
bertà ^ perderanno ancora la libertà ^europea , se 
non Siam valevoli ad oppor loro un argine: impa- 
reremo come si acquistino , e come si perdano 
certi beni, di che il secolo par sospiroso; e leg- 
gendo in quelle pagine immortali, verseremo tal- 
volta lacrime di sdegno e di dolore sulle sventure 
della travagliata patria, ma vedremo altresì, che 
se molte dalla mata fortuna derivarono, tanf al- 
tre furono il frutto delle nostre discordie, della 
nostra credulità alle lusinghe degli stranieri, e del 
dispregio, in che slam soliti di tenere i domestici 
esempj e I^ proprio valore. 
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1 N'' cima d* elevato colle , che tra Loreto e 
Macerata s^ inalza , sorge ud* antica città » che 
^col nome dr Recanati si appella. Ivi ebbe ì natali 
Giacomo Leopardi dal conte Monaldo e dalla 
marchesa Adelaide Antici, ai 29 dì giugno del 1798. 
Non era ancor venuto il tempo , che le lettere 
gfeche e latine; veramente maestre d'ogni beHo, 
flovessieco dar luogo a certi miseri studj , che » 
Bìo noi wogUa , potrebbero forse ricondurci in 
quelfa bdtimfte , donde ne uscirono i padri nostri. 
Il perchè tenero ancora degli anni, ebbe agio il 
h€ùip0rii d* invaghirsi non solo deir Alighieri e 
del MkthiavélH , ma ancora di Virgilio e di Ta- 
cito ;* e dall' amóie di questi venne in desiderio 
di conoscere i greéi maestri, a simiglianza de' quali 
ffftrèvir dbe natura gli a\es^ formato l' ingegno. 
Ottd',1^ che cól solo «iuto di se stesso si fece a 
studiare la imo^ensa* e maravigliopa favella 



d*Om€To, e tali furono i suoi j^^nessi cbe certa* 
ment« sarebbero apparsi miracolosi, ove corressero 
i fantastici tempi dell' entusiasmo e della super- 
stizione. E sebbene mi chiami ora Y ufficio a- for 
parole di lode , non esagero al vero , olie il 
Leopardi , non pervenute ancora al ventesimo 
anno , mise in luce un inno a Nettuno , e due 
odi, attribuendo queste ad Anacreonte, quello 
ad incerto autore; e quanti meglio sapevano di 
greco, per cose greche le tennero, finché egli 
stesso mostratosene padre, non tolse T inganno* 

Di presso a quel tempo , a viepiù avanzare 
nello antico sapere, voltò in italiano la B&tra- 
comiomachia^^ grinnt di Mosco, il prìmb libro 
deir Odissea ^ e perfino il secondo deir Eneide , 
il quale, com'egli ne disse, Tavea tocco si, che, 
in leggendolo, senza avvedersene il recitava 
cangiando tuono, quand'era di mestieri, e in- 
fuocandosi, e talvolta piangendo. 

l quali esemplari fecero che in lui accadesse 
ciò, cbe Platone presso Longino dtca»*avvéBtt 
dì coloro, che per la imitazione degli antichi si 
mettono in quella vìa che porla al suUrnn<< 
« Le anime grandi (tolleri in pace^ la* nuova 
• « generaziiHie queste vecchie parole), le anime 
« grandi di quei pochi, cui la natura creò poeli; 
<c sono, come sollevate dallo spirito degjtl iftilìbti^ 
c( a quel modo , cbe narrasi* della Pitia. Qa^ndo 
c( siede sul»trìfode si apre Una fenditura suUuolv, 
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« spirante un alilo che dicon divino , per cui la 
« profetante tutta piena e commossa da quella 
c< virtù, versa del petto gli oracoli. Cosi dalla 
«profonda sapienza degli antichi, quasi da 
. « un cupo luogo s^ inalzano spiriti , i quali 
f( muovono e levano le anime de* poeti , e iseco 
a le rapiscono alta cima della bellezza ». E tal- 
mente della profonda sapienza de'Greci é de^Latini 
fu rapito r ingegno del Leopardi , che meritò di 
es^r noverato tra i magnanimi pochi che ai 
tempi nostri si sforzarono di ricondurre ali* onore 
la italica poesia. Dalla sua primitiva schiettezza 
sa ognuno in quanta vanità di falsi concetti si 
andasse ella, or non ha guari, perdendo. Gli 
amorosi lai de* pastori , i fiori e^ gli aeffiri della . 
primavera , i prati , i ruscelletti , le laDbra di 
vaghe fanciulle, ed altri siSktti, erano i cràsneti 
acgomenti dei vei«i italiani. Se oggi è venuta 
in odio fors* anche di soverchio la mitologia , 
allora s^ avea di soverchio in amore , ed era per 
cosi dire il fonte di che originava la più parte 
delle poetiche composizioni. Ma i tempi non le 
fole arcadiche , non le reminiscenze * d* età che 
più non sono, ci addimanda vano. I caldi amori - 
di Saffi) , gli amorosi scherzi di Anaereonte non 
convenivano, né. alle calamità, né alle sventure 
jignoreggianti : e troppo erasi oramai spregiata 
quella grave sentenza éi Tullio (*), il quale 

(*) De Rejfublica, lib; VI. 
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disse vhe di sopra ne' cieli é* un eerto luogo sie^ 
bilito , a cui non può andare àkuno^nè enirare 
per alcuna altra virtù ^ se non se coloro che la 
loro città consigliano f aiutano^ difendono, Facea 
mestiere pertanto celebrare le eroiche geste , 
r antica grandezza rammemorare; e talvcrita pian- 
gere sui gravi destini e sulle vicende degli uo- 
mini e dei popoli. In una parola bisognavano 
r eroiche camene di Pindaro, le gravi d'Alceo, 
e pur anche le ploranti di Simonide. Giacomo 
Leopardi questi bisogni conobbe; e tutto rivol- 
gendo r ingegno a fare della poesia un* espres- 
sione di nobili afiétti e generosi , ed uno stro- 
mento di novella civiltà , come sentenziò Pietro 
Giordani ,\ apparve piuttosto pari ai migliori 
de'Greoi, chesuperiore agrUaliani. La patria, così 
bella e così sventurata , cosi famosa e cosi 
derelitta, fu queUa che gV ispirò il primo canto, 
il qu^le è canto dt dolore; perchè egli vedea le, 
mura, gli* archi , i simulacri e Y empie torri degli 
avi , ma non vedea la gloria , non il lauro, né 
il ferro , onde eran cinti i nostri padri. Ma se 
vollero i destini, che da tanta altezza in si bassa 
condizione precipitasse , non ebbe a piangere la 
sventurata che tutti i figli di lei ogni senso 
gentile, perdessero. 11 ' sacro capo dell* Alighieri 
giaceva in terra non sua; e RireQze, patria di. 
quel grande • ncm avea* neppure un «asso che ne 
facesse memoria. Firenze pqr altro, vergognando 



cosi tarpe ingratitadine» doveva in questo secolo 
placare F<Mnbra del sovrano poeta, inalzandogli 
uii monumento nel famoso tempio di S. €roce. 
A tale annunzio il Leopardi si leva a plaudire i 
pietoùyche cercano di togliere il tristo obbrobrio 
al nostro paese, onorando 

coJttf, per lo cui verso 

Il Meonio cantar non è più solo. 

Ma scorgendo cbe i figli han tanto tralignato 
dai padri, non sa rimanersi dal rompere in 
amare rampogne, e dice beato il gran gbibeltino, 
cai i fati non condannarono a vedere le donne 
nostre in braccio dei barbari, T opere divino' 
deir ingegno italiano trascinate al di là delle Alpi 
in miseranda sduavitù, né a tollerare gli aspri 
cenni, i regni superbi, e la nefanda voce di 
libertà che fra il suono delle catene e dei fla- 
gelli ci. venisse a schernire. Se non che, udendo 
spargersi una voce , che per quella cima di 
sapere d' Angelo Mai s'erano scoperte le relìquie 
del libro della Repubblica di Cicerone, rinfranca 
alcun poco il cuore, e pargli che il cielo si 
mostri alfine benigno a questa terra , schiuden- 
doci i tesori dimenticati degli avi. Ecco perchè 
con un canto veramente pindarico si fece a con- 
gratularsi coir erudito ritrovatore e coir Italia. 
Ma la natìira di lui cosi inchinevole a tristezza . 



anche fra mezzo alle ragioni di bene sperare , in 
diffidenza lo induce , e come sogni e fole le più 
belle speranze gli raffigura. Le nozze stesse deHa 
sorella Paolina non gli porgono argomenta di 
gioia; ohe anzi deplora sui tempi, i quali le 
daranno figli o miseri o codardi , e alle donne 
fa colpa d'avere esse con invilire i cuori di- 
strutto il valore e . la grandezza degli avi. In 
tutte cose umane non vede il Leopardi che mali 
e inganni ; e quanto più hanno del tristo , tanto 
più il muovono a poetare. Nella presente civikà 
è per lui infelicissimo chiunque abbia alto l' io- 
gegnoy caldo e gentile il cuore. La vita non è 
che un ozio penoso, e quanto vi ha'- per gli 
uomini di più caro , non ^i rassembra che un 
fonte d' angosciosi dolori. Il passero solitario , i 
silenzj della notte , la mesta luce della luna, la 
solitudine dei boschi , ecco i temi ove pare elle 
si riposi talvolta il suo animo. E forse perchè 
Amore non manca pur esso di melanconi^e 
dolcezze, canta le grazie d'una fanciulla, che 
ora sotto il nome di Silvia » ora di Nerina ritrae 
col più casto affetto. Che se certuni , i quali son 
usi di torcere a male anche le più rette inten- 
zioni, andassero sinistramente ccMigetturando in 
vedere che il Leopardi si adopera cotanto a rav- 
vivare negl'Itahani la carità della patria, sap- 
piano essi che il fa peithè da questa hanno 
principio non i disordini politici, maria probità 
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e la nobiltà, cosi dei pensieri, come delle qpere , 
e perchè non vi può esser virtù vera e generale 
in un popolo che sia disamorato di se stesso. 
Quante poi a'pregj e alle bellezze dello stilemi 
onde rifulgono le poesie del perduto Accademico , \\ 
il giodiào che già feci manifesto di Pietro Gior- 1 | 
dani , e V ardore còl quale si propagarono in | \ 
Italia e fìiori, dicono assai meglio che non pò- ^ 
trei far io con questa mia misera voce. E 
malgrado un certo mistero, in che se ne av- 
volgono alcuna vcrfta i pensieri, chi mai non 
vorrà lodarne la magnificenza e la solennità , 
chi non far plauso alla castigatezza congiunta 
coir ardimento? Chi in fine non paragonare se non 
mettere innanzi la bella e armoniosa espressione, 
onde è vestito il dolore, a quella^di altri poeti, 
che questo secolo del dolore amantissimo va 
levando al cielo? 

Che se a ben giudicare delle arti , giova 
essere nelle arti medesime versati, a pochi me- 
glio ohe al Leopardi conveniva scegliere fra i 
poetici componimenti quelli che éono più degni 
d' imitazione. Difatto la sua Crestomanziu poetica 
è lavoro egregiamente condotto , nel quale le 
pure eleganze e le cosi dette veneri poetiche 
hanno ceduta il luogo alle forti invenzioni , ai 
concetti generosi e virili , a quello stile che non 
è destinato a coprire il difetto delle idee , ma 
sibbene a farle più belle e più efficaci, e se 

24* 
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questo ria il HMgno nostro, già il sanno tntli 
coloro che sono in qualche oHioscenza della 
patria letteratura : conciossiachè fra le cause che 
valsero cotanto a far nascere in Italia il desi- 
derio dei poeti settentrionali» forse non avrà 
r ultimo luogo la pessima usanza, che lunga- 
mente durò 9 di presentare alla studiosa gioventù 
poesie eleganti ma vane, parole in vece d'idee. 
Né dei soli esemplari di poesia si tolse la cura 
il Leopardi , avendo anche raccolti que* luoghi 
de' nostri prosatori, che sono insigni o per sen- 
timento o p^r locuzione. Cosi egU riparò a uno 
dei grandi difetti , di che a ragione si lamenta- 
rono i giovani italiani , i quali , pmr imparare a 
scrivere la nostra lingua, erano costretti o a 
perdere assai lempo in un deserto noioso di- vane 
parole, o a gustare la p(riitezza e la grazia del 
dire, tollerando la naiiità e il fastidio delle 
materie. Eppure eU>e l Italia , « un Machiavelli , 
e un Guicciardini, e. un Galileo, ed altri siffatti, 
che in bello stile di gravissime cose trattarono. 
Da essi pertanto era d' uopo trarre i modelli e 
gli esempj, perchè ai cercatori di frivole parole 
succedessero una volta forti, robusti, generósi 
scrittori , e si chiudesse alla perfine quella 
matta scuola, dove il tumido e il falso era 
tolto in loco del nobile e del vero. E cosi 
fece il. Leopardi , che le opere dei filosofi soleva 
avere in gran pregio, e quelle antiche altresì 



cbe per una casta semplicità yalsero sempremai 
a mondurre la favelia nello smarrito cammino 
deUa bellezza. Anzi in queste vi pose si lungo e 
diligente studio, che ognuno con ammirazione 
ricorda , come essendogli venuta vaghezza di at- 
trìbutre al buon secolo della lingua un suo vol- 
garizzamento del martirio de' Santi Padri di 
Monte Sinai e dell'Eremo di Raitu, il Cesari 
ìstesso, cui^i più grandi conoscitori del vecchio 
idioma fan riverenza, ne rimase ingannato. 
Tanta è la ingenua naturalezza , tanta la grazia 
onde è disteso quel libro. Non si creda per que- 
sto che zelasse o quelle disusate, o quelle leziose 
forme , che' isteriliscono gì' ingegni , e sogliono 
.sussistere a danno della ragione e del vero. 
Sapeva egli, non altrimenti a Cicerone e a Fa-^ 
bio {*) , che il femmineo e lascivo culto non adorna 
la persóna, ma scopre la picciola mente: che r elor 
quenza deve adoperarsi con animo grande, e 
quando sia valida delle membra non debbé ella 
stimar suo debito scrinarsi ì capelli. Difatti nelle 
sue Opentle morali si scorge uno stile , che è 
quale si conviene alla filosofia, chiaro cioè ed 
evidente, ma semplice e castigato. 

E qui di certe opinioni , che vi si manife- 
stano , e che ad ottenere il comune consenti- 
mento non pervennero, io non ardisco parlare, 



(*) V. Qaint. Isl^ Uh. 9 , cap: 4. 



sembrandomi che noi comporti né la solennità 
di questo giorno, né la natnra del mio ufficio. 
Non tacerò per altro che di tetra malinconia è 
sparso quel libro , e che sconforta e addolwai i 
cuori. Pur troppo è . yero che i mortali non 
hanno assai ragioni di contentezza , ma più pre- 
sto 9he far nascere o il disamore o il fastidio 
di quelle cose » fra le quali sono essi costretti 
di vivere 9 non sarebbe egli bello^ insegnare i 
modi onde si potessero volgere a utilità e di- 
letto? E se il Leopardi noi fece chi mai ardirà 
di alzare la voce a movergliene biasimo , quando 
in tutta la sua vita fu balestrato quel misero dai 
colpi della più avversa fortuna? Fino dalla prima 
fenciullezza gli si mostrarono i segni di morte, 
e non ebbe mai a gustare alcun dolce di quella 
buona salute , che è tanto principio di serenità 
e dì letizia. Ho perduto tiuto^ egli diceva a' sud 
amici di Toscana , sono un tronco che sente e 
pena C") ; e a Leonardo Trissino ricorda come 
di convenisse agli sventurati pari suoi di vestire 
a lutto, e com'egli fosse uno di quelli, cui il 
pianger giova per la necessità dei tempi e della 
fortuna (f^). Dalle quali cose ognun vede, che 



(*) y. la Prefazione ai Ganti del Leopardi stampati in 
Firenze dal Piatti Fan. 1831. 

i^*) y. la Lettera dedicatoria della Canzone in lode 
di Monsignor Mai. 



. se di lugubri e lameotevoli seBiimenti ridondano 
gli scritti del perduto Accademico, può ben dirsi 
di lui , che nota come le sue passioni Io spirano 
e a quel modo che dettan dentro va egli signi- 
ficando. Lo racconsolava in alcun modo la 
speranza che i cari studj avrebbero sostenuta 
Jll^ua vecchiezza , e credette colla perdita di 
tutti gli altri piaceri, di tutti gli altri beni 
delta fanciullezza e della gioventù, avere acqui- 
stato im bene, che da nessuna forza, da nes- 
suna sventura gli fosse tolto, ce Ma io (con 
queste dolenti parole egli stesso s'esprime), ma 
io non avèa appena vent' anni, quando da quella 
infermità di nervi e di vìscere , che privandomi 
della vita non mi dà speranza della morte, 
quel mio solo brae mi fu ridotto a meno che 
mezzo : poi , due anni prima di trenta , mi è 
stato tolto del tutto , e credo oramai per sem- 
pre (*) ». Malgrado di ciò reca stupore il pen- 
sare ai forti e grandi studj che fece il Leopardi, 
alla immensa dottrina che mostrano in special 
modo le sue annotazióni sopra la Cronaca di 
Eusebio, e sui libri inediti di Filone Giudeo, 
e i moltissimi lavori per la nuova impressione 
del Dizionario d' Enrico Stefano. Nelle varie 
~ i)ittà italiane , nelle quali s' intertenne , i più 
dotti uomini che furono a lui , tutti dovettero 

(*) V. Prefazione prcindicala* 



maravigliare a tanto sapere , e non di rado i 
sommi filosofi dell'Inghilterra e delta Germania 
di consigli lo ricercarono {*). Talché non si dtt«- 
biterà di p<Nrtare del Leopardi quel giudizio , dbe 
r antichità proferì di M. Terenzio Yarrone : 
giammai un uomo solo aver tante cose , né me- 
glio sapute. ^ 

Queste , che in parte ho dette , sono te opere 
che a benefizio delle buone lettere e ad onore 
del nome italiano, si fecero per Giacomo Leo-» 
liardi f il quale venuto nelV anno trentesimonono 
della sua vita , passò in Napoli di questo trava* 
gtiato secolo ai 14 giugno 1837 {**). Il suo 
corpo fu con quella pompa ^ che in mezzo al 
flagello del colèra poteva consentirsi , trasp<H*- 
tato nella chiesa di San Vitale , dove ne ripo* 
sano le ossa, non discosto a quelle del Sannaz** 
zaro e di Virgilio. 

La perdita di tant*uomo fu pianta in Italia 
e oltre i monti; e le parole di onoranza, onde 
per molti se ne fece memoria, son degne a tale, 
che avea commesso il suo nome alla immorta* 
lità. Ma al cadere d' ingegni siffatti non bastano 
le lacrime, non gli onori; è forza imitare gli 
esempj che eglino ci lasciarono ,. ed eguagliarne 
la gloria. Di questo ha pmr troppo bisogno la 



{*) V. Biblioteca Italiana Maggio 4S37. 

(**) La sua morie fu prodotta dà una idroperìcardla. 



patria. E perciò voglia Iddio clicr dalte opere « 
dagli siudj del profondo filosofo, del poeta incoia^ 
parabile^ che oggi lodai , s* impari una volta 
a tenere in venerazione l' antica sapienza , e ad 
attingere dai grandi maestri quel bello immuta-» 
bile y eternò, che onora di durevole fama gli 
scritti» Né ci traggano in inganno certi , come 
chiamoRi il Botta, evirati scrittori del secolo, 
che' pa^zflmente cangiarono le leggi del dramma , 
. d€(|4a traifédia,. e perfino del Pulpito, dove non 
è raro che' risuonkio le lascivie di profana elo- 
qUenza,; e il Vangelo si taccia , 

a' - . . 

- Sicché le pecorelle^ che non sanno ^ 
Torìiaìì dal pasco pasciute di venlor^ 
E non le scusa non veder lor danno, 

È tempo omai di ritornare agli antichi principj ; 
e per alldàr dritti al cuore, e agitare le passioni, 
non basta* aver sostituito ai boschetti, alle, pe- 
corelle, agli antri ed ai pastori' d'Arcadia, lai 
cappelletta, il romitaggio, la croce; non bastano \ 
antichi castelli, e baroni e sgherri, non ratti e | 
assassinj , non bare e spettri ; non basta chia- | 
mare serva l'Italia, e delle cose più venerande j 
sparlare/ Diversamente fia d' uopo incanutire i 
sulle meditazioni e sui libri ; d' alta filosofia em- i 
^)irsi il petto e là mente., ad altri •esercizjsot- ] 
toporsi , lunghi , pazienti , ostinati , d' altri affetti 
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yestirsi , d' altro amore scaldarsi « d* altra elo- 
quenza tuonare , muovere , impietosire. Allora la 
nostra letteratura si volgerà come è debito in 
utilità della patria : allora sarà maestra di virtù , 
non donatrice di ciance ; e le opere italiane sa- 
ranno rimprovero a quei vili stranieri , ehe cal- 
cando e ricalcando, con bestiale piacere , le no- 
stre sciagure y non cessano di schernirci e d* in- 
sultarci : fatti temerarj nella loro viltà , poiché 
sanno che alio scherno e air insulto poco .più 
noi possiamo opporre , che rassegnazione e si- 
lenzio. 








LEZIONI ACCADEMICHE 



AD ALCUNE OSSERVAZIONI 

FATTI 

SOPRA DIVBRSB CORREZIONI E YARIANTl 

proposte al testo 

DELLA DITIRi GOMEDIi 

LBlIOinC DBTtA NUX'AGCAIAXU DELLA CRUSCA 

lA HiTTINA DEI 26 MABIO 1833. 



E questo fia suggel ch'ogni uomo sganni 
Dante, Inf. 

I^DANDO toccò a me la prima volta del leg- 
gere n mi piacque, o Accademici, d'intertenerri 
con alcune osservazioni sul testo dei primi cinque 
canti dell'Inferno del gran padre Alighieri, giu-^ 
sta r edizione che per le cure de* nostri prede- 
cessori fu pubblicata neir anno 1595. Di queste 
osservazioni io non oso menar vanto, come 
quegli che sono a me stesso consapevole delta 
povertà del mio ingegno. Mi glorio peraltro che 
per esse, comunque meschine si fossero, si de- 
stò nei colleghi Niccolini, Capponi e Borghi la 
voglia di unirsi meco a emendare la menadonata 

(*) La maitina dei 10 gennaio 1932. 



édizìone del sàCrò poénia in quei luoghi che 
di emendazione ne sembrassero bisognosi. Ci po*- 
nemmo a tal opera nel gennaio del caduto 
anno 1832; e le sollecitudini, che per essa ci siam 
date , se non son quelle che gli amatori della 
Divina Commedia posson desiderare , son certo 
quelle maggiori che dar ci potevamo. Abbiamo 
esaminate le migliori edizioni di questo poema, 
e moltissime delle cose che a' nostri giorni, sono 
state scritte sulle controverse lezioni della mede- 
sima: come pure furon da noi consultati i codici 
tutti della Riccardiana, non che il preziosissimo 
col commento del finti, che si ritrova nella Ma- 
gliabechiana. Abbiam di più tenuto a confronto 
undici codici, de* quali ne sono stati cortesi i si- 
gnori Tempi, Pucci e FruUani; e fra questi, quattro 
son di sommo pregio, perchè scritti nel secolo xiv 
e da non volgari sorìttori, come da me sarà, 
quando che sia, pubblicamente dimostrato* Per 
siffatte premure, fa d* uopo il confessarlo, por- 
tiamo un cert' amore al lavoro che per noi si va 
facendo; e perciò non vogliate ricusare,jo Accade- 
mici prestantissimi, d' ascoltar quelle cose che a 
me sembra doveroso di significare in risposta a 
ciò che fu liberamente detto {*) dall' Accademico 
Mancini, segretario della Deputazione {**) creata 

(*) La mattina dei 12 marzo 1833. 
(**) Qaesta Deputazione ^era formata degli Accademici 
Del Furia, Po^gi> Gazzeri e Mancini. 



ad esaminare la nostra nuova eéieìone delia mag- 

gìw opera che vantar possa la italiana letteratura. 

Egli incomincia il suo Rapporto dal dire: 

c( La massima generale cbe ci ha diretti in 
« questo lavoro, si è che non crediamo cosa con- 
ce veniente,cbe^in una nuova edizione della Divina 
«r Commedia da intraprendersi sotto gli auspicj 
« della risorta Accademia della Crusca, si ammet- 
« tano nel testo lezioni diverse da quelle che si 
c< trovano nella celebre impressione del 1595, 
« fatta per cura degli Accademici d' allora d'im-^ 
«r mortai memoria , ed in quelle pubblicate in 
«r seguRo dietro tal norma ed autorità , fra le 
ce quali si distingue V accuratissima di Giovanni 
« Antonio Volpi. Non pertanto non portiamo 
«( tant' oltre questa non cieca predilezione , da 
« escludere, non dirò, le correzioni degli erróri 
«r manifesti, ma ancora quei cambiamenti che 
<r apportassero un innegabil miglioramento al 
«r testo, quanto alla chiarezza e quanto air eie- 
«( ganza. » 

Questa massima generale dei signori Depu- 
tati è simile alla nostra; poiché stabilimmo di 
non lasciare la lezione della Crusca, che quando 
la ragione , la critica o il gusto io richiedessero. 
Gte, se ad essa non fu da noi pienamente rispo- 
sto, non ci venga fatto debito d' irreverenza ai 
neutri padri , che ben sappiamo quanto merita- 



rono deir italiana lettarat«ra; ma si diea ptttt- 
losto che un nostro modo di giudicare o dì 
sentire ci avrà tratti in inganno. E però, ove 
sia dimostrato Terrore» siam pronti a correggerlo» 
e a rrader grazie a chi e* insegna. 

( Inferno» Canto I. ) 

c( In qaanto ali* (ortografia delle voci (dice il 
« sig. Mancini) siamo d'opinione che non vada 
ce ponto alterata quella clie si ritrova nelle dette 
<( edizioni ( cioè nell' edizioni del Manzani e <lel 
(c Volpi) » e che i troncamenti in principio o in 
« fine della parola che in esse si trovano» come 
« pure il dittongo ou nelle voci fitT%»ma^ cuore 
« ec. , si debbano religiosamente cimservare» co- 
ce me quelli che ccnrevano per le bocche di tutti 
c( ai tempi deirAlighieri» e si trovano usati nelle 
a scritture in versi e in prosa di queir età, in cui 
<c fedele immagine della lingua parlata era Ja 
a lingua scritta. Colui che pronunziò e scrisse 
« =: £o ministro maggior della natura z=^ scrìsse e 
« pronunziò = Lo 'mperador del doloroso regno. ^ » 

In quanto air ortografia abbiamo portato una 
diflTerente opinione. Non essendo questa stabilita 
nel secolo xiv » e trovandosi i manoscritti di 
quel tempo senza alcuna punteggiatura » ed or 
con scorciate e perlopiù con distese parole; ab- 
biam pensato che potesse ridursi aUa fiDggia mo- 
derna» senza mancar di fedeltà al nostro poeta. 



U cbe se venga ripreso coinè errore > ci sarà di 
conforto il pensare che abbiamo errato insieme 
con due maestri valentissimi' in fatto di lingua» 
antico r uno» Y altro tuttora vivente» voglio dire» 
insieme con Lionardo Salviati e con Michele 
Colombo. Imperciocché il primo nella prefazione 
al Gentonovelle ha detto : « Ma si come nelle 
parole non abbiam variato pur d' una lettera 
dappiù antichi testi e migliori» cosi in qudila parte 
che con istraniero vocabolo si chiama ortogra-- 
fia» <iuella antica scrittuiia siamo stati costretti 
a lasciare ; poiché lo scrivere in questa maniera, 
si come il più faceva quella età del Boccaccio, 
né si potrebbe tollerar dal lettore» e anche forse 
sarebbe contr'a ragione^ » — - Ma ai tempi del Sal^ 
viati avea l'ortografia certi usi che or non piac- 
ciono. Il perchè l'abate Michele Colombo» pubbli- 
cando jn Parma non son molti anni una nuova 
edizione del Decamerone» fa alcuni cangiamenti; 
e fra questi ve ne ha di quelli che la punteggiatura 
risguardano. Difotto» non legge col Salviati: in- 
fralì terzo giorno j ina sibbene infra il terzo 
giorno {*) ; non della 'nfermità U contaminasse , 
ma delia infermità il contaminasse {**); non la 'n- 
tenzione de'p^ssimi animi, ma la intenzione de'pes^- 
simi animi {***). Molte altre cose riduce air uso 

(*) V. Tom. I, pag. 66. 
(**) V. Tom. I, pag. 67. 
{***) V. Tom. I , pag. 155. 



moderno che io tralascio, per non abusar di troppa 
delia vostra benigna soflforenza* Né potea fare 
aitrimenti colui che concordemente al parer no- 
stro avea detto nella prefazione: « Maggior arbitrio 
ho potuto prendermi in ciò (die spetta puramente 
air ortografia; che questa è una cosa indipendente 
affatto dalla proprietà della favella, né mancasi 
punto all'autore di fedeltà, qualora nel ripubbli- 
care r opera sua s* abbandoni la foggia di scri- 
vere che si praticava a' suoi dì , per attenersi a 
quella, che , essendo approvata o voluta dall' uso 
moderno, avrebbe indubitatamente adottata ancor 
egli, se scritto avesse a* tempi nostri, n — Ora, se 
il Colombo in quanto all'ortografia facendo le 
variazioni che io annunziava, meritò rappnH 
vaaione dell'Accademia, poiché a me venne im- 
posto di correggere e ridurre all'edizione di 
Parma tutti gli esempj del Deeamerone che 
vengon citati nel tesoro di nostra favella, per 
qual ragione sarà in noi sacrilegio il dire lo 
imperatore, lo inferno, anzi che lo "mpere^oref 
lo 'nferno? 

E venendo particolarmente a dire del dittongo 
tèo delle voci ritrtwva e cuore , che vorrebbe la 
Deputazione religiosamente conservato ; ne sem- 
brò ottimo consiglio il ridurlo alla sola lettera 
o, perchè cosi usan dì fare i migliori fra' nostri 
poeti, non solo moderni , ma pure antichi. Il Pe- 
trarca infatti legge costantemente cor e prova. 
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Lo slesso fa il Boccaccio nelle poesie , e rAli- 
ghieri medesimo nelle sue rime: Per qual ragione 
deve leggere con differente maniera neir opera 
maggiore? E qui, ove cade il discorso sulle rime 
di Dante, vuol dirsi che chiunque ne vorrà 
esaminare le due eiizioui citate dall' Accademia , 
vedrà ch'elleno approvano ciò che abbiam fat- 
to , più spesso invero degli antichi Accademici , 
ma sempre ove Ttirmonia lo richiedesse , retati^ 
vamente alla voce io; perocché in esse si legge^ 
tranne poche volte, intiera e non mozzata, come 
usa il popolo fiorentino, e come i signori Depu- 
tati vorrebbero che si leggesse. A testimoniar la 
qual cosa basti qui il riportare la prima strofa 
della prima canzone che incomincia = Donne 
eh'^uvete intelletto d'amore =; nella quale per sei 
voUe ricorre il* nome personale io, e sempre è 
intiero, anche a danno dell' armonia: = Donne ^ 
eh' avete intelletto d' amore ^ Io vo' con voi della mia 
donna dire; Non perch' io creda sua laude finire. 
Ma ragionar per isfogar la mente; Io dico, che, 
pensando al suo valore. Amor sì dolce mi si fa 
sentire , Che , s' io allora non perdessi ardire , 
Farei, parlando, innamorar la gente : Ed io non 
vo' parlar sì altamente. Ch'io divenissi per temenza 
vile; Ma tratterò del suo stato gentile, A rispetto 
di lei leggeramente , Donne e donzelle amorose , 
con vui ; Che non è cosa da parlarne cUlrui. = 
Ma ritorniamo colà donde ci siam dipartiti , 



al Rapporto cioè dell* Accademico MaDcini, tt 
quale sceadendoa dar ragguaglio partitameute 
delle correzioni e delle varianti» che da noi ai 
propongono per la nuova edizione della Divina 
Conunedia » principia dal dire : 

« Dopo la prima terzina l'edizione B<Nnglii, 
i< sulla quale le correzioni vengon notate» ba 
ff punto e virgola. Il senso ricbiede punto fermo. » 

É questa una giustissima osservazione. Il 
senso richiede punto £^mo; e noi l'abbiamo 
posto nel nostro esemplare » che dee servir di 
nwma allo stampatore. Cosi in esso esemplare 
abbiam fatte altre correzioni di punteggiatura, 
che riportate non sono nei quattro interfogliati, 
non tanto per la minor fatica del copista, qua!&to 
ancora perchè fu creduto che per cose di A 
neve momento noi non dovessimo ìntertenere i 
signori Deputati. 

c< Ahi quanto ec. v. i. — Non troviam ra- 
<r gione di leggere ahi qui dove la Crusca legge 
c< ah; parendoci anzi, che la prima esclamazione, 
c( che ha più di forza, debba riserbarsi a luogo 
« dove maggior affètto s* esibirne, come quello 
<f = Ahi dura terra ^ perchè non t'apristi? = » 

Mi duole oltre ogni credere il dover dire, 
contro quanto T Accademico Relatore asserisce, 
che la Crusca non legge ah, ma sit4>ene e. Essa 



pone oA per variante nel margine; e sembrando a 
noi, che il dar cominciamento alla seconda ter- 
zina del poema con una congiunzione, il facesse, 
come dice il Lombardi, cascar di languidezza, 
preferimmo la lezion marginale , per la quale 
venisse data un'esclamazione. Ciò fermato. Te- 
sclamazione ahi della Midobeatina e di altre ce- 
lebri edizioni ci parve meritevole d' essere ante- 
posta alla variante oA degli Accademici; perchè 
suol questa comunemente adoperarsi dal nostro 
poeta, e non solamente in qtAei luoghi dove 
maggior affetto s' esprime. Difatto, non solo, come 
«avvisa r Accademico Relatore , pone V Alighieri 
in bocca d'Ugolino: = Ahi^ dura terra, perchè 
non t'apristi? (Inf. e. 33, v. 66) =; non solo, 
soggiungo io, fa esclamare al mantovano Sor- 
delio : = Ahi serva Italia , di dolore osteUo f 
(Purg. e. 6, V. 76) =; ma è pur egli medesimo, 
che, giusta la lezione degli Accademici, ha detto: 
= Ahi quanto mi parea pien di disdegno! (Inf. 
e. 9, V. 88.) = Ahi quanto egli era neW aspetto 
fiero t (Inf. e. 21, v.31,) = Ahi, giustizia di Dio, 
tante chi stipa Nuove travaglie e pene , quante io 
viddi? (Inf. e. 7, V. 19.) = Ahi quanto cauti gli 
uomini esser denno! (Inf. 16, v. 118.) = Ahi, Co- 
stantini di quanto mal fu matrel (Inf. 19, v. 116.) 
= Ahi, Pisa, vituperio delle genti! (Inf. e. 33, v. 79.) 
= Ahi,Genovesi, uomini dtt?er5i7(Inf.c.33,v.l61)=; 
e anche nelle canzoni adopera frequentemente 



questa medesima esclamazione, e senza distin- 
zione d'affetto. 

^ .... ÀI pie d^ un colle giunto, v. 13. — Per- 
(c che non appiè ^ come la Crusca? Questo modo 
« è ben più in uso ancora al di d' oggi. x> 

Oggi è in uso tanto 1* un modo» quanto V al- 
tro, come lo erano in antico. Perciò la Crusca 
medesima legge nella Divina Commedia, ora ap^ 
pie ed ora al pie , trovandosi nel settimo canto 
deir Inferno: = Al pie deUe tnaiigne piaggie grige 
(y. 108) =; e neti' ottavo delia stessa cantica: 
= Che no'fmèimo al pie ddVaUa torre, (v. 2.) =. ^ 
Avvertasi dipoi, cbe qui Dante vuol precisamente 
determinare il luogo, ove era giunto. Però, non 
stando questa precisa determinazione nella voce 
un aggiunta a coUe , è meglio adoperare al pie , 
che molli codici francheggiano , e che per ra- 
gione deir articolo essendo più determinativo 
d' appiè, meglio risponde a significale la inten- 
zione del gran poeta Alighieri. 

« Che m'avea di paura il cor compunto, v. 15. — 
(c Si osservi quanto si raddolcisce il verso, leg* 
« gendo qui , come sempre vorremmo che si 
« leggesse , cuor e non cor. » 

Per quello che ho dette poco disopra, non 
importa che stia a ripetere che tengo contraria 
opinione. Dirò piuttosto, che gli antichi Accade- 
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mioì han pensato che cor dia più dolce suono 
di cìior ; perocché nel pietoso e delicatissimo 
canto, nel quale si dice di Francesca da Rimini, 
ha Ietto: = Amor che al cor gentil ratto s*ap^ 
prende, v. 100. = 

<r Gìiardai in alto* v. 16. — Induce non lieve 
« cacofonia; Tistesso si dica di tanto era in luogo 
c< di tanV era. » . . 

Que^o è verissimo ; e perQ contro Y autorità 
di accreditate edizioni e di quasi tutti i codici, 
rigettCEemo questa lezione ; e saran qui fatti i 
troncamenti , giusta il testo della Crusca. 

« La biotte ch'fpa^sai. y. 21. — Qui i nuovi 
«e editori, hanno adottato ..il troncamento del pro- 
« nome. Perchè iton sempre? » 

Perchè qui T autorità de* podici, e se non erro, 
l'armonia del. verso lo richiedeva, e altrove no. 

« Sembrava earca nella sua magrezza, v. 50. — 
« Non troyiam ragione di leggere sembrava 
« piuttosto che sembiava , come gli Accademici. 
« Sembiare si trova in più luoghi delle tre can- 
ee tiche: né tampoco approviamo nella sua mar- 
ci grezza y piuttosto che colla sua magrezza. » 

Sembiare, onde sembiante e sembianza, è bella 

voce, e altrove noi l'abbiamo adottata; ma qui 

• ne piacque prescegliere la equivalente sembrava^ 

2G 
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per ragione di ciò che è detto armonia imitativa. 
Qui si descrive la vorace ingordigia d' una lupa, 
e a ciò è meglio adattato 1' aspro suono di sem- 
brava, che il dolce e delicato dei sembiam^ E che 
quest' asprezza fosse voluta da Dante , che allo 
sdegnato Ugolino facea dire = Parlare e lagrimar 
vedrai insieme = , e alla dolente e mesta Fran- 
cesca = Farò come colui che piange e dice — , 
quasi ce lo annunziavano le voci brarM, carca e 
magrezza , che intomo al sembrava si ritrovano; 
dicendosi: = Ed una lupa, che di tutte brame. 
Sembrava carca nella sua magrezza. = Quindi 
è che moltissimi codici hanno la nostra lezio- 
ne, che molti leggono col Magliabechiano si 
mostra, e pochi sembiava. Circa poi alla lezione 
nella sua magrezza, scelta a preferenza dell' altra 
della Crusca che dice colla sim magrezza , è da 
notarsi che ella dà un' immagine grandemente 
poetica, e che è più facile ad esser gustata, che 
ad esser descritta. Senza che, magrezza è idea 
negativa, vale a dire idea dr carne che esisteva 
e più non esiste, o che non è mai esistita in un 
corpo. Laonde il dire che la lupa sembrava 
carca colla lua magrezza, è un dire che ella sem- 
brava carca insieme con ciò che non aveva. Il 
qual modo non ha per avventura la schiettezza , 
e dirò anche, la esattezza che ha in se la lezione, 
.per la quale è detto che la lupa sembrava carca 
in. quello stato di magrezza in cui si ritrovava. 



I 
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w Sotto il buon Augmto. v. 71. — Per- 
«c che non conservare sotto il òtion Agusto » 
« come legge la Crusca, modo più conforme 
« al tempo? » 

Perchè Augusto leggeva V edizione d' Aldo 
insieme con altre antiche e di non lieve valore; 
perchè Augusto ^ giusta la testimonianza degli 
Accademici, leggevano i più che 90 codici vedati 
da loro, tranne sei; perchè Augusto vuol che si 
legga il Landino e Martin Paolo Nidobeato; per- 
chè Augusto legge il preziosissimo codice col com- 
mento del Buti, che si conserva nella Magiia- 
bcchiana ; e cosi pur leggono i migliori delia 
Riccardiana , non che quelli dei signori Pucci , 
Tempi e Frullani, che da noi sì tengono con- 
tinuamente a confronto. E se gli Accademici, 
per francheggiare la loro lezione, han posto in 
margine « Gli scrittori antichi dicevano Agu^to 
invece di Augusto ^ per cagione della pronunzia »; 
ciò non è bastato a indurci ad accettare una 
voce mozza, a preferenza d'una intiera e genuina, 
come non bastò a loro medesimi per accettarla 
hel canto xiii, e nel xxix del Purgatorio, e nel 
canto xxxn del Paradiso; nei quali luoghi leggo 
costantemente Augusto^ e non già Agusto. 

•f Per cui morì la vergine Cammilla, v. 107. — 
« Non veggiamo ragione di non leggere morto 9 
ft cóme gli Accademici. » 
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Abbìam letto morì invece di morio, perchè que- 
sta è la lezione di moltissime edizioni e d* un* in- 
numerabil quantità di manoscritti, fra* quali 
non yogliam rimanerci dal ricordare il prezio- 
sissimo del Tempi, e V altro delia Magliabechiana 
col commento del Buti. Aggiungasi che morì 
han pur letto altrove gli stessi Accademici. 

<r JE vederai color, che son contend. v. 118. — 
(( Quantunque questa lezione abbia in se un non 
c( so che di più elegante, che V altra deirAceade- 
« mia = E poi vedrai color che son contenti = , 
a tanto più avendo riguardo air altro poi , clie 
« consegue nella terzina posteriore ; pure la le- 
ce zione della Crusca induce chiarezza maggiore 
« al testo , come quella che dall' Inferno ben 
« distingue il Purgatorio. » 

Non fu solamente per la maggiore eleganza, 
e per V altro poi che consegue nella terzina po- 
steriore, se abbandonammo la lezione delia Cru- 
sca, né solamente si fu perchè il Monti la trovava 
prosaica e indegna d'esser accettata da buon 
orecchio, ma addivenne eziandio perchè i mi- 
gliori codici della Riccardiana leggevano, come 
tutte le antiche edizioni: = E vederai color che 
son contenti = ; perchè facevano uguàlmeiite i 
più pregevoli fra i nostri, ed il pregevolissimo 
della Magliabechiana; e finalmente, perchè Una 
siffatta lezione mpstra meglio , che quella della 



Crasca, la intenzione dèlF Alighieri. Difatto» 
cfiè.nmi "^uol cpii dire a Dante il Savdo gentil 
che lutto suppe ? Vuoi dire , £tie gli sarà sua 
guida 9 e. lo trarrà per T Inferno e pel Purga- 
torio, Ina che, ^e poi. gli* prenderà Vaghesza 
d'andare aOe beate geifti, avrà bisogiu) d^un*a- 
nìma 4>itt degi^a » cioè di Beatrice. Ora » un tal 
pensiero seoibca nettamente sviluppato, dicen- 
4osi dar! Mantovano ^ — Io trarrotti all'Inferno e 
al" Purgatorio , poi' se -vorrai salire al Cielo , 
un' a|iima<|^ù degna vi ti scorgerà. — E perde- 
i>ebbesi, a nostro «enno, questa limpidezza e quer 
si' evidenza» ms^nten^ndosi il poi voluto dagli Ac- 
cademici, e leggendosi: — Io trarrotti airinfemo 
e poi al Puiigatorio; e poi, se vorrai salire al 
cielot un' anima p^ degna vi ti scorgerà! — Pe- 
Tffochè allora non «arebbe assai ben distinto il 
passaggio dai. regni della pena a quei del trionfo, 
e la differenza inóltre deHa' persona con cuU' Ali- 
ghieri dovea inalzatasi alle' stelle. 

(Canto H.) 

<ì( Temer si dee sol di quefk cose, v. 88.. — 
«e Temer si dee di sole quelle eose^ ne piace assai 
«r p^ per ovvie, ragioni. » 

Qui è giocoforza che io confessi, non solo la 
mia ignoranza , il che poco monta , ma quella 
eziandio d' un Niceolini , d' un Capponi e d' un 
Borghi. Le ragioni, per le quali piace più la 

86* 
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lezione della Crusca, e che rAccademico Mancini 
dichiara ovvie, non 8on tali per noi. Anzi sono 
straniere alla nostra mente; e perciò fa di me- 
stieri ch'«i voglia esserne cortese d* ammaestra- 
mento. Ciò detto, passo ad annunziare che .la 
lezione = Temer si dee sol di quelle cose — , ci 
parve preferibile all'altra = Temer si dee di soie 
quelle cose =, non solo in grazia della migliore 
armonia, ma ancora perchè 5oi, avverbio regola- 
tore del verbo,per la sua collocazione presenta me-« 
glio r ordine dell* idee, di quello che non fa là voce 
sole, aggettivo di cose, .Aggiungasi che la nostra 
lezione è del famosissime codice Tempi, delGaer 
tani, del Bartoliniano, di moltissimi della Riccar«* 
diana, e perfino del Magliabechiano col com- 
mento del Buti. Anzi in questo manoscritto vi 
ha cosa, la quale sta moltissimo in vantaggio 
della lezione che noi abbiamo scelta. Impercioc- 
ché U copista avea scritto: = Temer si dee di 
tutte quelle cose = ; ma poi veduto, o che avea 
errato, o che altra era la lezione voluta dalla 
mente deir Alighieri, fa alquanti punti sotto la 
voce tutte, e dopo dee mette T avverbio sol. 
Cosi , con quella maggior riflessione che vien 
dimostrata dal correggere, ci dà la nostra le- 
zione: = Temer si dee sol di quelle cose. =3: 

c< Ort?a, che un sol volere è ^ambedue, v.l39.— 
« Amendue non \* è ragione di mutarlo in am- 



« bed^e. Qpesta.e quella lezione sod appoggiate 
« ali* autorità di molti codici; e la prima» oltre 
« ad uà maggior sapore d'antico, ha dalla sua 
u V autorità dell* Accademia. » • 

Nei codici si trova, come è giustamente 
cl*avvlso r Accademico Mancini /ambedue e amef^ 
df^e ; ma noi , cjie moltissimi ne abbiamo esami- 
OciU, ppssiam dire che i più stanno per la voce 
ambedue » ì» quale ci diamo a credere che abbia 
minor grazia d* amendue^ ma non già che meno 
di e$sa senta d* antico. Imperciocché ambedue 
risponde più d* amendue al latino vocabolo ambo^ 
da cui ebbe origine. 

( Canto m. ) 

<( NeHa seconda seduta 9 in cui riprendemmo 
a il nostro esame da questo terzo canto, no- 
« tammo da prima, generalmente le varianti pò* 
« ste nel margine delFedizìone degli Accademici 
« non esser tutte riportate neir edizione Borghi; 
« e ben parrebbe dovesse essere il contrario» 
« giacché, parlando a nome di detti Accademici 
c( editori , Bastiano de' Rossi nella sua lettera 
« espone d* aver fatto una scelta » e scartate le 
a insipide ed improbabili, d 

Noi professiamo per Bastiano de* Rossi e per 
gii antichi Accademici, che in un cpn esso a 
grand' utile di nostre lettere intesero a toglier via 
dalla Divina Commedia le diffalte da che an- 
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dava contamìiialft, totta ifuella réT^sreiiAii che 
è 9 loro ^dovuta ; purtuttàvoitei pon ^(Miamè 
opinioiie, che tutto 'ciò che per essi tà fatto > 
debba essere religiosamente conservato , q«asi fio» 
fosse ili loro queH* umana fralezza che sì facil- 
mente induce ad errare. L'animo et ha sempre 
detto: — rispettate gli antichi -^-^ e ad un teittpD ^i 
ha ricordato quanti raaK partorì afle sci^iue « 
alle lettere il famoso ipse dmì. Quindi addivfcne 
che' non solo rigettiamo talora la leeone dei 
valenti che ci precederono^ ma eziandio la va- 
riante che è posta nel* margine deli' ed^ione del 
Alanzani e di quella del Yolph n faeemmo 
sempre per giuste ragioni. Yórrei , o Accadeinici 
sapientissimi» esser tanto maggior di me stecdM), 
da poter senza ingenerar ooia enunciarvi , su 
tutte le varianti che abbiamo rigettate, -le ragioni 
che «i mossero a così operare. Ma ciò. non es- 
sendo» mi limito a far parola solamente sopra 
ad una. 

Nel VII canto dell' Inferno (r. 73) così inco- 
mincia Virgilio la descrizione della- fortuna* - 

CoM, lo cui saver tutto tmèeende, 
Fece ii cieK, e die lér ehi conduce ,' 
Si che ógni parte ad ogni parte splende^ 

Distribuendo ugtuxìmente la luce: 
Similefnente agli splendor mondani 
Ordinò general ministra e duee^ 

Che permutasse a tempo gli ben vani. * • 
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Gii Accademici pongono in margine per variante 
= Ordinò general ministro e dt«ce, = Ma ne parve 
che questa variante dovesse porsi in non cale, 
perchè la fortuna è un ente di genere femmi« 
nile, e da Dante immaginato e qui voluto co- 
me di tal genere ; poiché dice . poco di sotto al 
V. 82 = Perchè una gente impera e V altra langìAc^ 
Seguendo lo giudicio di costei. — Vostro saver non 
ha contrasto a lei: Ella provvede, giuidica e per- 
segue Suo regno. — Necessiià la fa esser veloce. — 
Questue col^ eh* è tanto posta in croce. — Jfo 
ella s'è beata f e ciò non ode. v. 96. = 

« Che visser senza infamia e senza lodo. v. 36. — 
<x Non vediamo ragione di non leggere qui 
(c. sanza , come la Crusca. » 

Costantemente abbiamo letto senza, perchè a 
ciò fare ci autorizzavano moltissimi fra i mano-* 
scritti da noi esaminati ; fra i quali basti il ri- 
cordare il Magliabechiano ed il Tempiano. Senza 
legge costantemente la Nidobeatinav insieme con 
altre pregevoli edizioni. Al che s' aggiunga , che 
senza leggono il più delle volte gli Accademici, 
e che sebbene la voce sanza sia del trecento» 
pur da Dante non si trova mai usata a preferenza 
di senza nelle canzoni e nei sonetti» come pure 
non si trova nel Decamerone pubblicato dal Sai* 
viati e dal Colombo, né tampoco n^lle rime di 
messer Francesco Petrarca. 
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« V ìxmana specie, t. 104. — Non ▼ediam ra- 
« gkme, perchè non si debba qui leggere spezie 
« come gli Accademici, e più sopra gli stessi 
u Aatori d^a presente edizione. Il primo appar- 
ir tiene alia lingua antica, ed ancora sì nsa in 
« Firenze. * 

Di sopra abbiam letto spezie e qoi specie, 
perchè ciò volevasì dalla reverenda autorità 
de' Codici da noi esaminati , i qaali hanno que- 
sta diilferenza. L'hanno pure le più celebri edizioni 
antiche e moderne ; ed è essa veramente ragio- 
nevole, ove pongasi mente alle leggi delia poe- 
tica armonia. Qui in prossimità della voce , che 
vorrebbesi leggere spezie e non specie ^ vi ha la 
parola semenza. Là, cioè nel 2® dell' Inferno, 
vi ha accosto la parola eccede, che con specie 
farebbe cacofonia. Laonde non è a credersi er- 
rore di tutti gli emanuensi, ma cosa voluta da 
Dante » se in questo terzo canto si trova scritto 
=: L'ufMna specie 9 il luogo ^ il tempo e U seme 
IH hr semenza ....=, e> nel canto antecedente 
(v. 77.) = O Donna di virtù «ofa, per cui L'umana 
speiie eccedè ogni contente. = 

« A trapassar lo rio. v. 124. — Questa 
«r correzione non ci dispiace, quantunque la 
or Crusca abbia al trapassar del rio; che però 
cr merita di stare almeno in variante. » 

Noi abbiam posto nel testo la lezione = JS^ pronti 



sano a trapassar lo no = , che è di quasi tatti i 
codici ; e crediamo che Bon deblm farsi conto 
dell' altra della Crusca = E pronti sano al trapas'- 
sar del rio =, perchè ne pare che quella sola sia 
voluta dal sommo poeta. A prova della qual 
cosa permettetemi, o Accademici sapientissimi, 
che io richiami il contesto alla vostra mente. 

Entrato Dante qoììa. sua guida nel caliginoso 
vestibolo, vede alla riva d'Acheronte una folla 
d'anime ansiose di trapassare alla riva opposta, 
e dice, v. 73: 

Maestro , or mi concedi 

Ch'io sappia quali sono^ e qìiàl costume 
Le fa parer di trapassar sì pronte, 
Virgilio risponde, v. 75: 

Le cose ti fien conte ^ 

Quando noi fermerem li fU)stri passi 
Svila trista riviera d'Acheronte, (v. 76.) 
Laonde arrivati che furon colà, quel cortese gli 
dice: 

Quelli che muaion nell'ira di Dio 
Tmi convegnon qui d' ogrn paese, (v. 122.) 
11 che è in risposta alla prima interrogazione 
= Or mi concedi Ch'io sappia quali sono. = Alla 
seconda domanda poi = e qtMl costume Le fa 
parer di trapassar sì pronte =, come a quella 
che non è fatta circa al luogo in cui sono af- 
follate , ma sìbbene all' ardore che hanno vi- 
vissimo d' andare all' altra riva , fa di mestieri 
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d* una risposta , nella quale venga chiaramente 
significata V azione. E a ciò, a nostro senno, è 
attissima la nostra lezione == E pronte sano a 
trapassar lo rio =9 in che la voce trapassare 
non fa, come neir altra, l'ufficio di nome, ma 
sibbene di verbo. Provasi viemeglio che qui 
Dante vuole indicare assolutamente azione, per 
quello che segue. Poiché soggiugne che quell'a- 
nime erano si ansiose di far quel transito , per- 
chè a ciò le stimolava la divina giustizia: 
E pronti sono a trapassar lo rio , 
Che la divina giustizia li sprona ^ 
Sì che la tema si volge in disio. 

( Canto IV. ) 

(( Nella terzina settima ed ottava del canto 4, 
« correggesi dipinge, sospinge, cinge. Queste cor- 
ti correzioni devono essere errore del copista, 
« e le vere dipigne ^ sospigne, cigne, vedendosi 
a nelle varianti la medesima uscita ai tre ver- 
te bi. Cosi ha pure 1* edizione del fiianzani e del 
« Volpi; e qui è da avvertire una volta per 
« sempre, che se i nuovi editori in progetto 
«( avessero presa per base delie correzioni pro- 
« poste redizione degli Accademici, se ne sa- 
c< rebbero risparmiate non poche. » 

L'Accademico Mancini a buon dritto ri- 
prende d' errore il copista ; poiché nella settima 
e ottava terzina dovea porre le lezioni dipigne. 



sospigne e cigne. Dell' avvertenza cdi' ei fa ai 
nuovi editori in progetto^ è inutile che stia a far 
parola; poicbèt quando riuscissi a dimostrare che 
ridotta al fatto non sarebbe cosi utile come ne 
avvisa per ragione dei moltissimi troncamenti che 
non ci vanno a sangue , non avrei ottenuto un 
gran che a vantaggio della nostra causa. Laonde 
procederò avanti nell' esamina del suo Rapporto. 

« Lo biion Maestro eominciommi a dire. v. 85. — 
« Questa lezione più ne piace » quantunque sia 
« della sola Nidobeatina; e T altra = corninolo 
<« a dire =, oltre Tessere di tutti gli altri co^ 
a dici, e seguita dalla Crusca , non si allontana 
(( dai modi di verseggiare familiari al nostro 
a poeta. Si domanda se altri codici la sosten- 
er gano. » 

La sostengono due della Riccardiana e uno 
de' nostri. 11 Magliabechiano poi non legge né 
come noi j né come la Crusca; ma sibbene: 
Lo bfjion Maestro mi cominciò a dire. 

(Canto V.) 

c< Gridò Minos a me. v. 17.«-^Si domanda a 
« quali codici si appoggi questa lezione del gridò^ 
« per dine come nella Nidobeatina ancora ; e 
« gridò non si trova pare in variante nell* edizione 
« della Minerva. » 

Gridò , piuttostochè disse » aU>iamo letto sol- 

i7 



r aatorità del codice Frallani, e di non pochi 
altri di quelli che da noi sono stati tenuti ad 
esamina. E tal lezione ci parve la vera ; poiché 
avendo Y Alighieri detto poco avanti = Stami 
Mifws arribilmente e ringhia = (v. 4) , è natu- 
rale che questi non dicesse ^ ma sibbene gridasse. 
Anche Caronte , cui fa di fiero carattere, non 
dice ma grida : 
Ed ecco verso noi venir per nave 

Un vecchio bianco per antico pelOy 

Gridando: Guai a voi,anime prave. (Iitf.3.v.83.) 
Che più ! terminati che ebhe Minos quei , che 
vogliam dire gridi e non detti ^ soggiugne V Ali- 
ghieri, che ad esso Minos rispose il duca Virgilio: 

• . . . Perchè pur gride ? 

iVion impedir lo suo fatak andare ( v. 20 ). 
Or decida T Accademia, se la lezione voluta d^ 
Dante sarà disse giusta la sua antica edizione , 
oppur gridò , che noi proponghlamo snll* auto- 
rità di preziosissimi codici 

c< Per queir amor che i mena. v. 78. — Deve 
a essere errore di stampa senza dubbio. Si cor- 
« regga : = Per queW amor ch'ei mena. » 

Col rispetto dovuto al sig. Mancini, dirò che 
ciò eh* ei dice dover essere senza dubbio error 
di stampa, è lezione che noi abbiamo assoluta- 
mente voluta; e se mi si permettesse, direi anche 
quella che dee porsi in questo luogo. É Virgilio , 



il quale a Dante» che yolea parlare cxm I^aolò 
e con Francesca da Bimini, risponde := £ì prega 
Per quell'amor che i mena, e quei verranno =, 
cioè , — pregali , come intendono gì' interpetrì, per 
quell'amor che conduce loro , e quei verranno — . 
Dunque la voce t sta per loro , ed è aferesi del 
pronome gli neir antica maniera del farellare. 
Dante Tha usata altre volte, come ne fan fede 
i versi. = La sconoscente vita, che i fé' sotzi 
( Inf. e. 7. V. 53 ) ; = Pur come gli occhi eh' ed 
piacer che i mucve = (Par. e. 12, v. 26) , dove t 
sta sempre- per loro. E quesf aferesi è stata pur 
usata da molti altri celebri scrittori del gentilis- 
simo idioma. Ne fa testimonianza il nostro Voca- 
bolario, che, oltre i due versi di Dante dame ricor- 
dati , ne adduce a prova di ciò altri tre di mes- 
ser Francesco da Barberino, e lo confermali 
cav. Monti nella sua proposta (*). Al contrario 
la voce et, che qui la Crusca adopra invece 
d'accusativo plurale, non è approvata che da 
questa forse errata lezione del sacro Poema. Mi 
anima a dir forse errata lezione l'aver osservato 
che. Dante, se di tal voce ha fatto uso, non è 
stato che pel dativo singolare, a seconda dell' eì 
dei Latini. Difotto ^ando nel x dell'Inferno 
(v. 112 e 113) prega il fiero Farinata a vol^ 
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far sapere a Guido Cavalcanti la ragione, per 
cui tacque alla risposta che gli avea fatta, dice: 

E $*io fui dianzi alla risposta muto. 
Fot' ei saper che il fei , perchè pensava 
Già nelTerror che m* avete soluto. 

E nel XII del Purgatorio (v. 82), al comparir 
dell* Angelo, dice Virgilio: 

Di riverenza gli atti e il viso adorna^ 
Sì eh' et diletti lo inviarci in suso. 

Per tutto questo noi abbiamo voluto leg- 
gere i e non et, come fa il Yellutello, co- 
me ha fatto la Nidobeatina , e come pur fan- 
no le migliori fra le moderne edizioni. Né 
son queste le sole autorità, ohe francheggiano la 
nostra lezione. I signori Renzi, Marini e Muid, 
nella splendida edizione fiorentina deli' Ancora 
del 1819 ; affermano d* aver trovato che i nei 
codici più antichi e più accuratamente scritti ; e 
credono che la voce t, e non et, signMlchi giù — Che 
i finalmente leggono in chiaro modo i più pre- 
gevoli dei moltissimi codici che abbiamo esami- 
nato : e fra questi è a dirsi che il celebre Maglia- 
bedbiano, 1* altro del Vecchietti del quale facea 
tjmte lodi 1* abate Fiacchi, quel grande ornamento 
di nostra Accademia , tdgon via ogni didfbio su 
questo particolare. Poiché ambedue tanto di- 
sgiungono Vi dal cAe, che lo uniscono alia voce 
mena. 
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« Poiché hai pietà, v. 93 — . Là Crusca legge 
« Poch'hai pietà = ; e questa lezione ne sembra da 
« preferire, non omettendo l'apostrofo in luogo 
« deirty eliso air avverbio poiy come per incu- 
i( ria si fece neir edizioni del Manzani e del 
«f Volpi. » 

Ancbe corretta la lezione della Crusca , come 
ne avvisa T accademico Mancini , non sembrò da 
preferirsi in questo verso all' altra che si ritrova 
in tutti ì codici da noi veduti, tranne pochissimi. 
Né questo si fu per quella voglia che abbiamo di 
ridurre» quando s'addice, le parole a distesa scrit- 
tura; ma perchè apostrofandosi fino alFft l'av- 
verbio poic/^è, e succedendo, come è necessario, 
Vhai verbo, ne veniva uno di quei suoni che 
muovono a derisione, allorché s' ascoltano dalla 
bocca dei nostri camaldolesi. 

a Da che io intesi, v. 109. — Cosi V edizione 
c< del Borghi , ma non cosi quella delia Cru- 
a sca che ha = Da ch'io inlesi =; e cosi la pro- 
c< prietà della lingua e del verso dimandano che 
(c si legga. » 

Ho detto abbastanza in principio su ciò che 
riguarda queste troncature al cominciar delle pa- 
role. Pur tuttavolta mi si permetta di aggiungere , 
che se la proprietà della favella consiste, come 
fu detto (^), nella scelta giudiziosa delle parole, 
(*) V. Colombo , Op. (om. 1, pag. 172. Padova, 1832. 
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nella cottveoevole umose «delle medeiiflM e nel- 
Y opporUiai» loro jeoUoeameBlo, md so^ né alcun 
de^ttieiColleglii tt sa» qual peccato » abbia la nostra 
fedone, {^(finale venga violata la proiMrietà d* un 
eolio favellare. Forse 8t è il leggere intm colla 
lettera i in principio , e . non 'niesi colla n apo- 
stroCata ? i^ qneslo è» bisopierà «iQuar le vocali 
a principio delle parole, e 4m WnferiM^ to'm^ 
pero^ìa'mpreéa^ per dare ai nostri acrìtti il pregio 
delia pnofrietà , e farà d' uopo dire eziandio che 
ba errato grandemente il nostio Goloanbo , allor- 
cbè ba detto «be l'ortografia è una 'Cosa indi- 
pendente dalla proprietà della favella. Ma non 
fia Biai cbe per noi si venga in questa sentenza, 
se prima le leggi del bello scrivere non si rin«- 
noveliano. 

(Canto VI.) 

« Quando verrà la nimica poée$ta v. 96. — lor 
« nimica podestà leggendo la Crusca eon tutte le 
c< altre edizioni, tranne la Nidobeatina, non sap- 
« piafiio assentire tal cambiam^ito. Virgilio non 
« è tra* morti nelF ira di Dio, e la somma podestà 
« può ben chiamarla ai dannati nemica, non a se.» 

Io non mi conosco da tanto da avventurarmi 
a toccare quel misterioso velo, cbe rfcoppe bob 
poche delle teologiche questioni. Perciò, piuttosto 
che im^endere a decidere se Virgilio possa o 
no cbiamare a se nemnca U podestà grande, colla 



i}uale iiMcgna it MiUime Codice di nostra Religioiie 
che verrà Grìfilo a gi«dieare il ittottdo , dirò col 
MoBtì , che la lezìoBe = Q%umd$ ^errà la mmka 
podestà = è dì seoso più lato, e più dice che 
= Quamdo verrà lor nimica podestà =^ e che quel 
lor è inoperoso ed inutile, e disnenra la locuzione. 
E poi floggpiugnerò, che la nostra lezione non è 
solo della Nidobeatina, ma di altre buone edizioni, 
e che noi r abbiamo trovata nei codici Riocar- 
diani , ori Puccianì , in quello del Frullani , che 
è del Secirio xiv, ed eziandìo nel pregevolissimo 
della Magliabechiaoa. 

(Canio VII. ) 

<c Poe si rivcìse a queff enfiate labbia. {v. 7.) — Gii 
« Accademici leggono enfiata teòòta ; e que-^ 
«e sta lezione ci è sembrata degnissima di esser 
« 'mantenuta. Di labbia per faccia vi hanno 
« molti esempj net Vocabolario , e V ira fa gon- 
« fiar la faccia tutta , non le sole labbra. Jupiter 
« omtaf Iratus bwicas infkt. Otite a ciò, è più 
« da credere che Dante abbia deHo, Virgflio es- 
« sersi volto alla faccia di Pluto , che non alle 
« labbra, j» 

Abbiam letto enfkUe IcMia sali* autorità dei 
nostri codici , e su quella di non pochi della 
Riccardiana. Anche il Magliabechiano legge «n- 
fiate labbia; e chiosa il Buti: — enfiate labbia di 
Plutone; lo quale dimostra che avesse le lab- 
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bra enfiate : e questo dice , perchè le labbra en- 
fiate soD segno di sciocchezza o d' alterìgia. — 
Aggiungasi eziandio che un esemplare della Dirina 
Commedia dell'edizione d*Aldo, carico di cor-- 
rezionì e di varianti scrìtte da dotta mano, e 
del quale ne fu a noi gentile il chiarissimo cav. 
Vincenzo Antinori, corregge la lezione stampata 
enfiata labbra in quella di enfiate labbia. Come 
pure esso esemplare afforza buona parte delle 
nostre correzioni. Circa poi al passo d'Orazio. 
Quid camsae est merito quin illis Juppiter ambas 
Iratìis buecas infiet {*) , 
ricordato dal cav. Mancini a sostegno della lezione 
enfiata labbia ossia enfiata faccia, è a dirsi che sta 
piuttosto in favore delia nostra. Imperciocché bue- 
ca^ come insegna il Forcellini,non significa faccia, 
cioè la parte anteriore delF uomo dalla sommità 
della fronte airestremità del mento, ma bensì bocca 
o guancia. E Orazio ha usata tal voce in questo 
senso, come può vedersi nelle celebri illustrazioni 
di Dacier e di Sanadon, ed in quella altresì del P. 
Celestino Massucco. Anzi quesl' ultimo a mostrar 
giusta r espressione , che nella collera s' enfia 
la bocca , si serve della somma autorità del 
Buffon , pel quale fu detto : Dopo gli occhi, 
la bocca ed i labbri sono le parti del viso 
che hanno più moto e maggior espressione: le 
passioni influiscono sui loro moti , la bocca 
(♦) Sai ir. lib. I, sai. I. 
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ne acceona i varj caratteri colte differenti forme 
che assume. {*) 

(Canto Vili.) 

« Mentre naieorrevam. y.31. — La Crusca ha, 
« earraì>am; e pare che cosi Dante scrivesse. 
« Si domanda, se si debbano ammettere, ovvero 
« eliminare dalla lingua queste antiche manie- 
€f re. » 

Non è del mio istituto il rispondere a si im- 
portante interrogazione. Dirò invece che in un'o- 
pera che imprendiamo a pubblicare» non debbon 
porsi le sconce inflessioni dei verbi , ogni qual- 
volta moltissimi e autorevoli mauoscritti, i quali, 
per quanto può argomentarsi dal carattere, sem- 
brano del beato trecento, non le ritengoDo in loro , 
come è avvenuto nel nostro caso. Il qual divisa- 
mento è simile al savissimo consiglio delSalviati, 
Il quale nel primo libro degli Avveilimenti {**) 
parlando dei MSS. , disse: a ninno H hro si va 
dietro del ttJiUo , ma da dcueun m prende il buono, 
e nel non buono ri abbandona. 

« Le mura mi parean, che ferro fosse. — v. 78. 
c< La lezione degli Accademici = Le mura mi 
<f parea che ferro fosse = , ne pare molto migliore, 

(•) V. Tom. Vili , pag. 24. 
n Cap. VI. 
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(V stando questa in grammatica, non T altra. Cosi 
(( la pensa ancora il Biagioli. » 

11 Biagioli dice che la nostra lezione tolga 
alla locuzione il bello grammaticale, e ciò ei fa, 
come mille altre volte, per contradire al P. Lom- 
bardi , che non anderò errato dicendo , che me- 
glio di lui intendeva e gustava la Divina Com- 
media. Poi, non per insegnare all' Accademico 
Mancini, (che ai miei Colleghi ed a me costa di 
quatita dottrina vada fornito) , ma solamente per 
dimostrare che in n<H non sono ancor spente le 
memorie dei grammaticali rudimenti, vuoisi enun- 
ciare che la locuzione = Le mura mi parean 
che ferro fosse = non ò certo un solecismo ; 
perocché mi parean accorda con mura, ed è questa 
una costruzione del tutto simile al miM videbatUur 
dei Latini. La irregolarità cade sul fosse^ che, 
tajito nella lezione della Crusca , quanto nella 
nostra, è voluta da innnmerabilì manoscritti , non 
eccettuato il Magliabechiano. E intorno a siffatte 
irregolarità è a vedersi il Menzini nel Trattatela 
della Irregolar Costruzione ddla lingua Toscana. 

Ecco quali sono le ragioni , che, a difesa di 
me e degli Accademici NiccoUni» Capponi e Bor- 
ghi, io era in dovere di manifestare in quest'Adu- 
nanza di dotti. Qual valore si abbiano noi so ; 
e quando il sapessi, non istà a me il dirlo. Tocca 
a voi , o Accademici sapientissimi; e se, versati 
come siete in tutte cose alle lettere pertinenti, 
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giudicherete che i caDgiamenti fatti per noi al 
testo della Divina Commedia non sono indegni 
della vostra autorevole approvazione, avran certo 
ottenuto le nostre fatiche il più grato e ad un tem- 
po il più onorevol guiderdone che si potesse mai 
desiderare. Che se poi non gli giudicherete da 
tanto, ci resterà solo il conforto di pensare , che i 
frutti dei nostri studj Danteschi , qualunque essi 
sì fossero , volemmo concordi che a si dotti Gol- 
leghi, come pegno di estimazione e di reverenza, 
venissero offerti. 



m CEKCHJ DI FIRRRZE E DELE SUE FORTE 
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IVELLÀ SOCIETÀ COLOMBARIA 
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lON già per dir cose peregrine , che io non sortii 
l'ingegno da tanto » ardisco stamani di muover 
Toce fra voi, onorevolissimi Socj, ma sibbene 
per andar esponendovi, e al savio giudizio vostro 
sottoporre ciò che m' è venuto fatto di raccogliere 
relativamente a quel che riguarda i varj confinì 
delle mura di Firenze, e che ove non v! apparisse 
indegno di approvazione prenderei animo di signi- 
ficare ai giovani fiorentini in quei Calendario (*) 
che mi tolsi a stendere per ridestare in loro Y af- 
fetto verso tanti monumenti , che fan grande e 
glorioso il nativo terreno. 

DEL PBIMO CERCHIO DI MURA CHE EBEB FIRENZE. 

Il senatore Carfo Strozzi asserì (**), e con 
^ragione, che il tempo ha potuto far perdere la 

(*) L* Illustratore fiorentino. 
n Cod. Strozz, 47. 

28 



memoria delle prime mura di BOsUa città, delle 
quali o non se ne vede vestigia alcane » o cosi 
poche e incerte, che non servono ad altro che a 
maggiormente confondere l'intelletto. Purtuttavia 
il Borghini, il Lami e uUimaiiiente il Pollini han 
fatto su questo particolare alcune ricerche , ed 
han pur manifestate alcune loro congetture che 
hanno del probabile, delle quali mi varrò io in 
quel modo che meglio si confaccia alla mia 
maniera di giudicare. 

Egli è il vero che Domenico Maria Hanoi ^ 
quel grande iilustratcM^ delie antichità di nostra 
patria, avea steso un libro, in cui dei varj cir- 
cuiti di Firenze si conteneva la storia; ma esso 
non è mai venuto a stampa, e né ad altri, né a 
me è riuscito di poterne ritrovare il prezioso ma- 
noscritto. Certo é, che chiunque lo ritiene, e non 
lo rende di pubblica ragione, froda di grandis- 
sima utilità la patria istoria. E ove mai fosse ito 
in sinistro questo manoscritto medesimo , sul 
quale il Moreni, che certamente dee averlo ve* 
duto , dichiara che V autore ha ^ap^tQ sceverare 
dalle tenebre ciò che per i tempi addietro non 
restava palese ^ e non era stato da altri descritto (*), 
ne sia di conforto il sapere che il sig. Emanuelle 
Repetti svolgerà un si importante argomento nel 
suo bel Dizionario Geografico della Toscana, e 

{*) y . Bibliografia della Toscana , Tom. 2 y pag. 30. 
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che per la mirabile dottrina, che egli possiede 
delle cose patrie, sarà ìq grado di stabilire con 
quella precisione e verità, che in cosi fatte materie 
può* aversi maggiore , ciò che a me apparisce 
tanto malagevole ed incerto. 

Io non ignoro che alconi s* avvisano essere 
stata in antico Firenze senza mura {*). Il Mannt 
medesimo nella lezione sopra T antichità del Ponte 
Vecchio {**) io dice a modo di dubbio, ma 
forse intenderà dei tempi del suo nascimento^ 
So al contrario che il Lami e i( Borghini , ti 
primo nelfo vi Lezione suite antichità Toscane , 
il secondo nel Discorso sair origine di Firenze, 
tengono aver avnto anticamente qvesta città le 
mura a similitudine di altre. So altresì che Pro- 
copio, nella sua Storia, fa testimonianza che Fi- 
renze nel 542 era circondata da fossi e da un 

{*) Il primo e più anlieo cerchio delle mura di Firenze, 
dice Gio. TargioDi , non saprei però accerlare se fosse Van^ 
liehissimo Etrusco , o quello del tempo deUa eoloniof Romana, 
altro faUo ne' tempi barbari , eke di verso VAmo , secondo 
alcìsni nostri storici^ dalla cantonata meridioni^ del palazzo 
del signor MarcBartolini, tirava giù per la via di Termaalla 
spezieria della Luna , indi seguitava per diritto fino in 
Baldracca ; e secondo altri da Baldracca tirava per via 
Lamberlesca e per Borgo Sant*Àpo$tolo fino alla cantonata 
meridionale del palazzo del signor SenaL Buondelmonti. TuUo 
il rimanente spazio fra la spezieria della Luna, o al più fra 
la torre di S» Stefano e la coscia del Ponte Vecchio ec, era 
campagna. — Targ. Disam. pag. 4. Firenze 1767 in S^. 

n V. pag. 4. 



eerchio di muragtte, dicendo che tre capitani di 
Totìla assediarono questa città ca$tri$ eircum ma-- 
nia positis^ e che il Villani, nel lib. 2 cap. 1, dove 
paria dell* assedio di Totila medesimo» dice: veg- 
gendo che per (issedio non la potea mere, im^ 
perciocché era fortissima di torri e di mura e di 
Wkolta buona genie, per inganno, e lìisinghe, e tra- 
dimento s' ingegnò d averla. Il che vaglia a mo- 
strare che non è il primo, ma sibbene il siecondo, 
quel cerchio, che comunemente primo si dice, e 
che fu fatto non già dopo essere stata Firenze 
totalmente distrutta, secondochè alcuni storici ne 
dissero, ma danneggiata alquanto t come nelle 
violente espugnazioni suole avvenire. Il determi- 
nare esattamente T andamento di queir antico 
cerchio si è difficile, direi, quasi impossibile im- 
presa; che troppo i vestigi ne furon distrutti dal 
tempo. Il Villani (*) è d'avviso che fosse mag- 
giore di quello che ebbe Firenze nel suo rifa- 
cimento ai tempi di Carlo Sfagno, e Y insinua nel 
capo primo del secondo libro, ove dice che al 
tempo di Totila avea la città di Firenze 22,000 
uomini d*arme, senza i vecchi ed i fanciulli. Anche 
il Manni, nel secondo capitolo delle Notizie stori- 
che intorno al Parlagio, mostra di credere che 
nella prima fondazione della città il circuito fosse 
assai maggiore. Né di contraria opinione era stato 
prima di lui Vincenzio Borghini(**), sebbene dica 

(*) V. lib. 3 , cap. 2. 

(**) V. Dìscorio sulV origine di Firenze. 



cbei non ^i possono asisegMre i gi«9tt (erarini cH 
Minella prima; graiulezxa. li Malaspina poi, a' capi 
x%XY e XLiu d^lla sua Storia,affaniia<;be i<cUtadim 
di .Ficen?e la loro città |ie4iQoairoQ^ Tieinilggiia^ 
e pia bella <^p ìb prima, a di assai maggior eeiv- 
cbi9 e $it09 e ciò conferma nel capo Jty^ hwcì^ 
confessi che iikmni. v^feno dire, ch'ella fue 4ì 
minor cerchio,, che iq pr^ma volta. E il Varchi 1109 
Tà in differite, seaieoza , dicendo egli : Oìmia 
nf$ovamente murata opitUio^to restawataci^tà^,,. 
fu^sebl^m olfitmioreékMo il contrario^ e mag»i»ref 
« **!* Wfci* pìd fme che la prima (*). 

. Per verità pensando alla floridezza ìa cfie era 
Fireo^e^ quando fu dedot4a colonia Romana, non 
ci sevrtira» come non sembrò al Lamir verisimile 
ilcircfuito descritto da Ripordano Malaspinì, «he 
dalla parie di Oltrarno arriva fino a T^ma e a 
Yaf^bereccia , da levante a & Afartàno^ da. tna*^ 
m^wtana infia verso al campanile del Difpmp^.e 
dapoip^ente m^Ue deiUro &Jh[aria in G^mpidoglioi 
la yìtk de'Linaioli e medica la pìa«l^<di S«,M,iiiialo 
fra le Torri. Ma al contrario jk oin^uito deserittq 
dal :Borg}iini » il «oale si pensa ohe dalla parif^ 
d-^rno s* iteeofitaeae alla riya, d;i^ l^va^.aU^Ann 
flteatra, c^e ei?a dalla piazza de' Peruzzi^: 4a set* 
ta«(triaja^ rinchijuuksse éessiAr^ 9. «Lprenzoiy e da 
poomte a' api^ss^se . alla piajtasa di $. Siarìa 
Ideila;» tropfo largo ai a#{i9i^ almenp .dalla 

n V. 5lor., lib. 9y pag. 247. 



peDdMttà delté parti j^lwMcate. i&peréioechè ; 
secoudo r avvertimento drt Lami, al di là della 
cbiesa di S. Gristofabo, elle era nel cimoso degli 
Adimari, si trovava il campo Marzio e II tempio 
di Marte , ohe erano ftiori ddla città , come ha 
mostrato il Lami medesimo, e per quanto si può 
arguire un sepolcreto disftitto per la nuova fab- 
brica del nostro Duomo nel 1394. E i sepolcreti, 
giusta 1* antico costume , ftiori della città esser 
dovevano. Né son lontano dal credere che anche 
il Manni dalla parte di settentrione non portasse 
più oltre r antica Firenze ; poiché nd Trattato 
deHe Terme {*), dove parla del diverso scorrere 
che ha Mio il Mugnone, fa avvertire die a» suo 
tempo , ad rifchidersi il pataizzo ArcivesMVile, 
e neir ampliarsi dipoi il palazao dei sig. Priore 
Orlandlni, si trovò <(aa e là, ttt>n molte braccia 
sotto, la rena di tal fiume; il quale non ha' mai 
avuto il suo corso '«filtro la città, lì perché Leo-* 
nardo d* Arezzo e Bartoiommieo Scala asserirono , 
che iritér duo fluetUaf Mumanem Arnumgiue èra 
po^t^ la- vecchia Firenze: Ma se non inclino ad 
approvare, né il eit^ei^to del Màlaspinl, he quello 
del BorgMni, non ho ragione alcuna di non creder 
verisimile il circuito determinato -dal Lami iiellà 
telata delle sue Lezioni ,- il quale s'estende pier 
larghezza dal Ponte* Vecchio fin dove esìsteva -la 
elitesa di S. GriiMi^kav^, è por lun^iézza dall'Ani 
n V. pag. 24, •*..•. 



fittatra ilo é(H^'-è la òhiesa' di S.-Paiiorazìo,' o 
poco pia qua« Perchè mi sembri verìsimile ì( 
am&ie del luogo, ov' eira la chiesa di S. €fi9lù^ 
fimof io r ho già detto^ Dirò ora che non pòlca! 
esteadersi Firenze al dì là teirArno^ f perchè le; 
citlà poste sa* fimni da una sola part^in prindpìo 
si cdUooM'Oiiav come il testimoniavo iK<^iiia, Pi€^a, 
Luèca, Lione, Avignone, e perehè lo^perslladmiò^ 
i nostri cronisti ed istorici, fra' quaH^ può baslàce^ 
per luttf il yiliani {^)^ e perchè to persuade ti^ae^ 
resistenziali sepolcreti e cimìteK, 4i òhe si CHmì 
yavon^ le prove Oltrarno nel 1736 ìa^rifadsndèsii 
la chiesa di 8. Felicita, e già altre se n-eratab^ 
trovale nel !380, giusta quel che apparisce dalle 
Iscriafón» Btmscbe del Cori. Cbe poi non oltre^- 
passasse S* Pancrazio, Ib «vince il corso del MuM 
gnone,- cbc'ani^hé in' tenipi non lolitàftissimi^ 
sboccava in Arno versò il ponte alla Carraia; & 
che s* estèndesse poi jBn verso T Anfiteatro, è fatld 
^robaMle dlàlle ragioni del prenoniuato'Latni^ iì 
(fdale mastra essere stalo TAnfiteatm med^mo 
ftloraHellìal città. ' 

'-' Ol^a su questi' <^onfini dal Lami determinati,^ 
e che sbnò^osi distanti T tino dall'altro, è im- 
possibile H 'fissare come girassero le mura. Pur- 
tiinavla il FÀllmi ne volle dare tm* idea (^^); eé 
jo^vo'^qui riportarla, non già percliè io creda esser 

' t) Y.iib: 4, cap: 7. * *- '" • "'= '^ 

'-> (**) V; Firenze ùntila 1 4Mlétim, tatù, t , paf. 70. 



ella Ut vera, seMietie .in kìctiMì tao^ la nalara 
e lo stato degli ediflzj aon la ^sapprovioo, ma 
solo per iDcitare» cone ebbe in onore il FcHifii 
medesimo, gK amatori di qdesle cose a stadj 
più jeij e più accurali. 

« Pertanto prendendosi uno dei confini lodi- 
cati:'(son parole- del FoHini), e segnatamente il 
Ponte' Vecchio , ed. entrando in via degli Archi- 
buaieri» s'arriri fioo alla piazza d'Amo, ove a 
seconda delle .fabbriche volgendosi s' ìmiioecbi 
neHa via detta della Mosca, e si^uitsndo poscia 
nattiralmente il gtro delle fabbriche, che vanno 
obliquamente, perchè edificate sul pioeolo Parla-^ 
git>v«.... sventri nella vift de^Jtnstici, e sboccando 
alta' piana de- Pernzai , . tenMdasi a siofetira ^ si 
lasci a.destKa il maggior Parla^^ e tagliando il 
bor^gò dei Greci perla via dietro: a. S. Firenae 
si f^ianga dove con via dell' AnguHIam confina 
Torciooda^ e. quest'ultima lasci^^ndo^a destra , si 
vpltìt verso sHiisira fin icbcti giunti al|4 pìaijiii di 
S.) ApoHiiiare « ec^a attriwersafMki , e la via che 
è in mezzo alla Badia e il ]pala^zo^ del jPotestà 
prendendo» si proce]ia. durittam^ote fin a. fiiella 
v^v(^e è opposta .al bergio degli Albiiii., nella 
quale entrando e cMnmiaando si.^oltii ajdesira 
nella via dello Studio, e quindi a siqisU'a.in; via 
dall' Ocbet e giungendo rettamente nel ;q<n^ degli 
Adfmari, si prenda questa via vo^andq,^ destra; 
e tenendosi versa le fabbriche sinistre si voHi al 
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canto della chiesetta del Bigallo, ad altr'uso 
oggi destioata» si giunga alla volta dei Pecori e 
quindi {*) a S. Maria Maggiore ; e al canto dei 
Garnesecchi si prenda la via che conduce a S. 
Michele agli Antinori, e procedendo direttamente 
Ano al ponte a S. Trinità, si volti a sinistra sotto 
la volta degli Spini {**) , e per il Lungarno si 
giunga al Ponte Vecchio donde partimmo. » 

Questo significava il FoUini nella sua Firenze 
antica e moderna: opera della quale mi duole 
che religiosi pregiudizi ne abbiano impedito il 
compimento; e questo mi son dato a credere che 
non fosse disdicevate di richiamarvi alla memoria 

(*) Se lo scavo fatto nel rirondcrsì il palazzo Arcive- 
scovile e quello dell' Orlandini ai tempi del Mann! (V. il 
TrcUtalo delle Terme, psig. 24} fece trovare la rena del fiume 
Mugnone , sarei d' avviso che le mura dalla volta de' Pe- 
cori tirassero verso S. Michele agli Antinori. 

(**) Questa volta or non esiste più, essendo stata demo- 
lita nell'anno 1823, come ne fa fede la seguente elegantis- 
sima iscrizione del P. Mauro Bernardini. 

« 

AUSPICUS ET MUiND^ICEKITIA 

FERDINAND! Ili M. D. ETRURIìE 

iEDlUM SPINORUM PAIlTElf 

ARCO riX IMPOSITO FLUMlNI ANTEA IBIPENDENTEM 

GRAVI PERICOLO DILAPSfJRAM 

COMBIDNE FLORENTINORDM 

AD CIVIUM SECDRITATEM ET MAIOREM AMOENITATEH LOCI 

SOLO ^QUANDAM CURAVIT 

ANNO BCDCCCtun 

YSIILLmSRO IACOPO Gumio. 
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sebbene sia persuaso che scrupolose osservazioni 
sa' nostri edifizj potranno in alcuni luoghi dila- 
tare , in altri ristrìngere il cerchio dell* aatic» 
Firenze. 

J>II. SECONDO CBaCBiO. 

Dal 40^ fino airSOO in circa dell' era volgare 
fu questa nostra città da grandi travagli agitata, 
quando cioè andò sossopra l'Italia e seguirono 
neir infelice penisola quegli scorrimenti , quei 
sacchi, quegli incendj, queMe si spesse rovine, 
quelle tante desolazioni finalmente, onde nacque 
la comune opinione della rovina di Firenze, 
fatta da Tolila, re de* Goti, che i nostri antichi, 
tranne il Villani e Fazio degli liberti , scambia- 
rono con AttBa, re degli Unni. La quale opir- 
nione, come già avvertii (^), non è a prendersi 
in un senso così rigoroso , che si debba per 
essa intendere, che di Firenze non rimanesse 
pietra , ma che fosse in qualche parte danneg- 
giata, e specialmente nelle mura, che, a dire dei 
Lami {**), doveano essere la prima cosa presa 
di mira, essendoché il devastamento delle città 
consista per lo più nello smantellar di mura e 
di torri che fortificano te mura e le porte, e in 

(*) V. la pag. 328. 

{**) V. Lezioni d'anUchilà oc. pag. 193. 
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abbaUere e desolare quelle parti che serrond 
a maggiormente munirle. 

Più gran flagello peraltro mi penso che sof- 
frisse Firenze sotto i Longobardi, nazione fero- 
cissima, che nel 568 sotto la condotta d'Alboino 
venne in Italia, e nel 579 devastò la Toscana; 
e secondo il Lami medesimo {*) Firenze tra le 
altre città tale desolazione provò , che Pelagio 
deplora T infelicità di quei tempi e la rarità degli 
uomini, che erano avanzati alle stragi dei bar- 
bari particolarmente in essa medesima Firenze; 
Nullameno è a credersi che neppure in questa 
calamità rimanesse quale gli antichi cronisti 
dicano essere stata per Totila ridotta, dacché si 
vegg^mo ancor di presente i vestigi di alcuni an- 
tiahi edifizj. Né Carlo Magno fu quégli che la 
rifece o per ;dir n^lio la ristorò dei sofferti 
danni, ma sibbente furono i Fiorentini medesimi, 
giusta il dire dell'Alighieri: 

Quei cittadin , che poi la rifondarno 
Sovra il cener che d* Attila rimase: 

Inf. Cant XIIL 

E che questa ristorazione avvenisse prima 
del 785, non è a mettersi in dubbio, quando 
sappiamo aver Firenze in quest'anno ripreso 
forma di giusta città, con avere il suo Duca e 

{*) V. Lezioni d' anlichità ec. pag. 12S. 



il suo territorio t come altre città di Toscana 
avevano (*). 

Vedasi ora qual fosse il cerchio di mura 
che in quel tempo le venne fatto, e che i cro- 
nisti disser primo per aver forse rispetto alla 
stagione che Firenze usci dalla servitù longobar- 
dica j e che veramente fu per lei principio di 
nuova rigenerazione. 11 Borghini descrive esat- 
tamente questo cerchio , e V avean pur descritto 
esattamente il Malaspini e il Villani {*"*). Dietro 
P0rtanto la guida di tali maestri, determinerò 
quei particolari che, a malgrado dì poslimori 
cangiamenti avvenuti alla nostra città , possono 
con ogni verisimiglianza e prdNibilìtà indicarsi. 
Molti indizj ne dovean certo restare al taoapo | 
de' prenominati scrittori , e alcuni ne rimangono ^ 
ancora: tra* quali è, a parer > mio » notabilissimo 
quello del nome di borgo ^ che resta a certe 
vie , e che presso i nostri antichi valeva sir^a 
fuor di città, e per lo più che risponda o che 
cominci alle porte. Principiando adunque dalia 
parte di levante, eravi una porta detta di S. 
Piero , la quale veniva ad essere dove avea le 
case messer Bellincione Berti , da cui passarono 
per retaggio d' una femmina nei conti Guidi , e 
questi le venderono poscia ai Cerchi del ramo 

(*) V. Lami, (oc. eit. pag. 189. 
n Malasp. Slor., cap. 43. — Vili Cron., lib. 3^ 
cap. 2. 
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di Ranieri e per sincope Neri, ossia dove è il 
canto de* Pazzi , già detto del Papa da una 
famiglia cosi appellata. Quindi la via che era 
dentro detta porta chiamavasi, e anche attempi 
del Borgbini riteneva un tal nome, Porsampiero, 
e quella di fuori inflno alla cbiesa di quel santo. 
Borgo S. Piero. Né vo' lasciar d'avvertire che la 
famiglia Portinari, la quale avea le sue case 
dove fu fabbricato il palazzo Salviati, in oggi Da 
Cepparello , e sul residuo ancora che arriva fino 
al canto prenominato, prese il nome dalla vicina 
porta. Da essa tiravano le mura da S. Maria 
in Campo fino al principio della via , che or va 
alla Nunziata , o poco distante , dov* era una 
piccola porta, che allora si diceva Postierla, 
la quale il Borgbini in alcuni antichi contratti 
trovò chiamata dei Bisdomini. Da questa postierla 
si guidavan fino alla via de'Martelli , ov* era 
un* altra porticcìuola detta degli Spadai, e se- 
guitando fino al canto alla Paglia trovavano 
un* altra porta , la quale si chiamava porta del 
Duomo, e v'era anche chi la chiamava' porta 
del Vescovo. E rimane ancora il nome di borgo 
alla strada , che da questa porta conduceva a S. 
Lorenzo, che fuori, dice il Yillani, fu edificatù 
al modo che è a Roma 5. Lorenzo. Da essa porta 
andavan le mura a S. Maria Maggiore, dove 
piegando verso ponente sì dirizzavano alle case 
de' Tornaquinci in oggi del marchese Corsi; e 

29 



qui v'avea la terza porta principale , detta di 
S. Pancrazio dalla chiesa vicina, la quale daya 
il nome al borgo che alla medesima conduceva. 
E andando verso Santa Trinità, che rimaneva 
fuori delle mura, vicino alle case degli Scali 
trovavasi una postierla, che si diceva porta 
Rossa , e di fuori v* avea il borgo di Parione. 
Per lungo tempo siamo stati incerti del preciso 
luogo , dove gli Scali avessero le loro case ; ma 
il diligentissimo Manni {*) avendo ritrovata, in 
un MS. esistente nel Monastero di S. Trinità, 
queste parole — il palazzo degli Scali è rincontro 
a 5. Trinità fra la via che va in Terma e ìa via 
dei SS. Apostoli , qual è oggi de' Bondelmonti — , 
ognun vede che doveano essere dove ora esiste 
il Gabinetto Letterario del signor Yieusseux. Ha 
porta Rossa seguitando il corso del fiume ria* 
scivano dov'eran le case de*Baldovinetti airim- 
boccatura del Borgo SS. Apostoli, presso le quali 
sorgeva la porta di S. Maria, che con una 
de'* suoi lati dovea toccare , in faccia alla torre 
de* Girolami , la casa detta di S. Zanobi , siccon^ 
andò notando il Borghini, il quale djalla discen- 
denza de*BaIdovinetti provenendo, potè praticar 
quelle case , e le vestigia delle mura probabil- 
mente vedervi. La strada , che ancor si chia- 
ma col nome di Por Santa Maiia, rimane a 

(*) V. Sigilli , tom. 2. pag. 61. 
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far testimonianza di questa porta , la quale 
TO* notare che si trova anche chiamata porta 
della Regina. Imperocché in un tassello di mar- 
mo, che in una colonna di S. Jacopo oltrarno 
si vedea prima che le colonne vi fossero vestite 
di mattoni e ridotte a pilastri , leggèvasi questa 
iscrizione di carattere longorbadico : Hane colum-' 
fiom rotundam fecerunt MercaUores qui resident 
ad portam Regince^ sive Santw Marice. Né vo'qui 
tralasciare che a* tempi del Manni nelle case 
della famiglia de' Nobili, le quali già erano 
de* Boneiani in Terma , fu scoperta una gran- 
dissima porta murata con forti muraglie alle 
fiancate. Questo scoprimento fra le altre cose 
diede occasione a cercare ove porta fiossa e 
porta Santa Maria esistessero. Il Manni preno- 
minato, nelle Osservazioni sopra, gli antichi Si- 
gilli {*), sospetta che fosse una delle porte della 
città nominate dal Malaspini (**). Ma nel Trat- 
tato delle Terme {***) dà di questa porta il 
diségno; e lo giudica, e con ragione a mio cre- 
dere, un avanzo delle Terme medesime. 

Ritornando ora colà donde mi son dipartito, 
al giro cioè delle mura , dico che da porta 
Santa Maria prendevano per via Lambertesca , 



(*) V. tona. 2. pag. «0. 
n V. Star, /lor.,cap. 27. 
rn V. pag. 46. 



e poi, andando verso il castello d*Altafironte, 
che si crede quello che si dnamò il palazao 
de' Castellani, e diTenae residmia de' giudici di 
Socia , giangevano alla piana del Crrano , e 
quindi a S. Firenze , ove presso il borgo de' Greci 
dovea forse essere la porticcìuola, detta Pomzzi. 
Il FolNnì in una delle sue noie alla Storia Fio- 
rentina del Malaspini (*) è d'opinione che que- 
sta porta si chiamasse Pemzxay cioè Pienaza^ 
come dicerasi Pero per Piero, p^ esser dietro 
a S. Pietro Scheraggio , e che col nome dimmu- 
tìvo s* appellasse a distinzione deBa maestra 
porta di S. Piero. Avverte ancora che Dante nel 
capo XVI del Paradiso vuole che si appellasse 
cosi da quei deUa Pera, famiglia estinta 9i 
tempo del Malaspini, e che i commentaiori hanno 
creduto erroneamente essere i Peruzzi, i quali 
hanno piuttosto il cognome loro tdto dalla por- 
ta, che comunicatolo alla porta medesima, abi- 
tando in que' contomi {**). Se da quei della Pera , 
nota il medesimo Pollini , che foron prossnù a 
quella penta , fosse irtata appellata , piuttosto 

n V. cap. 44. 

{**) Da una carta dell' archivio di S. Trinila, coBteaente 
un contratto di vendita fatta di alcuni beni di quel Pacino 
Peruzzi il quale nel 1297 fu gonfaloniere di Giustizia , ri- 
levasi che egli avea la sua abitazione anllo Scheraggio, fosso 
che raccoglieva l'acqua piovana dirila città per portarla in 
Arno, prossimamente alla chiesa di S, Piero, 
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porta della Pera, che Pemzza, sarebbe detta; e 
Tessersi con nome diminutivo chiamata, indica 
la distinzione fra essa e una maggior porta, che 
da un medesimo nome dovea appellarsi. Da 
porta Peruzza andando le mura verso la Con- 
dotta, dov'era la porticciuola del Garbo, pren- 
devano per dietro la Badia (che era appunto 
sulle mura , dicendosi in una donazione del 982 
fatta dalla madre del marchese Ugo , che lungo 
le mura della città fu edificata), e andavano a 
riunirsi alla porta di S. Pietro al canto deTazzi, 
donde mosse la mia descrizione, sulla quale mi 
piace di ripetere col Borgbini : Non si prendano 
già questi termini che io per a un dipresso ho così 
posti, strettamente né per l'appunto, perchè potè- 
rono pur variare alqiAanto , e ciò che se ne volesse 
dire per certo sarebbe vano (*). 

DEL TERZO CERCHIO. 

Nello stato espresso da ciò che ho detto qui 
sopra , duraron le mura Fiorentine dal 785 in 
circa fino al 1078. Perocché nel 1010 essendo 
stata disfatta l'antica Fiesole, e buona parte 
dei Fiesolani essendo venuta ad abitar Firenze, 
ne avvenne che si moltiplicarono i borghi , e 
si fecero intorno ad essi alcuni fossi e steccati. 



(*) V. Discorso sulV origine di Firenze. 

80* 



Ma i FìoMHiUai aonì rqpataiidoU suflficienti per 
la loro M€tirezia, quando Arrigo III impera- 
tore scese in Italia , eomiiidaroDo nel preindì* 
calo anno 1078 nii ownro e più aaiplo giro 
dette nara , cbe viea dello il secondo, ma che 
propriamente è il terzo. Secondo ciò che io rilevo 
dal Villani e da altri preclari scrittori, fu que- 
sto cerchio della seguente grandezza. 

Dalla parte di levante fu messa dentro la 
chiesa di S. Pier Maggiore, locando le mura 
dietro all'aitar maggiore, e facendovi pure ma 
porta che forse sarà stata air entrare di ria 
Pietra Piana. Andando poi le mura verso tra- 
montana formavano poco distante un gomito, 
dove dicesi che fosse una porticciuola delta 
Albertinelli , dalla quale prendendo le mura la 
via de' Cresci giungevano a S. Michele Visdì^ 
mini ; e qui era un' altra piccola porta che 
diceyasi di Balla (*). Y' ha ehi ne trae V etimo- 
logia dalle balle della lana che passavano per la 
medesima ; e per verità non è improbabile , 
perchè ivi vicino erano alcuni tiratoi per servigio 
dell'arte della lana. E forse questa porla sarà 
la medesima cbe nel cerchio anteriore si chiamò, 
secondo il Borghini, dei Bisdomini. Poiché anche 
con questo nome si trova appellata, come rilevo 
da un ciHìtratto d'una vendita d'orto e casa 

n V. Manni, SigiUi ^ tom. 21. 
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d'uB laroratore, che ilRicha {*) tolse^dalt* archivio 
del Capitolo Fìoreiiiiiio , nel quale contratto si 
ha prape forlam Bàlìm, sive Vice dominorum. E 
la deaommazione di Balla durò anche dopo che 
fa fatto r ultinìo cerchio; poiché in una comica 
di Lenimo di BaMuccio, fondatore del famoso 
spedale di S. Matteo, d*una casa e tre casup<rie 
nel popolo di S. Michel Yisdomini, si dice: 
luogo detto la porta di Balla {**). Continuavano 
in seguito le mura fino ali* imhoccatura dì via 
de*6inori; e quivi era la porta di Borgo S. Lo- 
renzo, il qual borgo dovea essere nella via 
nie<fesiaia de'Ginorl , perchè da un protocollo di 
ser Landò da Pescicola, citato dal Baldinucci 
iella vita di Calandrinp {***) , si dice abitare in 
borgo S. Lorenzo un figlio di Calandrino, il 
quale sappiamo che abitava verso il canto alla 
Macine. Dalla porta di borgo S. Lorenzo prò- 
scalvano fino al canto de' Nelli, e di qui fino 
a campo Corbolini ossia a Piazza Madonna, ove 
era una porticciuola detta di campo Corbolini 
e anche di Mugnone {****) ^ e poi poco più su 
un* altra detta del Baschiera da un tal Baschiera 
della Tosa. Di qui, prendendo dietro al palazzo 



(*J V. Chies, Fior,, tora. 7, pag. 2. 
(**) V. Manni nel laogo sopra citalo. 
(***) V. lom. 1, pag. 175. 
(****) V. Lami, Lez. pag. 48. 



del marcbese di M andragone , ove avverti ii 
Redi {*) che si veggono le vestigia delle mura 
della città, segaivaoo fino all'altra porta prin- 
cipale di S. Paolo. Son varie le opinicnii dei 
nostri scrittori intorno al c^mtso che tenevano 
le mura dalla postierla del Baschiera fino ad 
essa porta di San Paolo. Vogliono alcuni rin- 
chiudessero la Croce al Trebbio e passassero pel 
Trotto deir. Asino e per Tana d'Orso, fino air in- 
gresso di via del Moro, dove credono che fosse 
eretta la detta porta di S. Paolo. Son. gli altri, 
d* avviso che» rinchioso il luogo detto la Croce 
al Trebbio, si dirigessero verso la via de* Fossi, 
e che la penta esistesse .quasi all'Ingresso di yì%, 
del Garofano. Ma forse è a pensarsi che i primi 
portino miglior sentenza dei secondi; perciocché 
all'abate Fontani, essendo avvenuto di veder 
rifondare una casa, che faceva angolo con Tana 
d^ Orso e via della Spada , e di veder fare lo 
scavo per costruirvi in una certa prossimità il 
fognone, potette scorgere all'ingresso di via del 
Moro gli avanzi d'un* antica sustruzione di cal- 
cistruzzo durissimo, cbe riconobbe essere il fon- 
damento di un assai vecchio edifizio, e pr(dNi-- 
bilmente della citata porta; dovecchè, fattosi ' 
quasi contemporaneamente per il medesimo og- 
getto un simile scavo verso via del Garofano, 

{*) V. Il Menagio alla Vita Mandrag^ne. 



osservò che non si trovava altro che ghiare e 
schietto sedimento di fiume {*). Prolungando 
poi per la via del Moro arrivavan le mura al 
ponte alla Carraia , dov' era un' altra porta che 
si chiamò altresì Stella Carraia; donde seguendo 
il corso deir Amo , e mettendo dentro i borghi 
di San Pancrazio, Parione, SS. Apostoli e quello 
di Porta Santa Maria ^ la quale rinalzarono al 
ponte Vecchio 9 arrivavano al castello d*Alta- 
fronte. Di là seguitayano , scostandosi alquanto 
dadla riva del fiume, e lasciando in sul medesimo 
una via nella quale riuscivano due porticciuole 
per cui si andava in Arno; e dove è il palazzo 
degli Alberti era una porta {**) detta dei Buoi, 
perchè ivi di fuori se ne fiicea il mercato» e 
poi fu anche chiamata di messer Ruggieri da 
Quona , che abitava il menzionato palazzo degli 
Alberti. Indi andavano verso S. Jacopo tra' Fossi 
infln alla piazza di S. Croce, che allora dicevasi 
isola d'Arno, perchè qui correndo allora il 
fiume diversamente formava quasi un'isola; e 
in tal luogo eravi una porticciuola , della quale 
è forse un arpione quello che si vede tuttora 
sulta cantonata di via de' Cocchi di faccia ai 
macellaro. Da essa senz' altre porte andavano a 

(*) y. Nuova pìanla di Firenze con V indicazione dei 
ire diitinli siali e giri di mura che ebbe in diferenli epo- 
che — Firenze 1818. 

D V. Varchi. lib, IX. 
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rìcoDgioDgersi dietro S. Pier Maggiore. I nomi 
stessi di via de* Fossi a qaella da S. Jacopo e a 
quella da borgo Ognissanti, sono permaneati e 
durevoli indiz] della estenrione deUe mura fin 
ora descritte ; e se ne yede altresì un avanzo in 
quel iato , ctie ancora rimane delle antiche Slin-' 
che, e che guarda levante, ed in quello che ò 
dalla stessa parte nella compagnia del Cq^po. 

Al di là del fiume Arno vi furono fino dagli an- 
tichi tempi tré subborghi; uno di essi si chiamò 
borgo Pidiglioso, perchè abitalo da bassa gente: 
era in via de* Bardi, ed avea una porta presso a 
S. Lucia de*Magnoli che dicevasi Porta a Roma, 
perchè conduceva a Roma pel cammino di Fi- 
gline e d* Arezzo : il secondo era quello di S. 
Felicita, detto borgo di Piazza, ed era la via 
diretta al ponte Vecchio , che conduce a S. Fe- 
lice , ove si trovava una porta che pare s* ap* 
penasse Porta a Piazza. Il terzo borgo finalmente 
era quello di S. Jacopo, il quale ancora ritiene 
lo stesso nome, ed avea una porta presso le case 
de* Frescobaldi , appellala porta di S. Jacopo. 
Questi borghi, quantunque avessero le porte, non 
avean mura: ma erano le case medesime che 
servivano di riparo. Quando poi per la venuta 
d* Arrigo III si rifece il cerchio di Firenze , 
furono anch'essi rinchiusi dentro alla città. Il 
Villani non descrive con grand* esattezza le mura 
d'Oltrarno, e il Varchi non disse nulla di più 
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del Villani medesimo. Ma per le osservaziom 
fatte dal Folllui, pare che cominciassero da verso 
S. Lucia de* Magnolia e tagliando la via de* Bardi 
salissero la costa sotto S. Giorgio. Girando poi 
^etro a S. Felicita e dov'è il giardino di Boboli, 
e passando dove son oggi le case in faccia a S- 
Felice r sembra che venissero lungo la chiesa 
presente , e andando verso via de* Serragli in 
essa voltassero^ restando tuttavia un indizio di 
ciò nei borgo Stella, e che avessero il suo ter- 
nune dov* è il ponte alla Carraia. 

DEL QUARTO CERCHIO 
E DELLA DENOMINAZIONE DELLE PORTE. 

Nel 1284 (cioè 206 anni dopo Tedificazione delle 
mura ccmosciute comunemente sotto il nome di se- 
condo cerchio, quantunque sia veramente il terzo) 
essendo i Fiorentini in pacifico statole cresciuti per 
ricchezze e per popolazione, pensarono di ampliare 
il giro della città {*), Di questo quarto cerchio fu 
architetto Arnolfo di Lapo; ma non visse tanto da 
vederlo terminato , perchè il lavoro venne in di-^ 
versi tempi interrotto dal preindicato anno 1283^ 
fino al 1327. Relativamente a queste mura , che 
son quelle le quali ha tuttora Firenze , non farò 
menzione che delle lor porle , e anche dell* ori- 
gine della denominazione che ebbero, lasciando 

(*] V. il VillanL . 



ad allra occasione il dar coniezia àéfie yam 
cose che bau relazione alle medesime. Krinci- 
piando pertanto di là dove ora è la Zecca veo^ 
chia {*)f è a dirsi che vi fu falta una torre alia 
60 braccia S(^ra ona pila di ponte, che era siato 
ordinato d'edificarsi, e che si dovea chiamare 
ponte Reale , e che poi non si edificò altrimenlL 
Il FoUini {**) pensa che essendosi cominciato a edi- 
ficarlo nel 1317 sotto la sign<nia del re Ruberto, 
fosse in onore di quel re addimandato reale , 
oppure cbe dovendo servire per passare all' op* 
posta riva, sopra la quale s' inalza il monte dt 
S. Miniato, che già dicevasi il monte del Re, 
da questo ne ricevesse il nome. Nel luogo della 
Zecca vecchia furono, secondo il Lami {***)f certi 
frati Crociferi, detti di S. Candida dal titolo della 

(*) Mi piace ricordar qol ciò cbe fo daUodalMamiael 
tom. XXI de' Sigilli, pag. il . — « Il hiogo dell} nostra Zecca, 
ove eziandio monete di Pisa si sono coniate, fa a aa 
dipresso dov'egli è oggi, checché altri poco inforraati 
credano diversamente. E la Zecca vecchia alla porta 
della Giustizia , intanto cosi da un certo tempo vieit 
detta, in quanto, durante la fabbrica della loggia ap- 
pellata de' Lanzi colà presso le mura vicino ad Arno 
si andò a far la moneta, donde finita la fabbrica si 
ritornò in piazca , ed ordinata fa qui di bel nuovo 
come é ora, e si venne a dimandare la Zecca nuova a 
differenza di quelP altra. » 

(**) V. Firenxe amica e moderna tom. 1 , pag. 250. 

(***) V. Lami, Lezioni pag. 387. 
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iero chiesa ; e a destra di quel luogo medesimo 
si vede un gran portone di pietra forte rimurato 
esll* arme del Duca Alessandro de* Medici , e pel 
rialzamento del terreno in gran parte sotterrato. 
Il padre Ricba è d' opinione che qui fosse la 
porla appellata delta Giustizia e anche porla 
Reale, poita di S. Francesco, e di S. Candida. 
Si diceva porta delia Giustizia , perchè da essa 
passavano i malfattori condannati a morte ; e 
fuori di Id a man diritta, come dice il Var- 
chi (*), era il tempio nel quale si posavano 
innanzi che andassero alle forche. Il qual tempio, 
appartenente alla compagnia de* Neri, fu demolito 
nel 1530 per motivo dell* assedio. Il nome poi 
di porta Reale le^venne per la stessa ragione 
del ponte di tal nome ; quello di S. Fran- 
cesco, non credo, come s* avvisa il Varchi (**), 
da un convento di frati Minoi:! che fuori di essa 
a man manca si ritrovava, ma bensi, secondo 
r autorità del Villani {***), dall* esser dietro alla 
chiesa dei frati Minori, che è senza dubbio la 
chiesa di S. Croce. Sulla denominazione poi di 
S. Candida , se è vmro , come pensa il Lami , che 
nel luogo delia Zecca veccUa fosse il convento 
con ia chiesa di simil nome , è facile il vedere 



(*) V. 5tor., lib. IX. pag. 2»0. 

(•*} V. luog. dt 

e**) V. lib. 9. cap. 2S5^ 
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che lo prese da quello. Ma egli è a notarsi aver 
fatto considerare il FolHni (*) che dal YiUam 
dicendosi esser la porta di S. Candida di là da 
S. Ambrogio, potrebbe credersi che con ipiel 
nome venisse piuttosto appellata la porta alla 
Croce al gorgo , e che avendo detto Mardiioi^ 
ne di Coppo Stefani ricordato a tal proposito 
dal Pollini medesimo — ed una porta si fece 
a 5. Candida allato ^ e ekiamossi la Porta atta 
Croce {**) — , potrebbe anche sospettarsi se sia 
vero ciò che crede il Lami, cioè che il convei^ 
di S. Candida fosse nel luogo della Zecca vecchia. 
Tanto più che anche Benedetto Varchi, il quale 
vide in essere la chiesa di tal nome, parlando 
della porta alla Croce , cosf si esprime: Fuori 
di essa è un lunghissimo borgo ^ pieno tutto 
dall' una parte e dall' cUtra di case e botteghe , e 
dalla mano sinistra al cominciar del borgo è la 
chiesa di Santa Candida {*'**). Ma non essendo ora 
in grado di fare le opportune ricerche, riserbo di 
giudicarne in altra circostanza. Partendosi dalla 
porta dalla Giustizia e seguitando le mura della 
città, verso V Imboccatura di via Ghibellina, si 
trova una bellissima torre con porta murata , la 
quale per via del riafóamento del terreno resta 

(*) V. Firenze antica e tnoderna, tom. 1. pag. 276 e 297. 

(**) V. lib. 3. rub. 165. 

(***) V. Stor. , lib. 9. pag. 251. 



in buona parte sepolta, « fa nominata porta 
GAielfa, come è scrìtto d'antico carattere in un 
piccolo cartello di marmo, che si vede dalla parte 
dì campagna. Il Yarcfai dice essersi chiamala la 
porta Ghibellina , onde è detta ancora la yia che 
va alle Stìnche , essere stata edificata nel 1260 da 
Guido Novello potestà in Firenze pel re Manfredi , 
ed averla i Guelfi, quando ritornarono in Firenze, 
appellata porta Guelfa: ma a me pare che mo- 
stri iscckstarsi dal v«ro questo parlare dei Var- 
chi , il riflettere che nel 1260 le mura della città 
non fino al termine , ma fino al principio 
di via Ghibellina arrivavano, essendosi pen- 
sato, come già dissi, a formare il quarto cer- 
chio nel 1284. Dopo la porta Guelfa ne vien 
la porta alla Croce , appellata anche porta 
dalla Croce al gorgo , porta di S. Ambrogio , 
ibrs' anche porta di S. Candida. La ragione 
di quest'ultima denominazione io F ho già an- 
nunziata. Si disse poi di S. Ambrogio per es- 
ser dietro alla chiesa dedicata a tal santo : e 
il nome di porta alla Croce e porta dalla 
<!roce al gorgo le venne, secondo il Borghi- 
ni (*) , da una croce che ivi presso era po- 
«ta, dove Amo torcendo, giacché anticamente 
intorno a questo luogo passava, faceva un gorgo. 
La qaal croce dubita il Manni {**) che potesse 

(*) V. Discorso sulV origine di Firenze. 

(**) y. Prineipj della Beligion cristiana , 23. 



easeryi stata posta per segnale del laogo » ove» 
secondo la yoigar tradizione, patì ii martìrio 
S. Miniata. La porta a Pintì che yien dopo, ai 
troya appellata anche Porta Fiesolana; ed è fa- 
cile intenderne la ragione. La denominazioBe di 
PintU secondo aiconi, viene da Pentiti^ nome coi 
quale si chiamayno alcuni nomini, che dopo aver 
condotto una cattiva vita si ritiravano a far pe- 
nitenza in un convento vicino alla porta mede- 
sima. Ha il Pollini è d* avviso, che sia nato per 
essersi questa porta fondata dove un tratto del- 
r antica campagna , che resta in oggi parte nella 
città e parte fuori , cosi s* appellava ; e dubita 
che ciò avesse origine dal nome di qualche an- 
tico possessore di quel terreno. Diritto alla via 
detta di S. Bastiano si vede una porta rìnuu^ata, 
-la quale si chiamò la porta de* Servi. Ecco come 
dà ragione il Manni della sua edificazione e del 
suo nome : Da un libro di ricordi deW an-- 
no 1299, che manoscritto si conserva neW archivio 
del convento dei Domenicani di S. Maria No^ 
velia di questa città di Firenze , si ricava che 
in detto anno fu gettata la prima pietra fondai 
mentale delle nuove mura di Firenze cominciando 
dalla porta al Prato , coW assistenza di Francesco 
Monaldeschi, vescovo di Firenze, di frate Agnolo 
da Camerino^ vescovo di Fiesole ^ di Tommaso 
da Siena y vescovo di Pistoia, e fra latteringo 
della Slufa , ailora genercAe dei Servi , il qiuile 



ottenne dalla Repubblica, cui era aeeettissitno 9 
che tra la porta a S. Gallo e qmUa di Pinti 
fusse lasciata aperta una postierla, per comodo 
di quelle persone che dai vicini poggi di Fiesole 
e di Maiano si portassero a visitare la chiesa 
della, SS, Annunziata. QtMsta postierla è qu,ella 
che si vede rimurata diritto alla via detta og^ 
gidì di S. Bastiano, la quale dalla parte di te- 
vante cominciando dalla piazza dei Servio con-- 
duce rettamente alla predetta postierla, che 
perciò porta dei. Servi fu anch'essa addoman-^ 
data (*). Dopò di questa , e prima d' arrivare 
alla porta detta di S. Gallo, si trovano due 
porte murate : la prima delle quali si vede dalla 
parte di dentro , e la seconda dalla parte di 
fuori. Avrà questa fatto le veci di porta neir oc- 
casione deir assedio , quando cioè V antiporto 
delia porta à S. Gallo fu ripieno, come quello di 
altre porte , e vi fu posto il solito bastione ; 
quella poi sarà stata aperta nel 1551 , quando 
cioè Cosimo I, secondo ciò che ne dicono il 
Rosselli e il Marucelli (**), fece chiudere di nuovo 
r antica porta di S. Gallo, e vi pose dinanzi un 
grandissimo puntone o baluardo , che a tutta 
la città diede gran timore di guerra {***), Ma 

(*) V. Sigilli , tom. 20. pag. 49. 
{**) V. Richa, Chies. fior., tom. 5. pag. 173. 
{***) Di questo baluardo resta ancora una buona porzione 

sa* 



nel 1661» Mir occasione delle naaze di €k>»iiio lU 
eoo Marglierila Luisa d' Orleans, fu anok' essa 
rimorata ; e la vera porta nwellameute si ria* 
perse. Ed ora è le»po che della sua denomiD»- 
zione io faccia parola. Derive essa da una cUesa 
dedicata a S. Gallo e posta mtì luoga, ore 
nel 1218 da Guidaiotto delFOrco e da Bemardesca 
sua moglie s* eresse pei pellegrìsi e pei bambini 
esposti UBO spedale , detto di S. Maria del ¥o«> 
polo a S. GaHo, situato no& molto discosto daUa 
porta medesima , e diretto Aa fhati AgostiniaK , 
fin che nel 1463 non fu unito atto i^edale de* 
gF Innocenti. Nel luogo della fortezza da Basso 
erano già due porte , delle quali una più vieina 
a S. Gallo diceyasi porta à Faenza dal monastero 
di S. Giovanni Evangelista, fabbricato presso^ di 
lei da S. Umiltà e da akre sue compagne di 
Faenza , monache Yalombrosane venute a Fi- 
renze nel 1281 , e però Aette comunemente le 
Donne di Faenza. L' altra porta dicevasi porta 
Polverosa, perchè conduceva alla campagna così 
denominata. La porta al Prato, che vten dopo 
di essa , vuole il Varchi che sia cosi chiamata 
non dalla città di Prato cui ella conduce, ma 
da un prato lunghissimo e Iargo> che era davanti 

di terreno, poiché non fu tolto affatto, ma taglialo a 
modo di cerchio per fare davanti alla porta da lato di 
campagna quella piazzetta che vi si trova. 
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a lei, e di cai è ponieBe il vastissimo borgo 
cbe eimduce alla cbdesa d' Ognissafiti. Contigua 
a quella vede^ una delle porte murate , le quali 
si apriroiiò neli* occasrione deU' aissedio. Verso 
lK>rgo Ognissanti poi è la porticoiola delle Mu- 
lina , così ajqpellata per ragicwe a tutti notis-* 
sima. 

E passando ora alle porte che sono Oltrarno, 
qu^la di S. Frediano , cbe è preceduta da usa 
p<N*ta rimurata, come altre delle porte maestre, 
prese il nome dalla chiesa di detto santo, e Tu 
anc^ appellata di Yerzaia, per essere stata fatta 
in un terreno, dov'erano alcuiri orti, e che di- 
cevasl Versata, cioè luògo verdeggiante, o verzi- 
mnie. Passata la chiesa dì S. Hocco, si vede 
rimurata una porta detta di Gamakloli dal mona- 
stero di S» Salvatore dei monaci di queir ordine, 
il cui borgo* ritiene in Firenze quel nome mede- 
skno. La porta a S. Pier fiattolini, accosto alla 
quale awcaie un'altra rinraata che servi nella 
circostanza dell'assedio, prese il nome da un' an- 
tica chiesa, che era dentro la città. Ebbe altresì 
la denominazione di porta Romana, perchè per 
essa medesima si va a Roma, e di porta a Piazza 
dal nome della porta a Piazza, che nel cerchio 
antecedente era presso S. Felice. Dopo la fortezza 
di Belvedere si trova la porta di S. Giorgio, che 
venne cosi appellata da una chiesetta eretta sotto 
il titolo di detto santo, la quale mostrasi dal 



Mannì {*) che esisteva dove è la fortezza mede- 
sima. Qaesta porta ehe ora sta chiosa è seguita 
dalla porta a S. Miniato » detta dal Varchi anche 
porta di S. Francesco. La prima denominazione 
le venne dalla celebre basilica di S. Miniato , posta 
fuori di città y la seconda dalla chiesa e dal con- 
vento dei Francescani del Monte. Il nome final- 
mente della porta a S. Niccolò deriva, come 
ognun vede, dalla vicina chiesa che in onore di 
esso medesimo santo è dentro alla nostra città. 
II parlare delle varie cose che spettano a que- 
sti cerchj troppo in lungo trarrebbe il mio dire, 
e già ho assai abusato di vostra gentile soffe- 
renza. Il perchè penso di far fine a una diceria, 
la quale , se incolta e disadorna è riuscita , ha 
certo il pregio dì provenire da un animo che 
intende far plauso, come può, a quel savio prov- 
vedimento, onde il nostro preclarissimo Presidente 
ne chiamava or non ha molto a intrattenerci su 
cose che la patria istoria risguardassero. 

{*} y. Lettera responsiva sopra alcuni cadaveri trovati 
in Boboli , pag. 6. 
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Non perchè sentissi A' aver forze a tanta^ 
ma si per porgervi una qualche testimor- 
nianza d'animo grato e rispettoso, io mi 
tolsi l'incarico di parlare in una gloriosa 
occasione, nella quale a niuno più che a me 
si addiceva il tacere. Perciò pensai di far 
tema alle mie parole i vostri divisamenti, 
sembrandomi che alla semplicità di quelle 
sarebbe stata di conforto la sceltezza di 
questi. E male non mi apposi; che per sif- 
fatto consiglio il mio dire potè trovar grazia 
e compatimento. Pur tuttavolta non ardiva 
di riputar degno della pubblica luce il mia 



Rapporto, sia per la pochezza deir ingegno, 
sia per V ora brevissima in che mi convenne 
distenderlo, sia infine perchè esso dà troppo 
languido e imcompleto ragguaglio di tanti 
studj che Voi faceste nel correre di cinque 
anni. Ma poiché a segnar memoria d' un 
fausto giorno, in cui vedemmo, dirò còsi, 
risorti i tempi del serenissimo Leopoldo 
de' Medici, m' è forza il darlo a stampa; 
cedo di buon grado alla necessità, e a Voi 
r affido e lo consacro. Colla vostra autorità 
proteggetelo, che siccome rivo ritorna al suo 
fonte, e colle mende istesse onde si nacque; 
perchè faccia testimonio dell'indulgenza degU 
ottimi Principi che lo ascoltarono, e di Voi, 
onorandi Colleghi , dei quali colla pia alta 
stima e col pia devoto e riverente ossequio 
mi vanto di essere 

Firenze 5 lug^lio 1838. 



OnùUts, ed ObbUgtuùs. Senitore 
FRUTTUOSO SECCHI. 



J-JA storia idi tutte le nazioni , Altezze Reali , 
OnoreroK Accademici , la stona di tutte le na- 
zioni dimostra che le scienze, le lettere e le arti 
fioriscono sempre dove a maggior perfezione e 
dovizia sia venuto il patrio idioma. Perciò lo 
studio di esso dete aversi in gran pregio ed 
onore, e quest'Accademia ba certo a gloriarsi 
d'essere stata chiamata a mantenerne intatta la 
purezza e a compilarne un più ricco e più cor- 
retto Yocabolarìo. Lo zelo, onde ciascuno di voi, 
o GoUeghi, intese alla grand' opera, mostra come 
vi scaldi il petto un vivo desiderio di compire i 
pubUici Toti. E in questo giorno faustissimo, in 
che l'augusto Sovrano, deposta la porpora, non 
isdegna, dirò cosi, di farsi cittadino e sedere fra 
noi insieme con altro Real Personaggio, per cui 
di tanto s' accrebbe lo splendore del nostro Col- 
legio, io non saprei come meglio soddisfare alle 
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parti del mio uflBcio, che percorrendo rapidàmenìe 
la storia de' più importanti lavori, che per voi 
si fecero in tutto quel tempo nel quale per cle- 
menza del Prìncipe e per vostra bontà mi seggo, 
quantunque immeritevole, in questo posto d'onore. 
De' più importanti mi propongo parlare, perchè 
troppo ci vorrebbe a dire di tutti, e a me non si 
conviene abusare della umanità di queste Reali 
Persone, al cui cospetto tutt' altre parole che le 
mie abbisognerebbero. Che se poi agli studj Dan- 
teschi io mi rivolgerò in special modo, avverrà ciò 
perchè dei medesiàii è cosi tenero e così bene- 
merito questo Prìncipe Giovanni, il quale al di là 
delle Alpi* ha fatto caro e venerando il nome del 
divinò Alighieri. 

MoHò si disse da alcuni sugli* errori del nostro 
Vocaboiaria; e l' Accademia' fa pur prol^rbiata^ 
come se rifuggisse db porre aglt errori medesiim 
r opportuno riparo. Ma F Accademia gli conosca» 
e spénte aUresi che alla sapien»i di questa secolo 
disconvengono. Il nostro Arcicomofo {*) difatti , 
dal no«iè del quale mi pregio incomtnciafe il mio 
Rapporto^ più e pfA volte discorse delle voci che 
furono ÉùA definite dai nostri maggiori , e ad 
esemplo del modo, ond'egli fu sblHo di fare le 
sue consiéera«:ioni, basti il ricordteire quelle poeàe, 
ma giudiziose parole proferite sul vocabolo albore. 

(*) Giuseppe Gazzeri. 



Secondo i Vocabolaristi ( coaì egU e«priiiiavasi ) 
Vjjdlmre è proiirìo qaelto «plw49re biaiico 4el 
cìdk), che, apparisce quando si.partono le tenebre 
della ooiM^. illa questa di«jbiarazìope ;potrel>be far 
oredere òhe quello splendore bianco., che dicesi 
albore, sia sempre nel. cielo, ed infogni ^ua parte, 
che oe(»iltalo sia dalle tenebre della notte, e che 
ti manifesti, o comparisca quando: queste si paro- 
lona Le tenelHre essendo un negativo non par* 
tono, non arrìTsno, né producono alcun effetto 
positivo. Il perchè indinerei a dire cosi: Albi)re è 
proprio quello splendore: bianco che apparisce nel 
eielo, o piuttosto ooiell* aria , quando per V avvi- 
einarsi del soie comincia a farsi giorno. 

Utilìsmie furono' al Jio^Ut) yocabolario le 
eorrsiififDSi pn^oste dftlV Af^iconsobi ^ né di UH 
nore ulilRà PittieirMó le «rtnrteuse d«ir Aicoa- 
éemioo Del Furia» il quide' ogni volta che dal 
ruolo fo ehiamato a dire la ma lesione , e* in«> 
tertenne ^sopra alcuni luoghi arati del Vocabo- 
lario medesimo. Tutte ebbero plauso, o Accade- 
mici : ma pure io mi sovvengo che rimaneste 
ftnrtemente impressionati 4a eiò che ^gli notava 
su quel luogo, ov' è registrata la voce ftof^anu. 
r padri nostri , dopo aver detto éhe la borrana 
è queir erba nota che dai -Greci ^oùfkiaaaoy e 
dai Latini vien détto borrago, riportarono fra* 
gli altri esempi quello della novella ddla Belco^ 
lore, laddove dice il Boccaccio, perìando di 



lei , cbe sapeva megUo di ogri altra sooare il 
cembalo e cantare : r aequa corre nfla barrami 
V Accademico teme forte die qut sia corso ubo 
sbaglio» percioccbè non sa conoscere foal reia^ 
zione passi tra quest' erba e 1* acqua, dimodoché 
debba correre alla medesima come il ferro\alia 
calamita. Gli par cUaro peraltro cbe le parole 
del Boccaccio : $apeva sonare il cembalo e earUan 
f acqua torre aXUi borrana » non solo allodoBo a 
qualche antica canzone » ma cc«leng(nM> ancora 
un modo affatto proverbiale. Ed ba gran sospetto 
che in quest' esempio la voce borrana non si- 
gnifichi r erba di questo nome , ma cbe abbia 
piuttosto il significato della parola, borro ^ ov- 
vero fossato 9 torrei^e , dove quando che sia 
r acqua corre. Né giudica fuor di profioMlo il 
sospettare che i più aotìcbilioMri » e spedai* 
ménte gì* idioti e vcdgari , . avessero in uso di 
dire ugualmente borro o borrana, in quella stesaa 
maniera cbe dissero fiume e fliiniana, fonte e 
fontana. E se ciò è probabile» conne a ragione 
sembra air Accademico, ec^o travata la relazione 
delle pajTole , V acqua corr^ alto borrana i ed ecco 
pur trovata la spiegazione di quest* antico pro«- 
verbio, col quale in sostaQza yuoìsi signiflc^are 
che tptto segue la naturai sua inclinazione e 
• pendenza, siccome fa T. acqua, la quale dall' alto 
delle nubi padendo in sul terreno ya, per sea«^ 
tieri dlvie^rsi correndo al bprro più vicino per 
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4iie(eiid«re al fiamf^ , e di là poi recarsi in seno 
del mar«* 

L' Accade^ìico Bracalassi » n)o$s[0 d[air ei^em- 
pio dell* Arciconsolo e del Collega Del Fi|rìa, 
yolle pur egli» quando per ordine di ruolo gli 
toccò la volta del leggere y proporre alcune cor- 
rezioni , di che abbisogna il tesoro della favella» 
e in ispecial modo sì dvolse alle voci cb^ ap- 
partengono alle scienze. Stretto come sono dal 
bis<^p.di brevità, non farò, che rammeiporare 
queir avvertimento , pel quale notava^i F inesat- 
tezza della definizione data del bronzo: Stagno 
cioè mejscolato con rame ed altro simile. Lo sta- 
gno nel bronzo non è mescolato , che Indiche- 
rebbe siemplicemente confuso o messo insieme ^ 
ma è combinato intimamente » e come dicesi 
nelle scienze e nelle arti , allegato col rame, per 
cui. v( è risultato un nuovo corpo tutto omoge- 
neo » che con nome generale chiamasi lega. Per- 
ciò sarebbe meglio, secondo l'avviso del ipen- 
zionato Accademico , definire il bronzo: Lega di 
rame e stagno , nella quale ì talvolta dello zinco o 
altro metallo. E poiché su correzioni scientifiche 
è ora il discorso, non debbo tralasciare che anche 
r Accademico Targioni ne ha comunicate non 
poche relativamente ai termini botanici , le quali 
occorrevano alla Deputazione incaricata d'esa- 
minare gli spogli per la lettera G. 

Ma non solo di correzioni ha di mestieri il 
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nòstro Dizionario. Egli ha pur bisogno d" essere 
ampliato, e di maggiori esempj» e di qnellé voci, 
che r avanzamento delle umane c(^nizionf ri- 
chiede.' Ecco perchè V Accademia è stata solle- 
cita di raccogliere ricchissima messe di nuore 
parole e di nuovi significati. Tanto è vero che 
solamente in quesf ullimo quinquennio , sul quale 
si volge il compendioso Rapporto ) oltre dodici 
mila esempj o in accrescimento o in conferma 
di vocaboli e di maniere di dire , sono stati tratti per 
cura degli Accademici dalle moltissime opere che 
Iian preso a si>ogliare. Delle quali non faccio il 
novero y perche mi sprona il desiderio di èssere 
breve. Purtuttàvia ogni ragion vuote , che io 
rammenti il Nicàniro volgarizzato dal Salvini , 
di cui lo spoglio è opera dell* Accademico Creili; 
le Memorie per servire alla storia delle Belle Arti, 
dalle quali ha tratto frasi e voci artistiche r Ac- 
cademico Montalvi ; e le Poesie infine del ifà^tii- 
fico Lorenzo^ ripubblicate dal nostro ottimo Pam- 
GiPE con tale una splendidezza , e in modo cosi 
accurato» che mi porgerebbe ragione di alti 
elog] y se y essendo qui presente il Principe me- 
desimo , io non temessi di oflendere la sua jiara 
modestia, e la tanta virtù ond'Egli si fregia. 
Si dee Io spoglio di queste poesie alle cure 
deir Accademico Tassi, il quale a maggiore uti- 
lità del Vocabolario or dava ragguaglio di un 
MS., in cui si contengono diversi studj del 



-«d^ 369 ?*•• 

Sàhiati sul Bòòcacciò, sul Cresceu2iò e sul Sac-* 
cretti» ed ^ óra pafiWVa d'un altro preziosissimo 
Godiée, in cUe' sì trovano dìTersi sonetti dèi 
Bembo', dèi Trissìno, del Varchi e d'altri cosif- 
fatti scrittori, ne' quali è' a studiarsi continua-^ 
mente , se ptir vogliamo ristorare le buòne let- 
tere, che» or nóà ììsl molto, erano cosi invilite. 
Ne pòtea essere altHmentil quando non mancava 
chi fosse ar^o d'affermare, tutte restringersi a 
poco ntiniero di versi le bellezze della Divina 
Gommiédia. Ma il nome di queV sacrilego 4 
perito, né per volgere di i^ecòli fia'ché riviva'. 
Al cóntra!nó durerà^ quahV il mondò 'lontana ìk 
mmorià di quei generosi che s' aàopràròno pei* 
ritcirnarc in fama il* Cantore di' Beatrice. Per 
esisi ir iik)ema sacro , cui pose mano e cielo e 
tèttéi'y ha' vinto la* crudeltà che serrava fuòìrt 
dèi béir ovile li suo atitore: Dante è ritornato 
Poeta, ed in sul fonte del 'suo battesimo ha 
prèso il' cappètiò. ' Difatti non si fa di 'presente 
che piarlaré e scrivere dell'Alighieri. Ma ciò che 
è più degùó' di' lòde, qualche volta merita bia- 
simò se eccede ; e questo biasimevole eccesso 
vteh fatto À scorgere in alcuni studiosi della 
divina Commedia, i quali neirinterpetrarla dissero 
cose che sono strane e talvolta forsennate. A 
queste notò l' Accademico Piccioli che sono da 
riferirsi le opinióni di alcuni moderni circa lo 
scopo morale del poema Dantesco, i quali han 
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riguardato r Aligbieii qnal 9ltro apostolo» ayeiiie 
da Dio la missioiie d' evasgeUzzaie nuove dot- 
trine » o qual cappsetta aspirante a fondajce ia 
Europa noTella sci|ola di ReUgione. AYTertie 
r Accademico cbe la IMyina Commedia è tutta 
figlia dell* ertilo ^ caudata cioè dalle diyerM pas- 
sioni messe altamente in moto nd cuore ^1 
poeta dair esilio. Difatti, se si percorrono le tre 
Cantiche, da per tutto troyeremo lamenti d^ell-e* 
silio , allusioni all' esilif» » ^o di fSeur yend^ 
4elV esilia L' id^a è questa che ^omipa in ogni 
parte del poiema. La yei)detti^ pf^rtanto fu al 
Poeta la musa ispkatrice 4!^'sui4 vers^. D^Hfi 
qual causa partono quelle si spesse inye|iiye 
cfmiTo Roma. Quindi ( questo pptava pur r Ac- 
cademico ) le amare ra^qK)gj[^e , di cbe Da^ite; la 
prodigo con Bonjfazfp yip , e4^altrì Bapi del 
suo tempo, non porgono sufficiente argeuieiito 
a provare che la yplesse fare da rilbnnatore. 
L* odio di lui contro i Papi fu del tutto perso- 
nale , diretto ayendolo contro alcuni che fu|t)no 
suoi nemici. £ nella Diyina Commedia dee con- 
siderarsi più un capo d* opera d' immagUiAzjloue 
che un laypro speculativo, e in Dante più il 
poeta cbe il legislatore d' una nuova Rejij^ne. 
Lo cbe fattosi palese dairAccademìco concludeva: 
Pongasi fine una volta ai eomenti; che Dante 
ornai ha più bisogno d* esser sentito che comentato. 
invero che alcuni fatti ed alcuni personaggi non 



ben rischiarati rinmngùno :' tna non doMiamo 
oslinkirei a vokr ciò che t più antichi camentatori 
non ci fecero' conoscere. Formi la Divina Commedia 
ìa gradita lettura detta studiosa giot>entù Uediana; 
ma siane lungi ogni amore di novità ^ che ne m- 
duea a svisarne quanto vi ha di vero e di reale^ 
Il voler rinvenire in ogni parola occulte intenzioni y 
the for^e non andaron mai per la mente di Dann 
te 9 è quasi un attentare alla di lui gloria poetica ; 
trascurando così di contemplarlo invece in qiui* tanti 
luoghi , dove V arte insegna di colpire il cuore e 
Vimmaginaziwne^ d»ve più, luminose segnò le tracce 
del suo genio divino 9 dove si mostra , jnà presto 
che apostolo, poeta, e poeta sovrano , creatore 
deMa sua Kngua , e maestro d* ogni stile. 

Atclie air Accadèmico Bencioi porse Dante il 
ttma éi Ma lexio&e. Poichò latrattemieei con essa 
•opra i die terzetii del Canto xix deir Inferno , 
cht dicono: 

Di voi postar s* accorse il Vangelista , 
Quando colei, che siede sovra f acque, 
Puttaneggiar co' regi a lui fu vista : 

QueUa che con le sette teste nacque , 
E daUe diece corna ebbe argomento. 
Fin che virtute al suo marito piacque. 

I quali alludono a una visione dell* Evangelista 
Giovanni. I tre celebrì espositori della Divina 
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CoipmedU , Y autore 4ei iBoneiiio 4al(o fOlMmot 
BenY^Diito da Imola e Fraacespo da IMif nella 
donna fih^ siede sKvm te a<P«)ie ¥.ii«pK> .raffi*- 
gurata la Cbiesa* seUe «eAte i«i^ predone «•• 
goiflcaii o i «ette sacramenti » o ì s^tte d%M 
dello Spirito Santo » o le virlù teotod^i 4^ iw^ 
dinali, e nelle dieci coma poi i ^eei dH»anda«- 
menti della l^ge mosaica. Di «ttèst^avTiao si 4 
pur r Accademico. Ma fra i ^HwmenlaUiri mo- 
derni il Costa opina non aver I>ant& nella dowa 
simboleggiata la Chiesa » perchè come dotta teo- 
logo non poteva. prender le teste e le coma della 
malnata bestia a simboleggiare cosesfntìsstnie, 
né ricordare al leggitore Ja visione di S« •Gìch' 
vanni trasmutata e guasta; e.percbè comesommo 
poeta, che senvtre inventa con nobiltà e geazia» 
anche allorquando descrive» non avrcMie Sfai d^ 
pinta una donna » di cui V aspetto farebbe non 
maravigliare» non ispaventare» ma ridere le. genti. 
Laonde sostiene il Costà che sieno nei due ternarj 
conservate distinte , come nel luogo di S. Gio- 
vanni 9 la donna e te bestia » e che nel pronome 
colei del primo terzetto^sidcèba intendere la Co* 
ria romana , e nel pronome fueSa del secondo il 
peccato aimboleggiato per laliestia. Ma foce eonsi«> 
derare rAccademico ohe vercdibeoo nasi a slegarsi 
i due temaij tra loro uniti e dipendenti V uno 
dall' altro, e che allora non cwrendo più la sin- 
tassi, per voler liberar Dante dal reato teologico^ si 



farebbe iiìC(n*rére in Quello gr-ammaiì<^le. E Dante 
^OD è sempre rigoroso» in teologia: ne sia d'esem-* 
pio l- aver fatto Virgilio sua guida nel Purgatorio 
e Catone custode di questo. Indi passa a notare 
che diflferenti sono gli effetti prodotti in un me-* 
desimd abietto dal pennello d* un pittore e dalla 
penna d'un poeta. Ed infatti T aspetto d'una 
donna dipinta anche da un Raffaello con sette 
testé cornute sui collo, farebbe maravigliare e 
rìdere le genti, ma non produce questo medesimo 
effetto la medesima donna dipinta simbolicamente 
dairAHghteri. Cdme appunto se in un quadro fosse 
colorila al naturale una farfalla , e vi si scrives-* 
se : gimhoìo deW anima separata dai carpo , sorpréHK 
dei^be essa lo spettatore, ma in uff mddo as^ 
sai diverso da quello onde sorprende cM legge 
nel éltino Poeta : 

Non »' aciiorgtte voi che noi ^iam vermi 
Nati a formar V anjética farfalla , 
Che vola alla giustisia senza schermi ? 

infperoccM è ptttura la poeèia ; ma come quella 
Imi le sue leggi , eoa) questa ha le priorìe. Ma 
talvolta gli uomini per uno strano desiderio di 
segnalarsi, non le tengono in riverenza. Ecco per- 
chè scrivono alcuni poeti in una tal foggia , che 
oscuri gli rende e anche ininteltigibilt. Del che 
forte dolendosi V Accademico Miccolini » tolse a 



fore alcune eonsiderazioni gul modo da tenersi 
nel congiungere i periodi e le sentenze nella 
p^sia» cbe dovrebbe essere ben diverso da 
quello che si pratica nella prosa. Da luì medesi- 
mo udimmo esporre le diverse opinioni dei crì« 
liei che il Rdbanzo storico esaltano o riprendono. 
E su ciò, lasciato libero il nostro giudizio, ma- 
nifestò la sua opinione intorno all' utilità che 
dall' accennato genere di componimento può de- 
rivare alla storia, nella quale, se per soverchio 
amore di generalità filosofiche si omettono di 
troppo i particolari , essa viene a perdere quanto 
ha di drammatico, e sembra talvolta del ro- 
maaao menvera. E in altra lezione prese poi a 
ricercare le ragioni , onde in una Kngua eniran 
vocaA>oli nuovi , e dentro a quali confini il buon 
gìudicio consenta che ciò si faccia fra noi. Le 
quali considerazioni gli aprirono la via ad ac- 
cennar brevemente le cause che tanto mutarono 
in Italia le condizioni della loquela. 

E perchè in si ardente bramosia di faticare 
contro la barbarie cbe c'invase, corrono alcuni a 
cercare gli antichi vocaboli e gli antichi modi , 
e si veggono sovente dai non Toscani o non 
bene scelti o male adoperati, T Accademico Cap- 
poni propose con una sua prosa che si segnino, 
con maggior cura che i padri nostri non fecero, 
le parole che non son piò in valore, notandole 
come antiche o come fuor d' uso. E quindi scese 



^ manifisstare un id^o mo pensiero , e fu che le 
voci oscene» le quali «* incontrano negli scrittori 
per la licenza dei tempi , debbano come oscene 
qualificarsi e tradursi in onesto linguaggio, non 
già illustrarsi con esempj , che mostrandole più 
appariscenti ci potrebbero per avventura meritare 
la taccia di usarle e di propagarle. Fate questa 
nd>ile eccezione, son parole dell'Accademico » fate 
questa nobile eccezione all' uso costante del Vo- 
cabolario, il secolo ve ne saprà grado. Gli antichi 
nostri andarono troppo facili in queste sconcezze. 
Jto non vo'dire che i tempi sieno in ogni cosa 
yniglìQarì , in questo lo sono ; ed i vocabolaristi, 
per amore delia proprietà della lingua , talvolta 
^curaron meno la proprietà del costume. 

Delle voci composte e dell* uso che han fatto 
jdolie medesime i buoni scrittori toccarono gli 
Accademici Poggi e Piccioli; dal secondo de* quali 
fu pur parlato, e delle voci latine, e d'un antico 
MS. della MagUabechiana, contenente il comento 
del Boccaccio alla Divina Commedia. Mostrò il 
collega Piccioli d' aver gran dubUo che questo 
MS. possa essere r autografo del Certaldese, disse 
deir utilità che il medesimo può arrecare al Yo- 
caholarìo per L' acquisto delle nuove parole e dei 
novelli esempj, e scese infine a dar lode per lo 
scopo e pei molti meriti d'esecuzione a questo 
lavoro pregevolissimo, col quale il Boccaccio sug- 
gellava la sua carriera, pagando l' uHimo debito 
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verso la patria cdP opera ptò depia é^mt citta- 
dmo, cel combaUere cioè a fronte apeiia i disor- 
Atei , e ristorare la morule dei dami , che forse 
aveale recati per quelli de' suoi scritti, «ì quali 
più che ad ogni altro dee f imsiortaHtà del suo 
nome. Difattì talvolta quando il testo che inter- 
preta gliene porge T occasione, redai^«HSce le 
disoneste mire di quei magistrati che aecostavansi 
alle somme cariche della Reqp«riM)Kea pia per farne 
ior prò, che T utilità di quella; taf altra, facendo 
scopo alle sue rampogne la trsfigaante ^orentìt^ 
le rimprovera r amore alle fogge e oostamanie 
straniere, dimenticato T antico valore, Faltousa 
deir imperio, T esercizio delle armi, bandite dai 
gentili uomini della sua Firenze le cortesie, 
r opere leggiadre e lauderoli. 

Onde poi T Accademia mostrasse la sua rive- 
renza air intiero triumvirato, per cui la toscana 
favella divenne oggetto d' invidiosa ammiraztoiie, 
dopo che le cose già enunciate ^ano i^ate dette 
siiU' Alighieri, dopo che del Boccaccio s*era pur 
favellato i 8*ahò una voce a ragionare di France- 
sco Petrarca. Fu questa la vòoe del prenominato 
Accademico Poggi, il quale parlando ^Ua nobiltà 
elegante dello stile , sostenne essere il Petrarca 
un sovrano esemplare della medesuna; e fece por 
conoscere che imitando sì illustre modello, si 
potrà giungere a manfeeoere la gloria di ÉMtre 
lettere, che ora, a dir vero, han bis^ud di rit<H*- 
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ììèPe a' loro lAtettierdli' pri»cHii. Ciacche le le^gi 
del casi detto ftooiaiiti^fin^ vasno iosegDaado 
di fiir man ìmm di t^Un ciò che ci fu traman-* 
dato dai ncfatri padri e coofiacrato dalle succes- 
sive età f di fare a modo proprio senza svolger 
votaoii , né curarsi di stUe y di liceoziai^e dallo 
stadio i giovanetti, di forti presentuosi e insu* 
bocdìoati agiMnsegna«iieati ed air autorità. Ottiioo 
partairfo fu il divisatte&to dell' Aecadeuico Ba- 
fooli, obeiaiiBr <fiaeerso masd^lo air Accademia 
sali' Olindo Savio riprese «ou forU parole Fi- 
uaudito stravoigtmiento di meate che guasta e 
corrompe la lieitai lelteratuca italiaaa ; e rieordò 
con piaisere <|ttel tempi deUa aua giovia^aa , nei 
^«ali i buoni studj s* aveano in pregio , e presso 
che nessuno vi era ehe non sapesse a mente i 
fjà bei peaiu di poesia^ e fino per k^ camfMigoa 
e per le terre s' udivano cantare te belle ottave 
dei Tasso. Lieta « rìpomia era la vita, eom'e^ 
ne ricorda; stabile e fiorito sotto i passi il 
^olo; scevre le menti da sopraccarico d*idee, 
contente dello stato delle cose; gli animi non 
socmaessi per abito d' intrusa diffidenza , nò- le 
HMcizie sospette; gentile il tratto e il cuHo della 
persona » e delicata la passione detraau^re; ilari 
i cuori, e i versi concordi ainiarità de' cuori 
mm attualmente volti a tristezza. La buona 
filosofia, le scienze fiorivano ; le lettera , le arti, 
e la poesia fwU'era che tornava in sollievo degli 



nomioi, e gli formaTa dvili, nmuA e mansueti, 
come iD altre atagioDi arrenne» e presso i Greei^e 
presso i BomaBi. Dei quali la letteratura fu og- 
getto di belle riflessioiii aH'Aoeademieo Mandai 
in 'Qn discorso in che trattò ancora dell' indole 
delle varie moderne letteratore. Io non posso 
seguir r Accademico in tutto il suo ragioiia- 
mmito: ma pure non lascerò di ricordare ciò 
ch'egli disse della lettoatura alemanna, doye 
tanto al di d*oggt Aorisce ogni maniera di studj 
e d*intellettttale cultura. Lo Schiller e il Goethe, 
secondo lui , e secondo cM ha diritto di gifidi- 
carne , sono le colonne deHa tedesca letteratura, 
poeti e prosat<Mri ambedue d'altissimo grido, ed 
ugualmente cari ad ogni genere dì lettori ale- 
manni e stranieri. Il Klopstock, che pln dipinger 
seiH^ i suoi personaggi che farli operare, die 
tentando T epopea sopra un soggetto umano in* 
sieme e divino , troppo s* attenne per avfentura 
alia parte celeste, e con finaoni, fino alla 
stravaganza sublimi , pose talvolta il suo campo 
fuor deir umanità, non è più nel pregio d'una 
volta, e le odi di lui al poema vengono prdé- 
rito. Deli* ardore del primo entusiasmo pe' canti 
del Messia sembra oggi suH'Elba e sul Roio solo 
il tepor della considerazione 'rimasto : del che 
l'indebolimento delio spirito rdigioso nella filo- 
sofwte Lamagna non è forse l'ultima ragione. 
Tanto è vero che un poeta , che mira ad eflètto 
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«iietii« ed imiversale , dee toccar quelle corde 
éd4a ma iiia ohe decano ne' cuori di obi 
raseeU^ vihraiìoiii Mrrisp^iideDii. Piace sopra 
og»' aitro U ea/$É0T cte neU'imima si èmte, I due 
^riltori €be lodamiiio di sopra, di gran lunga 
aon primi fra i Tedesehi di favore e di fama, 
non tanto per V ecceHenza delie ^ere loro cola- 
«tderi^ aatsaHamenté , quanto perohè stanno 
/quelle in p<»rfeléa «monia oeU'indoie e col igusto 
4ella naàoue. fi se al Mosofo loeca ad avanaai* 
r età sua , debbe il poeta fedeteenle rappresene 
tarla. Questo non feee il oeleiNie Wieland, detto 
poco a proposito dagK amatori de* paragoni, li 
V<ritaire MrAiemagna; poidiè Ja parentela che 
fra lui passa e lo scrìHore firancese, risalta so- 
lanaile dalia pìeghevokxza 4eU*ing^no e dal 
'WMiiero de'vdumiL In moKe delle oppre sue 
pfese greca moaiem, ed espose greche dottrtee 
4a fame marangliare gli Ziotfnerimaiiii e i Les- 
aing. In yarj parti della sua musa .feconda i 
4eflBpi oàvallereschi dipinse col pennello dell' Arìo- 
slo, in atoi come il La Fontaine novellò scipr^ 
italiani modelli; ma non 1^ umlì il pittore, né 
ée'suoi (eaipi, né del suo paese. Il perché nqn è 
in tanto onore fra i suoi comp«rtriot4i , quanto lo 
>SchìUer e il Goethe. Eppure chi può vantarsi colà 
d' aver più nobili e più tornite proee 4is|ese » di 
aver dettato versi più belli di que' del Musarion, 
deirOberon e deirAmadigi?{^r ben cinquantanni 

3i* 
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si è travagliato invano d' iotroéarre e diridgare 
in Germania la filoMSa delle grazie e del ina- 
cere questo nuovo Aristippo acrìvenle ; peroocbè 
le triste foreste di qneHa contrada aperte ai soQj 
gelati deir aquilone nulla hanno di comune colie 
ridenti cofline e i bosclietti e i giardini di Grecia, 
né col pallio ateniese , né col columo. 

Ecco con^ parlava 1* Accademico Mancim 
della letteratura tedesca; e loccatagU. di bri 
nuovo la volta del leggere prese a dire dell* im- 
pmtanza della lingua toscana per gl'Italiani» e 
del vero modo per tutti di scrivere in quesT i- 
dioma con proprietà e con eleganza. Nella quale 
occasione cMntertenne sulle pretensioni del Monti 
e del Perticari , sulla vanità di quella lor lingua 
illustre , e sulla guerra cl|^e amendue lEecero ai 
Toscani e alla nostra Accademia, guerra che 
finalmente è cessata , riconoscendosi nella stessa 
Lombardia che Firenze è la sede della lingua, 
è cbe dalla nostra Accademia può farsene un 
Vocabolario il quale si levi su quelli che già si 
pubblicarono e si vanno pubblicando ai nostri 
giorni. Di essi non s* addice a me il gradicarne. 
Pur tuttavia dirò che se queUo di Bcdogna porse 
giuste ragioni di crìtiche avvertente al nostro 
corrispondente Marc* Antonio Parenti , quel di 
Padova diede luogo alle osservaaiont dei prof. 
Giacinto Carena, Delle quali dandoci ragguaglio 
in d^e leziom l'Accademico Nesti ci propose 
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alcune nassioie svi vocaboli assolutamente tatioi » 
come pas9im , graUs ed altri simili , che si usano 
comunemente in italiano , sulle voci e frasi d* in* 
certo significato , sulle parole antiquate » sulle ' 
composte e sugli idietisoii. E poiché importa 
grandemente alla compilazione del Yocaboburio 
il ben determinare quali sono gli autori degni 
d'essere ammessi all'onore della citazione , fu 
pur sollecito r Accademico Nèstt di richiamare 
alla nostra attenzicme quanto fecero su tal pro- 
posito i vecchi Accademici y e consigliarci a 
scegliere quelle opere che tanto per la materia « 
quanto per la lingua alzaronsi in grandissima^ 
fama. E di esse non manca certo la italica let- 
teratura » sebbene alcuni yi sieno che non ver^ 
gognino di tacciarla povera , e menare in trionfo 
quella delle altre nazioni. Eccesso d'ignavia è 
questo di nepoti guasti dalF opulenza , e stanchi 
deir avito onore che non sanno pcurtare. Ma non 
anderà molto , che faran senno una vdta. Della 
qual cosa io prendo speranza , p^t^hè in tanta 
corruttela de' bacmi studj, in tanto dispregio dei 
belli esemplari , si tiene almeno in venerazione 
il gran padre Alighieri, pel quale pia volte si 
sono ristorate le lettere , che erano decadute e 
guaste. Pur nondimeno rimaneva ancora a desi- 
derarsi che fra le diverse lezioni del testo della 
Divina GMomedia , su cui non portano concorde 
opinione né gli editori uè gli studiosi della me- 



desimat se ne scegliere una, la. quale, p&t 
quanto è dato , reputar si potesse la pia femnoa. 
Per ciò io mi diedi tal cura insieme eoi CoU^hi 
Nicooliai, Capponi e Borgbi , tenendo a riscontro 
moltissimi MS8. ; e più Tolte vi trattenni, o 
Aooadenùci, colle mie avvertenae snile lezioni 
che apparivano degne di prefèrenaa. Sono pur 
troppo consif^evoie della mesctiinità di cosi fatte 
a?yertense. Laonde pago di averle ricordate lum 
sto a tediare né Voi , nò ipiesti rispettabilissimi 
Principi, con alcuna di esse. E pinttosto mi 
Tolgo a parlare dell* opinione espressa dall' Acca-^ 
demico Giampolini su quel passo del canto Xllt 
del Purgatorio, otc il Poeta trova Io spirito di 
S^pia , che per salire al delo rimonda la mala 
vita , iagrimando a Dio : 

Savia non fui^ awegna ch$ 5apta 
Foni cMamMi, t fui d$gU altrui datmt 
Più Keia assaif che di ventura mia. 

E p$rchè tu non creda ch'io t' inganni , 
Odi se fui, €om' ia ti dteo, falle. 
Già diseendando V area de' miei otint, 

JEf ano i cittadin miei prteso a CoUe 
In eampo^unH co'ioro avversari. 
Ed io pregaci Dio di quel di'ti mie. 

Ratti fur quivi, e vaUi nefili amari 
Passi di fuga; e voggondo la ohim. 
Letizia presi ad ogni éUra dispari: 



Tanto eh' io forai in su V ardila faccia, 
Griéando a Dio: Ornai più non ti UmOj 
Come fa il merlo per poca honaeda. 

Tutti gli spositori intendona che Sapia irrive- 
rMtemeiite gridasse a Dio dopo qudla disfatta 
de* Sanesi a Colle , appunto come favoleggiasi di 
certo merlo, il quale scMendo sul cadere di 
gennaio mitigato il freddo gridò: Più non titemo^ 
Domine, che uscito son dal verno. L* Accademico 
peraltro è d* opinione che la similitudine , come 
fu il merlo per poca ftottoma, debba riferirsi 
air atto di Sapia di volgere in su T ardita fac- 
cia f non al vituperevole gridare di lei ; e che 
per aver diagliata la costruzione sieno stati 
mossi i comentatori a chiamare in vita la pue- 
rile assurdità del merlo. E considerando la ma- 
niera usata da Dante nelle similitudini prese da 
alcun fatto o da alcun hiogo , trova un muovo 
I arg<Nnento per discostarsi dalla comune sentenza 

dei chiosatori. Imperocché laddove in quelle si- 
militudini suole il Poeta accennare le più minute 
circostanze, noi fa sul preteso portento del merlo, 
che uscendo fuori dell* ordine naturale avea 
maggiormente bisogno di autorevoli prove per 
acquistar fede presso i lettori. Giudica pertanto 
r Accademico , che in questo luogo possa essere 
il testo Dantesco per ignoranza dei primi comen- 
tatori alcun che rimasto viziato , e che in luogo 



della voce merlo debba leggersi mergo. Glido fa 
(Credere il trovarsi sovenia Begli anUelu MSS. la 
lettera g tratteggiala in modo da andar facil- 
mente confusa colla lettera I. E a mostrare che 
non è {KM gran peccalo il reToeare in dubbio le 
cifre de*copiitori, ricorda come il Petrarea ai 
accendesse di sdegno oootra la ignoranza e co* 
d«*dia di costoro, dbe ogni cosa guastava e 
sconvolgeva. Indi riepilogando ciò che i filosofi 
intoraio alia natura del mergo insegnarono » dioe 
cbe esso nidifica appresso lagbi e fivmi e negli 
soogli vicini al mare, e ad ogni poco sole che 
splenda e ad ogni lieve consolante calma» sbuca 
dal suo ricovero, e tuflTandosi e rìtuflGmdosi svo* 
lazza, e del bel raggio e dell* aer queto e sereno 
dilettasi , tenendo fuori soltanto la testa dall* acqua. 
Il perchè fa osservare che il moto di levar in su 
con orgoglio la testa più puntualmente confor-- 
masi air abit^idtne del mergo , che a quella del 
merlo. Il qnal mergo fu pur nobilitato dai poeti 
e dipinto neli* atto di emergere e di volgere in 
su r ardita faccia , secondo che trovansi di ciò 
replicati esempj in Virgilio , in Lucano , in Ovi- 
dio ed in altri antichi. Fa infine rifletta^ che 
V espressione di Dante per paea bonaccia conviene 
ottimamente al mer^ ,. che abita molto in riva 
al mare , e in nessun modo s' addice al orerh) , 
che n sta. chiuso nelle selve , e spazia per le 
campagne; e che bmaeeia in senso fig»rato non 
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è già serenità o tranquillità d* aria o di cielo , 
ma si ogni sorta di buona e felice fortuna, giu- 
sta la dichiarazione del Vocabolario. 

Ecco quali furono in brevissimo tempo le 
più importanti fra le nostre studiose sollecitu- 
dini. Ma dacché la sapienza del Principe tolse 
al premio quinquennale un concorso , il quale 
riusciva di cosi grande impedimento alla ristampa 
del Codice di nostra lingua; dacché Egli tanta 
munificenza mostrava a questa Accademia, con 
alacrità e con zelo anche maggiore intenderemo 
air alto uflBcio che ne incombe. Accresciuto fuor 
di modo il numero delle adunanze, accresciuto 
il numero delle deputazioni, ogni sorta infine 
accresciuta di accademiche ingerenze , coopere- 
remo fervorosi e instancabili alla grand* opera 
del Vocabolario ; e ( lo dico in nome di tutti ) 
non sarà per noi di piccola gioia il pensare , che 
mentre ì posteri benediranno alle provide leggi 
e air imprese magnanime che sotto il regno di 
Leopoldo II accrebbero la toscana prosperità, 
dovranno pur dire, che sotto di lui la patria 
di Dante tornò a farsi maestra del bel parlare 
a tutte le italiane province, e quetò i lamenti 
^elle medesime col fermare i segni di tante idee, 
che dal progresso delle scienze , delle lettere e 
del sociale incivilimento derivarono. 
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JLl vedervi -qui riuniti , o egregi Capi d'arte, 
quanta consolazione non mi apporta « quante 
care ricordanze non mi ridesta neir animo ! Per 
verità egli è atto piuttosto di giustizia , che di 
cortesia il dirvi che per voi divenne un tempo 
J*irenze una delle più fiorite e più potenti città, 
e l'arbitra perfino delle sorti italiane. Imper-* 
ciocché il suo civile reggimento tutto suir indu- 
stria e sul commercio poggiavasi. Dalle arti 
vostre si traevano in antico i magistrati che do- 
vean reggere la repubblica ; e ninno de* diritti 
della cittadinanza e delle franchìgie di lei potea 
godere, se ad alcuna delle arti medesime non 
fosse appartenuto. Il perchè a giusta ragioae fu 
riguardato r antico popolo fiorentino siccome 
le api industriose, le quali non consentono ad 
alcuna di loro il rimanersi neir ozio , o dair al- 
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veare fa cacciano {*). E in quella celebrata sta- 
gione le fiorentine ricchezze pervenivano a tale, 
che un romano Pontefice (**) dovette dire a 
Carlo di Yalois , fra queste mura spedito sotto 
colore di pacificare le intestine discordie : Io 
V ho mandato alla fonte dell' oro ; se non te ne 
se' tolta la sete , egli è tuo danno. Quelle ric- 
chezze però i padri rostri non a tristo e vitu- 
perevole scopo, ma sì ad incremento delle arti 
belle ed a sollievo dell* umanità convertirono. 
Questi superbi edificj , <;he voi vedete , questi 
maestosi templi , ov' è tanta sorgente di divine 
e d* umane soavità , opere son tutte della loro 
industria. Questo Duomo ^ vero miracolo d'ar- 
chitettura , essi medesimi il fecero innalzare ^ e 
tale lo vollero , perchè s' erano avvisati non do^ 
versi ( udite le loro espressioni ) , non doversi 
imprender le cose del Comune ^ se il concetto non 
è di farle corrispondenti ad un cuore che vien 
fatto grandissimo , perchè composto delV animo di 
più cittadini uniti insieme in un sol volere (***). 
Vedete là quelle maravigliose statue , che ador- 
nano le esteriori pareti d* Orsammichele ? I santi 
patroni delle arti vostre rappresentano ; e i pa- 
dri vostri ve le locavano , decretando che , per- 
chè gli artisti facesser cuore, e chi adopera 

(*) y. Landino, Apologia di Firenze, 

D Bonifazio Vili. 

(***^) V. Del Migliore, Firenu iUuàtr., pag. «. 
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r ingegno a gloria della patria fosse degnamente 
ricompensato, non s'avesse riguso^do a spesa {*). 
Che se alle caritatevoli istituzioni rivolgo il pen* 
siero, qoal ampia materia non mi si para da* 
vanti ? Certo io manderei , o Artefici , alla bre* 
vita che mi stringe, se le volessi tutte rammemora* 
re; che quasi direi non esservi stata via , dove la 
pietà de* vostri maggiori non avesse innalzato, o 
uno spedale , o uno asilo pe* poveri , o un rìco** 
vero per gli abbandonati e per altri che fosser 
bersaglio dell* avversa fortuna. Le quali sacro* 
saote e da Dio ispirate istituzioni così s'aveano 
in venarazione , cbe ben mi ricorda come ì par- 
tigiani dell'ambizioso Corso Donati {*'*) com- 
parsi in senato non ebbero voce né parole di 
maggior^ spirito, onde muovere gli animi de' Pa- 
dri a vendicare Io spargimento del suo sangue, 
quanto il ricordar loro V antico beneficio fatto 
dalla famiglia Donati nelF erezione d'uno spedale 
pe' poveri (***). Se dunque cesi operavano gli 
anttchi vostri , se carità è la bella caratteristica 
cbe vi lasciarono per retaggio, bene si con- 
sigliarono queste gentili Signore , questi rispet- 
tabili Signori, che vi fanno oggi cosi onorevol 
corona , chiamandovi ad essere compagni nella 

(*J V. Alle Rirormagioni il libro segnalo JF; e il Richa 
sulla Chiesa d' Orsanmìchele. 
(*•) V. Del Migliore , pag. 343. 
r*) Era qaeUo di S. Paolo in Pinti. 
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più santa fra le opere cantategli , hi quella 
che Dio sopra tutte predilige, nel socccHrrere 
cioè a'figliuolini de* poveri, che senza tante 
cure, di ben nate e amorose persone , e senza 
l'assistenza vostra, forse si romperebbero un gior- 
no ai vizj ed alle turpitudini. Si, o Capi d' arte, 
voi che già arricchiste la patria di mirabili bel- 
lezze, voi che già pensaste a provvedere alla 
necessità de* vostri fratelli, procurate ora alla 
patria loedesima onesti e laboriosi cittadiai ; che 
è questo il. più bello splendore d*una città. Le 
sale d* Asilo ve ne. offrono i mezzi: aitatele per 
tanto , proteggetele , assistetele ; e le tenere crea- 
tiire che vi si raceolgcmo non vogliate mai cancel- 
larle dal vostro cuore. Me ponete mente a colcnro 
che non vergognassero parlar male di opera cosi 
santa ed onorata. A voi tocca, con un pubblico 
avviso vel dissi , ed ora non è disdicevole die 
vel ripeta 9 a voi tocca T. ufficio veramente sa- 
crollato di proteggere i fanciuUinì de' iK>stri 
Asili , e collocarli quando cbe sia , o nelle fro- 
prie botteghe, o in altre delle più -accreditate di 
Firenze; perchè lungi dal languir prà nel difetto 
4* ogni lavoro 4 e quindi nella miseria, abbiano 
{ler.yoi medesimi Tiodustria, i^.conforlo, la 
vita. E con quali regolamenti il dobbiate fare , 
né questi Signori, né (Juéste Signóre lo vollero 
istituire , ma sibbene pensarono che al . vostra 
jienno ed al vostro cqore si dovesse ciò rilasciare. 
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Laonde in altra aduQaoza v* inviteranno a de- 
liberare su ^sa di tanto grave momento. Solo 
pensando ebe sarebbe bello il propagar sempre 
più la carìtaterole istitusione , e che tornerebbe 
in vostra grandissima utilità il ricevere quei 
bambini non già di sei anni , giusta il disposito 
de' nostri attuali regolamenti , ma quando la lor 
fisica costituzione fosse più idonea alle fatiche , 
per mio mezzo vi pregai») a voler esser solle- 
citi, il più che potete, di raccogliere dalle per- 
sone, delie quali foste scelti per capi, quelle 
sovvenzioni e queir elemosine che son propor- 
Bionate alle ior forze economiclie. Con queste 
sovvenEkw e con queste- elemosine nuovi pove-^ 
Felli si raccoglierebbero, e i raccolti più forti e 
meglio educati alle arti vostre si consegnereb^ 
hero. Tanto più che anche i generosi cittadini, 
i quali del proprio istituirono le bene augurate 
sauole^dèirinsegiiamento Reciprocò^ quelle scuole 
medesime ne hanno offerte pei fanciulli cbe 
usciranno dagli. Asili Infantili. Or non avete a 
chieder danari per imitili pompe , né per sollaz-^ 
zevoH feste , ma per beneficare e render migliore 
la nuova generazione de' poveri : non gli avete 
a chiedere pei nemici e per gli stranieri , che vi 
strappino i figli dal seno , ma pei figli de* vostri 
fratelli. Gli chiederete voi? Ascolterete voi le 
preghiere dei padri e delle madri di quei mise- 
relli, che chiedono di vendervi un giorno le 
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braccia e i sudori de' propij figKuoli? immagina- 
tevi di graiia che ayanti le porte e nel cortile 
di questo preclaro e famoso palagio stia gran 
turba di que* padri e di quelle madri, cbe già 
sentiron parlare della vostra elezione, e vi fon- 
darono una ccHSSolanle speranza per le loro Ai- 
miglie. Immaginatevi che stien con la faccia 
levata , col cuore or da timore, or da gioia agi* 
tato , aspettando il fine di questa adunanza. Che 
fareste voi? Vorreste uscir di questa saia, pas* 
sare davanti a loro, e dire che negaste di togliere 
i lor figli dall'ozio? Che negaste ad essi di pro- 
cacciar sussistenza coir onorato esercizio d* un 
mestiere ? Vorreste che quei miseri genitori di- 
cessero a Dio. , — I nostri fratelli ci hanno ab* 
bandonato? — Ah attimi Capi d*arte, non giiu 
Voi direste lo tengo per certo, che tutti avete 
fatto giuramento di soccorrerli ; e cosi, se varie 
generazioni passarono che i fiorentini artefici 
noD facesser pietosa, opera degna di memi^a , 
voi ne farete tale, che sarà segnata dalle dita del 
popolo , e manderà il vostro nome in eterna be- 
nedizione del medesimo. 
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a quest* onorevole ufficio di parlare stamani 
a cosi rispettabile radunanza di benefiche e 
generose persone , le quali ogni studio ripongono 
nel menomare la infelicità dei poveri , io mi 
fossi avvisato richiedersi facoltà od impeto di 
eloquenza 9 certamente non avrei ardito rispon- 
dere alle gentili inchieste di chi volle chiamare 
a tanto la mia debile voce. Ma poiché bene mi 
accorsi che sarebbe bastato aver pieno il cuore 
di affetto e di venerazione per gli atti di carità» 
e parvemi altresì che nuli- altro abbisognasse se 
non semplici e modeste parole» ove s*avea a 
discorrere di cose pertinenti a una cittadina e 
veneranda istituzione» che a simigUanza di molte, 
le quali ornarono in altri tempi Firenze» un mi- 
gliore avvenire ne promette » non seppi ricusare 
tal opera. Senza che» il vedermi air intomo tanti 
amici volti» tante gentili persone» che in altre 
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occasioni mi furono cortesi di tanta benevolenza, 
quanta mai io non poteva non che desiderare, 
ma né figurarmi pur nella mente, m'è cagion 
di conforto e di lieta speranza. Né altrimenti 
m'inanima il pietoso scopo, che a si inusitata 
frequenza dà luogo , ed il pensare che questo 
giorno, il quale sorge, perchè non vuol rima- 
nersi segreta una Società che per pubblica 
beneficenza si vive , non ha mestieri di forbita 
orazione per essere fra i solenni e bene avven- 
turosi noverato. 

Mosso r antico Cratete dalla rea negligenza 
dell'educare i fanciulli, diceva {*) che se fosse 
possibile sarebbe montato nel più alto luogo 
della città a gridare : — O cittadini , ove mai vi 
precipitate, che ponete tanta cura in ammassar 
tesori , e si poco stimate i vostri figliuoli , che 
di tutte cose siete solleciti, e la nuova genera- 
zione lasciate in non cale? — Yenriero altri tempi; 
e mai cessò quella vituperevole trascuranza; che 
più volte s' udirono lamentare i sapienti aVer 
peggiori ^ei padri i contemporanei, e peggiori 
di loro crescere i figli. Ma la Dio mercè questa 
nostra età fece senno una volta, come quella 
laqMle conobbe, che ove non sì fosse rivolta 
coft ardore alle cure d' una provida educazione, 

(*) Piotare., Opusc, Moral volgarizz, dalV Adriani ^T, L 
pag. 32. EHz, Fior, 1819. 



Doii si sarebbero sanate le piaghe , cbc da lungo 
tempo fiaccavano gli animi, atterravano le mentì, 
e quasi toglievano lo sdegno del perverso ope- 
rare. Laonde non sono più vani desiderj di chi 
ne consiglia o intende a sparger nei cuori della 
prima età i semi di quelle virtù , per le quali è 
a sperarsi la floridezza delle nazioni. E bene fra 
noi si parve, quando , or sono tre anni , in que- 
sto luogo s' alzava la voce del Lambruschini , 
ch'io nomino per titolo di venerazione e di ri- 
conoscenza , e plaudiva alle Scuole Infantili nate 
in Italia per opera di quel Ferrante Aporti , che 
di presente ha cosi cara nominanza , e V avrà 
anche fra coloro che questo tempo domanderanno 
antico. Quanti ascoltatori vi erano ricordevoli 
d' esser cittadini a una terra , ove fiori sempre- 
mai ogni maniera di gentilezza, non vollero 
abbandonare la sala, dov'erano risuonate F elo- 
quenti e caritatevoli parole, senza fare quella 
offerta, che per loro si potesse maggiore, alFa- 
primento d' un ricovero, in che si educassero i 
figliuoli de' poveri. I frutti , che fino di quel 
giorno produsse la cittadina liberalità, desiosa di 
veder prosperare ognor più la sacrosanta istitu* 
zione , son veramente innumerevoli ; che per 
oggetto cosi fatto sorse generosa una gara in 
ogni classe dì persone. 

Il sesso gentile , com' era naturale , non po- 
teva rimanersi inoperoso in tanto fervore dì 

34 
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pietose sollecitudini. Difatti sul principiare del- 
Tanno già spento» e in questo luogo medesimo, 
che in allora per la carità deir ufficio mi pareva 
sacro quanto in antico lo fu (*) , si fece a pro- 
fitto degli Asili d' Infanzia una lotteria di varj 
oggetti ; poiché invitate dalla signora March. Ma- 
rianna Ginori le sue concittadine a fare alcuni 
lavori y acciò col loro retratto si potesse porgere 
un qualche sollievo alle creaturine raccolte ne- 
gli Asili medésimi , fu intesa talmente la santità 
deir invito , che in breve tempo pervenne presso 
di lei un numero di oggetti oltremodo superioire 
alla pubblica espettazione. 

Persuasi i Gomitati del dovere che loro in- 
combe di propagare ognor più il benefico istituto, 
perchè si vada minorando il numero di quegli 
infelici fanciulli , che vinti dai tristi esempj delle 
pubbliche vie non meno che delle domestiche 
mura , forse si romperebbero un giorno ai vizj 
ed alle scelleraggini , fu d'avviso che il provento 
originato dal nuovo atto di beneficenza avesse 
ad adoperarsi in accrescimento delle Scuole In- 
fantili. Già due se ne vedevano aperte in Fi- 
renze a pubblico beneficio ; ma cosi V una co- 
me r altra riceveva i maschi , ed era presso- 
ché universale il desiderio di veder volger le 

(*) Ove sono ora le stanze dell* Accademia dei Geor — 
gofili , delle anche le stanze del Buonumore , eravi 
anticamente il convento di S. Niccolò. 
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nostre cure anche in utilità delle femmine , ri- 
correndo ali* animo che dalle virtù , meglio che 
dal latte di Cornelia , furono educati i Gracchi ; 
e che una volta bene educata la donna può es- 
ser seme che frutti nelle famiglie la letizia della 
pace e della morigeratezza. I Gomitati pertanto 
fecero divisamento che la terza sala d'Asilo do- 
vesse favoreggiare le femmine. L'utile per al- 
tro , che erasi accagionato dalla lofteria^ seb- 
bene di non lieve momento si fosse (*) , poteva 
solamente valere alla fondazione, non già al man- 
tenimento della nuova sala. Le signore fioren- 
tine con zelo d* ogni lode maggiore s' erano ado- 
perate a trovare i mezzi che mantengono, e 
manterranno in vita gli Asili di Santa Monaca 
e di Gandeli. Però a loro rivolse preghiera il Se- 
gretario , perchè il numero di chi fa la limosina 
veramente santa andasse di lunga mano crescen- 
do. E la preghiera non fallirà a felice porto ; che 
^ le istanze fatte a cuor gentile e pietoso non tor- 
naron mai vane. Per cotale ragione, e perchè, gra- 
zie alle nobili cure del sig. Golonnello Luigi Ser- 
rìstori, varie benefiche persone già largheggiaron 
soccorsi (**) , or che fu provveduto al più pres- 
sante bisogno , a toglier cioè dalle sorgenti 

(*) Fu di olire scudi 600. 

{**) Una Soscrizlone aperta dal sig. Scrrislori per fon- 
dare un Asilo Infantile di fanciulle nella Parrocchia di 
S. Niccolò ha prodotto 245 francesconì. 
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de* mali i bambini poveri e abbandonati , sarà 
dato di veder sorgere anche un ricovero per la ^ 

educazione delle bambine , vera speranza degli 
avvenire ; e si queteranno cosi i lamenti , o per 
dir meglio , le voci che , quasi sentissero di non 
aver proprio valore , si sforzarono far eco alle 
parole del Pepe. Voi sapete, o rispettabili Ascol- 
tatori , che la carità educatrice e la fiducia in 
Dio del Bartolìni gli porsero tema a due lettere 
dirette a quel nostro soscrittore {*) , che ci desta 
ricordanza de* tempi ne* quali il primo ordine 
de* cittadini , anzi che viversi in una superba 
ignavia , con le virtù della mente , coli* amor 
della patria, colle ricchezze fatte stromento di 
pubblico bene , procacciava riverenza alla no- 
biltà de* natali. Da retti principj derivarono quelle I 
lettere degne , a parer mio , di questo secolo e j 
di questo suolo , per la molta gravità dei senti- I 
menti che vi si rinvengono. Ma, non so per qual | 
mala fortuna, alcune volte trascendono in opinioni { 
le quali non mi brigherò oggi di far conoscere 
che vanno lungi dal vero, sia perchè per altri 
fu fatto , sia perchè il dire del Pepe non valse 1 
a spegner l'amor del nostro Istituto, sia infine 
perchè nella solennità di questo giorno non mi 
comporta 1* animo di muover censura verso un I 
sapiente ed integerrimo, che fu tetragono ai 

(*) Al march. Gino Capponi. 



€olpi di fortuna, e ha tanto diritto alla venera- 
zione dei buoni Italiani. Alla qual cosa mi con- 
siglia altresì Y esempio vostro , o Signori e Si- 
gnore, che non voleste dar luogo a polemica, 
ma rispondere invece coir opera tacendo. Per- 
ciocché non solo alla educazione delle donne 
rivolgeste il pensiero, ma a cosa eziandio, che 
preparando la futura felicità dei vostri pove- 
relli, facesse testimonio che su basi di misera 
creta non avete poggiato il nobile e grandioso 
edificio. 

Ed ecco che col mio dire io son giunto a 
quella magnanima deliberazione , per la quale 
vi faceste compagni nella bella azione di carità 
questi egregj Capi d' arte , che mi seggon da- 
vanti, questi venerabili nipoti dei fondatori di 
S. Maria del Fiore. Si le arti fiorentine , la vo- 
stra mercè , ritornano in onore ; e se a loro per 
la natura deUempi non è più dato volgere gli 
animi dei cittadini a grandi imprese , hanno al- 
meno onde meritar bene della nuova generazione 
de* poveri; dovendo i rappresentanti delle me- 
desime proteggere le creature raccolte negli Asili 
Infantili , salvarle dalla corruzione e dair ozio , 
collocarle in somma quando che sia, o nelle 
proprie botteghe, o in quelle d'altrui, per assicurar 
loro un mezzo di vita coiresercizio d*un mestiere. 
E il 2 ottobre 1836 sarà sempre memorando 
nella storia della nostra Istituzìooe, essendosi 
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in esso per ia prìma volta e solennemente adu- 
nato il nuovo Gomitato d^Artefici fiorentini. 

Già da lungo tempo la superbia spagnuola 
avea tolto in alcuni quel consorzio d' idee e 
d' affetti , quella vera fratellanza , che fa degli 
uomini una sola famiglia , e chfe tanto onora la 
religion del Vangelo. Il ricco rifuggiva dal po- 
vero , chiudevano i patrizj le porte dei loro pa- 
lagj alle persone del popolo, un muro di di- 
visione separava le varie classi degli uomini. 
Purtuttavolta per cosi fatta adunanza la signora 
Duchessa di Casigliano apriva volenterosa la pro- 
pria casa a dimostrazione di* rispetto per quei 
Capi d' arte, che tante gloriose e dolci ricordanze 
ne ridestano in cuore. Che se essi in allora fecero 
sacramento d* andar limosinando nuovi soccorsi 
i)er le Scuole Infantili, voi lo dovrete ripetere 
dal loro animo a carità conformato, dalle espres- 
sioni , onde gli esortava a tanto la gentilissima 
dama testé ricordata , non già da quel misero 
discorso col quale a me piacque di ricordare la 
nobiltà deir ufficio cui furon chiamati , e la flo- 
ridezza a che i loro avi fecero pervenire questa 
nostra Firenze. Né certo , se furon deboli le mie 
parole , io dissi cose le quali sentissero di adu- 
lazione. Imperocché ognun sa che questi mirabili 
monumenti, questi superbi edificj, questi templi 
maestosi , ov* è tanta sorgente d' umane e di di- 
vine soavità, opere son tutte che si creavano 



quando dalle arti nostre traevansi i magistrati 
che dovean reggere la Repubblica » quando per 
esse divenne Firenze l'arbitra delle sorti italiane. 
£ voglia Iddio che rimangano a far memoria 
dell' antico splendore in mezzo a tanta tristizia ; 
che qua e là si studia ridurre a nulla le gloriose 
fatiche dei nostrì padri, e ha fatto pur dire: Forse 
abbiamo in dispetto o abbiamo a sdegno che essi 
come furono, così appaiano piò ricchi y più potenti ^ 
più savj , più ingegnosi di noi ? Speriam forse to- 
gìiendo agli occhi degli avvenire il paragone ^ ascon^ 
der loro la nostra niUlezza ? E forse che la storia 
tacerà ? forse che non griderà le nostre accuse ? (*) 
Ah si rifreni da ogni dove il mal talento di annien*- 
tar r opere dei secoli che furono, e toglier di mezzo 
i monumenti dell'ingegno e della privata e della 
pubblica fortuna I Son essi la eredità che i mag- 
giori ci lasciarono, sono i vincoli che le passate 
età alla nostra e alle future congiungooo, e per 
quanto è in noi gli dobbiamo avere in onore, 
il perchè mi diedi a credere che non fosse inu- 
tile impresa quella di andar descrivendo , col 
mezzo di Galendarj {**), i tanti oggetti d'arte, che 
Canno cosi maravigliosa la patria dei Brunelle- 
sebi e dei Buonarroti. Né per verità avrei osato 

(*) V. Giordani , Discorso sulle piUure d* Innocenzo 
Francucci da Imola, 

(**) L' Illustratore fiorentino. 
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far motto di qtie^i tenui lavori , se a fine di 
adoperar, come posso il misero ingegno, a bene- 
ficio degli Asili y non avessi volato ai medesimi 
offerirli. Allo scopo pertanto , non già al modo 
onde son fatti, condonate di grazia, se per mia 
voce gli udiste ora rammemorare. 

E giacché a una proprietà letteraria donata 
al nostro Istituto è venuto il discorso, ragion 
vuole che dicasi essere stato proposto da un 
egregio concittadino di vendere a profitto degli 
Asili la illustrazione da lui fatta di varie opere 
di rinomato Pittore , se metà deir utile che fosse 
per rimanere oltre 3000 lire di spese consentis- 
sero i Gomitati che tornasse in sollievo dì po- 
vere e bisognose famiglie. I Confutati desiderosi 
di non abusare di troppo con frequenti pubbli- 
cazioni del grande zelo di carità, che or muove 
gli animi dei cittadini, vennero nella determi- 
nazione di non accettare la cortese offerta. E 
laddove si pensavano d' aver fatto cosa che nou 
potesse promuovere alcuna guisa di biasimo , in 
un pubblico avviso facevasi maraviglia del loro 
operato , siccome d* un unico esempio di rifiutata 
carità^ e male voci s'udivano risuonare. Ma 
voi , o Signori e Signore , le segnaste gene* 
rosamente in sull'arena, e il vento immanti- 
nente le disperse. Lo che addivenne altresi di 
certi sarcasmi e di certe censure , che sotto co- 
lore di religione per alcuni si fecero veramente 



degni di commiserazione. Nulla vi ha nel mondo 
di più santo, di più soave dello zelo di religione; 
ma pure ( ne chiamo in testimoni questi vene- 
rabilissimi {*) Sacerdoti ) , ove quello zelo fu 
falso o mentito y creò mali gravissimi, i quali 
per altro son a dirsi delitti degli uomini, non 
peccato di ciò che veniva da Dio, che è pur 
padre della carità e delle misericordie. Quindi 
è che bene intese la sua legge d* amore e di 
sapienza quel venerando Religioso {"*) , or no- 
stro socio onorario, che, non ha molto, levava 
autorevole la voce fra la santità degli altari , e 
in nome di Cristo vi faceva cuore a progredire 
animosi nella vostra onorevole impresa , assicu- 
randovi che Dio stesso vi sarebbe stato largo 
pagatore delie bene adoperate cure, dei patiti 

(*) Erano presenti a quest'adunanza i molto reverendi 
Parrochi di S. Frediano e di S. Ambrogio, e l'insigne 
Predicatore Giuseppe Barì)ieri. 

{**) 11 Padre Corsetto, che nella predica soli' Edncaxione 
detta nella chiesa di S. Lorenzo nell' avvento del 1836 , 
adoprò pur queste parole : La società piagne sulla vostra 
trascuratezza , o Genitori , nelV educare a lei dei figli , pio- 
gne ; ma alla fin fine troverà chi ìa conforti ; e già ha trove 
anime generose, ehe tocche dai mtdi di lei s*aeconciano a pre- 
pararle cogli ÀsiU Infantili una nuova e costumata gene» 
razione , almeno nella classe tapina. Veri benefattori deW U' 
manità , voi progredite animosi nelC onorevole impresa ; 
che dei vostri sacrifizj avrete Dio pagatore. Cosi la buona 
vostra mercè , la società avrassi un compenso ai mali in lei 
cresciuti per abuso d^ genitori. 



sacrifici. E già vi beavi in voi stessi di tanto 
conforto, quando nuova sorgente di consolazione 
vi si parava davanti. Perciocché la Sovrana 
Munificenza faceva comandamento al merilissi- 
mo Commissario deir antico e caritatevole Uffi- 
zio del Bigallo d' ofierire , non altrimenti che un 
cittadino si fosse , larga ed annua elemosina ad 
incremento de' vostri Infantili ricoveri, e quel 
che più monta, gF imponeva ad un tempo che 
un qualche numero de' suoi abbandonati nei me- 
desimi locasse a ricevere quei principj di sana 
e religiosa morale, quei semi d'industria e 
d'intelligenza, che fanno gli uomini stromento 
di pubblica e di privata felicità. Cosi suggel^ 
lava il Principe le vostre gentili e generose sol- 
lecitudini. Rinforzatele dunque , accrescetele ; 
che per certo n* avrete bel guiderdone nelle sin- 
cere benedizioni di tanti innocenti , i quali per 
voi non saranno più vittima dell* ignoranza 
e dei vizj. E perchè in breve ora il buon 
frutto non si sperdesse , bene vi avvisaste fer- 
mando che i vostri cari bambini si ritenessero in 
una terza classe fino al terminare dell'ottavo 
anno. Per si fatto consiglio non gli vedremo 
uscir dagli Asili, e ritornare a quelle fonti di 
corruzione e di tristizia , dalle quali gli avevate 
tratti , non darsi all' ozio , air inerzia , a quel 
vivere che conduce a contumeliosa miseria, 
ma sibbene andare da questi ottimi Capi d' arte, 
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e fiar presso dì loro il tirocìnio d' un mestiere , 
ohe gli renda un giorno agiati padri di famiglia» 
onesti 9 religiosi , utili cittadini : gli vedremo 
altresì esser solleciti di compiere a un tempo la 
loro educazione nelle scuole di Reciproco insegna- 
mento y che insieme con le vostre divenendo una 
e medesima cosa, a questa Italia, ove per 
lunga consuetudine T un T altro si rode di quei 
che un muro ed una fossa serra , daranno 
splendido e notevole esempio di unità e di fra- 
tellanza neir impresa santissima dell' educare là 
crescente generazione. Laonde , giusta ciò che 
fu detto (*), r adolescenza troverà i suoi padri; 
come la infanzia ha trove . le madri ; che a dir 
vero materni provvedimenti e amor materno si 
scorge in queste zelanti Direttrici , che qui ve- 
dete , in queste gentili Signore , le quali non pa- 
ghe di sodisfar piamente alFulOBcio dell'ispezione, 
neir ore che per molti o neir inerzia o nella ri- 
creazione deir animo sogliono trapassarsi, inten- 
dono con altre caritatevoli concittadine a pre- 
parare le vestì per tanti poveri piccini , sulla cui 
tormentosa nudità non avrebbero onde gittare 
un panno gli sconsolati genitori. Ah I queste 
pietose cure , che saranno le mille e mille volte 
benedette, ben ne ricordano la dolce e consolante 
sentenza di Cristo: Io era nudo, e voi mi rico^ 

n V. Guida delV EducaUtre. iV. 8. 9, pag. 278. 



prisU. lo era infermo, e voi mi visitmie^ potrà 
egli pur dirvi , se mosse dall' esempio che ve a^ 
diede una vostra consocia (*) vorrete portare 
il sollievo in quelle squallide case, ove giacciono 
mal fermi della salute alcuni de'nostri poverelK, 
ove gemono essi nell' inopia di tutte cose » e le 
madri sono strette a risp(»idere con isterilì am* 
plessi e con lacrime ai segni del , dolore , alle 
richieste del conforto. 

SoB queste le azioni che Dio predilige : V o- 
pere son queste che fanno lieta la nostra misera 
vita , che è raggio di sole , che appena brilla 
ne' cieli sparisce, è fiore che al primo bacio 
deir aura mattutina s' inalza orgoglioso sullo 
stelo , e poi giunto a sera lentamente s' inchina 
e muore. Le quali similitudini bene mi accorgo 
che vi rinnovellano il dolore di perdite troppo 
acerbe, avendo morte innanzi tempo rapito, Vit- 
toria Bellini ed Eufrosina Caselli , che il ruolo delle 
Ispettrici adornavano. Bene mi accorgo di ciò; 
purluttavolta dovere d'ufficio non consente ch'io 
lasci del tutto inonorata la loro memoria ; e voi 
che sapete quanto sia atto gentile il render V e- 
stremo tributo di venerazione ai cari estinti, 
certamente non mi darete biasimo, se alcun poco 
a tristo -argomento converto il discorrere. 

Nata la prima di quelle defunte nella famiglia 

(*) La signora Caterina Boni. 
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Barbòlani da Moataato la tolse a moglie Giovanni 
Bellini. Gulta dell* ingegno quanto a donna gen- 
tile si eonvtene , cortese delle maniere più che 
a prima giunta non potesse apparire , di cuore 
ai miseri pietoso e a beneficenza disposto, te- 
nera de' suoi 9 dei figli e delle domestiche dol- 
cezze tenerissima , fu lacrimata da molti quando 
nel 28 settembre dell'anno decorso {*), suo xxxi, 
venne a morte. E da noi in specie ebbe tributo 
di pianto, cbè in lei venne meno un'afiettuosa 
madre de' nostri cari bambini. 

Affettuosisslma poi la perdemmo in Eufrosina 
Caselli , che ci fu toUa come lieto frutto dà im- 
provvisa procella il 5 aprile 1836, dopo 27 anni 
che ella era nata dal cav. Carlo Fabbroni e da 
Elena dei Fioravanti. Fino dagli anni più teneri 
avea inteso a ornare la mente di ottimi studj ; e 
questi in lei congiunti a un animo ingenuo , a 
un' indole soave e quasi angelica che stavate 
scolpita nel volto, le fecero acquistar grazia e 
reverenza presso le genti. Vide città e costumi 
diversi , ma ciò non valse a ingenerarle vanità, 
o vaghezza di modi stranieri. Nelle dolci cure 
di madre pose ogni studio e amore. E però non 
è a maravigliare , se noi la vedemmo tenera e 
passionata pei miseri pargoletti de' nostri Asili , 
se volle visitarli per fino quando le cominciava 

(*) 1836. 

3i 



a mancar la salute, se per ioro fu usa porger 
frequenti e non lievi limosine. Ma né queste 
né altre , onde rasciugò la Caselli le lacrime di 
varj infelici, si fecero palesi prima del sepol- 
cro ; eh' avea essa scolpito nel cuore il diyino 
precetto: Qiuindo tu farai limosina non far 
suonar la tromba dinanzi a te , come fanno 
gì' ippocriti nelle sinagoghe e nelle piazze , per es- 
sere onorati dagli leomtnt. 

Non è , o Signori e Signore , non è la vana 
e lusinghiera fama del mondo che ricompensa 
le sante e pietose cure de' mortali , ma Dio che 
vede nel segreto de' cuori ; e noi che siamo ri- 
masti a percorrere varj e diversi stadj di vita, 
noi non dobbiamo mirare a lode umana, eh' eli' è 
pia fuggevole de' fiori i quali appaiono a pri- 
mavera. Amiamo i poveri, come amiamo noi 
medesimi , ma non se ne meni vanto. La no- 
stra operosa e magnanima carità si tenga lungi 
da turpe jattanza , da superbia , da desiderio di 
pubblica gloria ; e non <;' esca dall' animo , che 
in una causa santa, come la nostra, due qua- 
lità , le quali sembrano contradittorie , zelo cioè 
e moderazione , richiedevansi dal (*) maestro di 
questo Giuseppe Barbieri , che i benigni cieli or 
ricondussero a Firenze , e che giustamente vo- 
lemmo eleggere a nostro socio onorario. Zelo 

(*) Gesarolti , Prose di vario genere , T. L pag. 210. 



dunque e moderazione, perchè senza quello 
le noslre azioni di carità potrebbero cessar 
di languore , senza questa per soyerchiante 
vita perire. E se pure di qualche calore, fa 
d*uopo sia puro, equabile, permanente, come 
quello del sole che rischiara, feconda, vivifica. 
Cosi l'edificio nostro sarà fondato e durevole, 
così la felicità dei poveri non svanirà come so- 
gno, cosi i nemici del popolo non insulteranno 
con gioia alle fallite speranze de' buoni, e i po- 
steri non avran forse a tollerare né le tristizie 
né le sventure di questo mal augurato secolo. 



NECROLOGIE 



ISCRIZIONI 



XL nono giorno di giugno 1835 fu T ultimo 
per Annetta Andolfati ; e poiché con lei vennero 
meno le più liete speranze , non vogliamo che il 
suo nome rimanga senza un qualche tributo 
di lode. 

Nacque in Genova ai 16 di agosto 1816 , e 
fino dai primi anni mostrò tale soavità d* indole 
e di maniere , che non è a meravigliare se di- 
venne la più cara delizia onde si allegrasse la 
vita dei genitori Giovanni e Natalina Andolfati, 
i quali avendo conosciuto eh' ella avea da natura 
sortito ingegno della musica capacissimo, vol- 
lero che a quesf arte si applicasse sotto la guida 
di Ermanno Picchi. I progressi che fece furono 
grandi e rapidi : però chiunque la conosceva fu 
d' avviso che meriterebbe un giorno d* esser no- 
verata fra le più celebri cantanti de' nostri tempi. 
E questa opinione venne oltremodo afforzata, 
quando fattasi a cantare in alcune private ac- 
cademie , e particolarmente in casa del milord 



Thellusoiì» col dÌTìno incanto della sua voce 
riempi di stupore gli animi dei circostanti. Né 
certo poteva essere altrimenti, quando TAndol- 
fatì, tuttoché giovanetta, era andata molto in- 
nanzi nella cognizione dell* arte » ed aveva altresì» 
in esprìmere gli affetti, una dolcezza veramente 
singolare, siccome quella che era stata privi- 
legiata d' un cuore disposto ad ogni maniera di 
virtù e di gentilezza. Ma parve che il cielo in- 
vidiasse ai mortali questa rara fanciulla ; peroc- 
ché una lenta flogosi delia midolla spinale, a 
malgrado delie più zelanti ed assennate cure 
dell' arte medica , la condusse innanzi tempo al 
sepolcro. Vedeva di per se stessa che bisognava 
soggiacere air estrema necessità ; ma pure , per 
dar conforto all'addolorata famiglia, dissimulava 
quella gentile i tormenti del male, e mostrava 
fortezza eh' era maggiore del sesso e dell' età. 
Né vogliamo tacere, che quando senti appressarsi 
l'ultimo istante, bramò di non lasciare la terra 
senza la benedizione de' suoi, i quali tostoché 
gliela ebbero fra le lacrime compartita vennero 
da lei con soavi parole accomiatati. Indi a non 
molto con umil fiducia nella vita di lassù, e 
con voci di speranza passò al bacio di Dio , rila- 
sciando a disperato dolore gì' infelici genitori , 
che non avranno mai più chi porga consolazione 
e sostegno agli ultimi giorni della lor vita. 
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loN solamente le pubbliche e strepitose virtù ^ 
ma le private ancora e le placide meritano di 
avere onorata ricordanza. Anzi diventa ciò un 
dovere» ove si tratti di mettere in luce pregj 
sconosciuti e rimasti nascosi per modestia di chi 
vivendo ne andava fornito. Ecco perchè noi ci 
tolghiamo la cura di fare una qualche paròla di 
lode sul cav. Pier Filippo Ugucctoni, ultimo di 
sua famiglia, uscito or non ha guari di vita. 

Nacque egli in Firenze nell'ottavo giorno 
d* aprile dell'anno 1764 dal senatore Gio. Ba- 
tista Uguccìoili e da Eleonora Strozzi. Conobbe 
di buon' ora , che per mantener reverenda tanta 
nobiltà di natali era d' uopo rifuggire dalle voci 
lusinghevoli d' una vita molle ed oziosa , ed in- 
formar l'animo alle più salde Virtù. Quindi è 
che fino dalla giovinezza fu seguace delle mede- 
sime, e amò ornare la mente di buoni studj 
non ad apparir dotto , ma per aver donde pren-* 
dere ammaestramento a ben regolarsi nel sen-> 



tiero della vita. Nella qual cosa riasci ottimamente, 
siccome quegli che seppe operare in modo da 
meritar T approvazione de' buoni, e trattò i dome- 
stici affari con prudenti e giudiziose maniere. 
Né dee passarsi sotto silenzio che fu pure sol- 
lecito di migliorare di gran lunga la fabbrica 
della cera 9 avuta per materna donazione. Sicché 
dove in prima non avea questa fabbrica mede- 
sima che pochi lavoranti, ora ne tiene moltissi- 
mi, ed è vita a tante famiglie che non cessano 
di benedire il nome deir illustre defunto. E bello 
è a dirsi che i beni della fortuna il cuore non 
gr inferocirono. Di fatto al bisognoso largheggiò 
di sue beneficenze, non già con quelle ambiziose 
dimostranze che fan grave il beneficio, ma si 
con quella modestia, che suol esser naturale agli 
animi di chiunque apprese, dover ignorar la si- 
nistra ciò che vien dato per la destra. Da cosi 
fotta bontà non andavano altri bei pregi di- 
sgiunti. Compativa ai falli altrui: più presto che 
perseguitarli col biasimo, con la gravità del si- 
lenzio o con assai di dolcezza aveà in uso di 
riprenderli. Non dalla condizione di uom povero 
od opulento trassero mai qualità le sue acco- 
glienze, né il fervore di recar giovamento ad al- 
trui » ma dalla propria natura, che lo movea 
ad^ amare gli uomini di qualunque fortuna si 
fossero , e dalle leggi santissime del vero e del 
giusto, che per lui religiosamente si osservarono. 



Gii onori che dalle ricchezze gli poteano deri^ 
vare estimò nulla. Quindi amò meglio mante- 
nersi privato 9 che vivere fra 1 gradi che vengon 
dati dal potere. Pio , ma non superstizioso , col- 
tivò con reverenza ed amore la religione , adem- 
piendone gli obblighi senza fasto e senza rossore, 
e serbando tale zelo che testimoniava, aver egli 
nel petto quella carità su la quale riposa tutta 
r evangelica legge. Però potette goder sempre 
r allegrezza della pace; e quando vide appressarsi 
il suo fìne , che avvenne nel 12 dei passato lu- 
glio {*) , ripensando al precorso cammino d' una 
vita senza rimproveri, confidò nella misericordia 
di lassù , e si dispose con serena tranquillità al 
sempiterno abbandono degli uomini e del mondo. 
Per tutti questi pregj, che noi abbiamo com- 
mendati, visse il cav. Pier Filippo Uguccioni 
amato e onorato da molti ; e la sua memoria 
non verrà mai meno nella mente della consorte, 
marchesa Maddalena Alamanni , che lo ebbe ca- 
rissimo, e in quella di chi chiamato ad esser 
r erede di sue sostanze nutre tali sensi di grati- 
tudine, che dureranno quanto la vita lontani. 

n 1835. 
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ìmx infausto per la terra di Palazznolo in Roma- 
goa il trentesimo giorno di qoest*anno(^), essen- 
dovi stato rapito da morte a ore due pomeridiane 
Giovanni Strigelli che sempre pose l'animo a 
meritar bene di quella terra medesima, ove 
sorli i natali a' 22 novembre 1766. 

L'avea natara privilegiato d'un cuore pie- 
ghevole a carità ed a t)eneficenza ; e i domestici 
esempj fin di prim' ora l' animavano a si care 
virtù. Però non è a maravigliare se coli' andar 
de^li anni i sensi delle medesime divennero in 
lui si vivi, che ad ogni cura andava innanzi 
il desiderio di soccorrere ai bisogni dei compae- 
sani. E fu bello il vedere che a menomare que- 
sto desiderio non valse neppure quella trista 
esperienza che lo avea fatto accorto , solersi 
per i beneficj non di raro i mali dell' ingrali- 
tudine partorire. Anzi , quasi gli si aCTorzasse lo 
zelo dell' altrui bene , fu sollecito di dar vita 

D ISSO. 
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a manifatture , ad arti ed a studj che potessero 
avvantaggiare la prosperità e la cultura del pro- 
prio paese. Né dee passarsi sotto silenzio, che, 
quando infuriava nella misera Romagna quel 
morbo che col nome di tifo venne appellato, 
volle lo Strigelli istituire del proprio una gene- 
rosa e giornaliera elemosina, onde porger soc- 
corso a tanti poveri che cbiedevan pane. 

A queste liberalità , per le quali il suo nome 
suonava benedizione, si aggiungevano a renderlo 
caro a tutti, ì sentimenti della religione che 
erano in lui tanto più pregevoli, in quanto che 
non avevano uè del fasto né dell' ipocrisia. E le 
dolcezze di siffiitti sentimenti, come pure la co- 
scienza che mostravagli corsa la vita in utilità 
del suo simile, gli diedero forza a sostenere gli 
qiasimi di lunga malattia, e fecero che si av-^ 
vicinasse airulfimo degli umani movimenti con 
voce di rassegnazione e di speranza, non meno 
che di conforto per la moglie e pei figli, che di 
tanta perdita non si daranno mai pace. 
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LI buoni fihe usciron di Tita «i Aeve luna 
giusta prtribuziaue di lode cbe li tragga, per 
cosi dire., dal sepolcro e in vita li serbi : e 4ààty 
a mio avviso » dee farsi in iparfioolar vmodo da 
cbi d>be con loro luaga ed amichevcde oodsub- 
tttdine. Il percbè io spero cbe non mi verrà 
biasimo» se, non solo a sfogo di dolore^ ma anche 
por onoranza del defunto , mi tolgo a dire Jdcime 
parole su Antonio £iHppo Barnliai , rapilo ,. or 
non ba motto , nel fiore dell' eli^ alla tenereeEa 
dei parenti e degli amici. 

Nacque egli in Fiiienze a'19 agosto iSOS. La 
natura, cbe negavagli forte e robusta comples- 
sione, non gli fu avara delle più belle doti della 
mente e del cuore: cbè di prim'ora si mostrò 
ben disposto a tutte cose cbe sentissero di bontà 
e di misericordia , e die pure a vedere tal pron- 
tezza d* ingegno , cbe i suoi buoni genitori , per 
integrità e religione reputatissimi , amarono cbe 
sotto la guida degli Scolopj corresse il tirocinio 
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degli otthni studj. Lo ette fece io quel modo 
che dà ragione alle* più: liete speranze. Ha perve- 
nuto al punto che ì giovani, abbandonate le 
seuole primarie , passanot a maggiori insegna- 
menti, 1 bisogni di sua numerosa famiglia non 
eonsentirono cbe continuasse il sentiero incomin*^ 
ciato con frutto pari al diletto, cbe era grandis- 
simo.. Grave dolone fu questo per lui, e gli 
amici non valsero mai a menomarglielo. Solo il 
pensare cbe tanto sacrificio tornava in utilità ed 
in sollievo de* suoi , eragli a quando a quando 
d^un qualche conforto. I geniali studj per altro 
gli stavano sempre nel cuore ; li vagheggiava 
di contìnuo , e tornava a loro il più spesso che 
potesse. Però intese l' animo ad apprender l'idio- 
ma die* Francesi e degP Inglesi: pel correre di 
due anni ébhe pure vaghezza di unirsi nei di 
festivi con scelti amici a meditare il poema 
sacro del fiero e ramingo Ghibdiino; e assai 
delle ore , che- gli rimanevano libere da occu- 
^ pazìonl poco degne del suo ingegno , fu solito 
impiegarle in leggere gli altri buoni scrittori 
^ dell' italiana letteratura , e quelli ancora della 
. 'latina, de' quali era in lui cosi vivo T amore, 
^ che ne' familiari discorsi avea in uso di ricor- 
^ darne i dottati , ogni qual volta la circostanza il 
comportasse. I poeti bensi gli andavano a mag- 
I gior grado, forse per quella naturale incfina- 
zione eh' avea ai diletti dell'immaginativa e al 



verseggiare. Della qual cosa non solo dio prore 
in oneste e gentili brigate, ma ne porse altresì 
pubblica testimonianza ora in lieta » ora in tri- 
stissima occasione , dando cioè a stampa V Ode 
alla virtù per le nozze del barone Bettino Ricasoli 
con la nobile signora Anna Bnonaccorsi, il Sonetto 
in morte di Cesare Speranza , ed il Carme in 
morte pure del dottor Gio. Batista Rossi , che 
non cessò mai di rammentare con parole di do- 
lore e di desiderio. Una tal perdita abbattè il 
suo spirito » lo rese di malinconico umore ; e 
quasi d* allora in poi sentisse venir meno le 
forze della vita» lo udivamo sovente a dire 
che presto sarebbe ito a ritrovar V amico nel 
sepolcro. Né queir infausto vaticinio andò di 
lungi dal vero. Che » or son nove mesi , infer- 
mavasi di tabe polmonare ; e la mattina de* 3 
del corrente maggio 1836 cessava di battere 
quel cuore» ove ebbero vita gentili e generosi 
aflTetti. Difatto non v* era sventura cui non 
desse una lacrima; e per quei medesimi che 
non gli portavano amore » se mala fortuna col- 
pivagli» non poteva ammeno di muoversi a com- 
miserazione. La ingenuità» che gli si leggeva sul 
volto » era in lui singolarissima. Quindi avve- 
niva che lodava i buoni » vituperava i pravi » i 
quali » se per questo gli furono avversissimi » e 
tal fiata s* adoprarono ancora in cagionargli 
danno » non fecero mai » eh* ei scendesse alla 
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bassezza della vendetta e dell* odio. DalF adula- 
zione rifuggiva, siccome dal peggior vizio che 
possa bruttare i petti umani. Bene vedea che 
in tempi di viltà e di superbia ciò avrebbe man- 
tenuto mai sempre misero il suo stato , nia non 
gliene caleva , persuaso com' era di queir antica 
sentenza : se le cose tue non bastano 9 fa' tu di 
bastare a loro. Gli uomini dalle cose , non le 
cose dagli uomini , come gli stolli fanno , soleva 
giudicare; e in amare gli amici (il che non 
posso dir senza lacrime) non ebbe chi gli an- 
dasse innanzi. Il bello delle arti» e più quello 
della natura gli destava forti impressioni; e se 
in questo, parve ad alcuni che cedesse di troppo 
alla sensibilità del suo cuore ed alla fervidezza 
della sua fantasia, ne dicano di grazia chi è 
più sventurato di colui , che può star muto e 
indifferente in faccia alle maraviglie e allo spet- 
tacolo della creazione. La patria amò con vera 
carità, non con quel folle e sfrenato affetto 
che ne accresce grinfortunj, e ognor più la 
precipita dall'alto di sua antica grandezza. E 
nella storia di lei non meno che nella Divina 
Commedia trovava pace mentr'era infermo, 
facendo, e di quella e di questa, tali spogli 
che dan fede di gusto e di criterio sanissimo. 
Al che dovrebbero por mente i giovani italiani, 
e, facendo senno una volta, vergognare del met- 
tere innanzi le cose straniere alle nostre ricchezze. 
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Quando poi s' appressò l' aUimo ed il più breve 
de* suoi sospiri» non lacrime, non terrori , non 
sparenti lo soprappresero ; ma sereno e tran- 
quillo fu visto, e pel testimonio della coscienza, 
che il francheggiava sotto V usbergo del sentirsi 
pura, e per la ferma speranza di migliore av- 
venire. Né dee tacersi che si partiva dalla terra, 
dando ai proprj e agli amici dimostranze di 
grato e affettuoso animo, e chiedendo che la più 
parte di que' pochi danari , che gii era venuto 
fatto d* avanzare , servisse ai bisogni di sua fa- 
miglia , e che , diviso il rimanente in due por- 
zioni, s'avesse la prima tale che gli avea pre- 
stata zelante e instancabile assistenza , e fosse 
distribuita la seconda in sollievo de* poveri. Il 
quale atto di magnanima carità faccia Iddio che 
sia d'incitamento a coloro, cui tanto sorrìse la for- 
tuna, e che perciò nel disporsi al sempiterno ab- 
bandono del mondo ricordino rimanere quaggiù 
tanti fratelli che non han pane da dividere alla 
misera famiglinola. Forse con queste deboli pa- 
role avrò scemati i meriti del raro giovane , che 
m'ebbe tanto affetto e tanta benevolenza: mi 
sarà però di conforto il pensare , che gli amici 
dandogli a proprie spese onorata sepoltura nei 
chiostri di Santo Spirito, hanno solennemente 
dimostrato quanto fosse meritevole d'estimazione 
e d' amore. 



-«< 427 >»- 

RIPOSANO 

LE CBIfEftl DI SANTI MAIOIJ 

CBE PEB TRAFFICO 

DI PBBLB E DI GEMME 

VINSE l'inopia nativa 

MEMORE DI QUESTA 

SOCCORSE ALTRUI MANSUETO SI TENNE 

DEGÙ ONORI SCHIVO E DEL FASTO 

CON RASSEGNAZIONE DI GIUSTO MORÌ OTTUAGENARIO 

AI XX GENNAIO MDCCCXXXHI 

LE FIGLIE 
ED IL NIPÓTE FABIO MARCHI 

QUESTA MEMORIA 

d'affetto e DI GRATITUDINE 

AL PADRE AMOROSO ALL'AVO BENEFICO 

CONDOLENTISSIMI POSERO 

QUI RIPOSA SANTI DI PIETRO MAIOU E DI MARGHERITA 
BBUNETI. 

80BTÌ EGLI all' IMPBONETA POVEBISSIMI NATALI AI XH DI 
MARZO dell'anno MDCCLnL VENUTO A FIRENZE, NEL COMMERCIO 
DELLE PERLE E DELLE PIETRE PREZIOSE INGERIVASI. IN QUE- 
STO si PERFETTO CONOSCITORE DIVENNE, CHE MOSSO DA MO- 
DICI PRINCIPJ IN BBBVB tempo IL TBAFFICO E LE BELAZIONI 
DISTESE. A CIÒ DI ONESTISSIMO UOMO LA FAMA AGGIUGNEA , 
SlCCHfc LA FOBTUNA FU IN LUI EFFETTO NATURALE, NON 
CIECO , NÉ REO. I BENI DI QUESTA IL CUORE NON GL' INFERO- 
CIRONO ; E LA MEMORIA DI UMILE ORIGINE LO FACEVA ELLA 
STESSA PIETOSO. IL PERCHÈ AL POVERO DI SUE BENEFICENZE 
LARGHEGGUVA, NON GIÀ COLLA OSTENTAZIONE CHE FA GRAVE 
IL BENEFICIO , MA SÌ CON QUELLA MODESTIA CHE VA DICENDO 
all' ANIMO : ALLA SINISTRA CIÒ CHE DAI COLLA DESTRA NON 



VOLBR PALISAU. BA GOSIFVATTA BOifTA NON ANDAVANO ALTKI 

Bn P1B6J BisGiimn. compativa ai falu altbui ; dal tito- 

PBBABU SI ASTBMBTA, O ALMBMO CON A86AI DI DOLCEZZA 
ATEA IN USO DI BIPBKNDBBLL NELLB DISCOBDB CHE FBA GU 
AMICI INS0B6ETAN0 SI FACETA SOVENTI VOLTE STBOMENTO DI 
PACE. CON TUm USAVA FAMILIABMENTE , COMUNQUE DI BASSA 
O DI ELEVATA CONDIZIONE SI FOSSEBO : A TUTTI EBA DI SANI 
CONSIGLI COBTESE. LAONDE CLTBE LA PBOLE, CHE EBBE NUME- 
BOSISSIMA DA TEBESA MABCHIONNI , VI FUBON MOLTI, CHE 
COL DOLCE NOME DI PADBE LO APPELLAVANO. GLI ONOBI CHE 
PBB LE BICCHBZZE GLI POTEANO DERIVABE ESTUÒ NULLA, 
PAGO DI QUELLI CBE LA FOBTUNA NON DÀ NJS BAPISCB. LA 
VANITÀ DELLE COSE MOBTAU QUELLA BEUGIONE SANTISSIMA 
QU BICOBDAVA , CHE A LUI FU GUIDA NEL CAMMINO DELLA 
VITA , E SOSTEGNO NELLE COMMERGUU DISAVVENTUBE , NON CHE 
NEL COBDOGLIO, CHE SENTIVA PROFONDO AL MOBIBB DELL'A- 
MATA CONSOBTE E DI SEI FIGLI, CHE GLI ERANO CARISSIMI. 
QU OBBLIGHI DI ESSA BELIGIONE SENZA B0S80BE E SENZA FA- 
STO adempieva: ma il suo zelo fu tale, che può DIESI 
DI lui , NON AVERE ACCOLTO L' IMMAGINE DI CRISTO NEL PETTO 
PER CANCELLARNE QUELLA DEGLI UOMINI. IN DIO FIDANDO E 
NEI SOCCORSI DELLA CHIESA , VIDE CON FORTE ANIMO AVVia- 
NARSI IL PIÙ BREVE DEGÙ UMANI SOSPIRI. LO CHE AVVENNE 
AI XX GENNAIO MDCCCXXXm CON DOLORE GRAVISSIMO DELLE 
FIGLIE, DEI CONGIUNTI, DEGLI AMICI, E DI CHIUNQUE PURE 
IL CONOBBE. 
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CAftLOTTA 

DBGU ALTOTin 

MOGLIB DI lODOLFO MICCOLINI 

PIR CULTfJBA D'IMGMMO PBR MATITA DI MAMIBRE 

PBR OBNAHBMTO DI TOTTB MATRIMOfOALI TIRTÙ 

PRIVATISSIMA 

CHE MARTORUTA DA GRAVI SQAGURE 

QUANDO ALTRE DITEHGONO ATTENTCROSE 

■DBB FORTEZZA MAGGIORB DEL SESSO 

CHIESE MORENDO 

IL PRIMO DI FEBBRAIO MDGCGXXXIV SUO XXV 

CHE PBR BSSERR ALMENO NELLA TOMBA UNITA AD UN FIGLIO 

LE SI DESSE PAGE OVE LOCAVA POC' ANZI 

LE GARE SPOGLIE 

d' una sua ANGIOLETTA 

LA QUALE 

APPENA VEDUTO IL TEBEBNO SOLE 

RITORNÒ AL SEMPITERNO 

CESARE ALTOVITI 

PEL FIGLIO DI LEI LUIGINO NICCOLINI 

CUI l' età infantile non facea da tanto 

TENERAMENTE PIANGENDO 

SCIOLSE IL VOTO GENTILI DELL'AMATA SOBBLLA 

E POSE IL MABMO. 
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8ULLK GBHBBl 

DI INHOdBRà MA«yi£EUfI 

COLTA «BLL* UfGIOlfO 

QOANIO A «BNTIL KANOIILLA »* ANIICI 

GBB 

NELLE «BàZU USL TOLTO 

BITBIIBA SCOLPllUk 

LA §OATB IlfDOLI 

B LB RABV TUTÙ DBLL' AHIMO 

CHE LA FECBBO 80PBA MOLTE MIBABILE 

I OBMTOBI BO I nUTELm 

AI QUALI TOLSE OQ» ALLMBEZZA 

NBL OIOBNO III dell'anno MDCGCXXXIT 

yENTUNBBIMO Di SUA ETÀ 

CON AFPBTTIJ08B LACBIME 

QUESTO TITOLO 9CBISSEB0. 

O VERGINELLE 

CHE PASSATE 

PER LA VIA DELLA PIETÀ 

DI NOI PIANGETE RILASCIATI AL DOLORE 

NON DI LEI CES INNOCENTE 

SI PARTIVA DAL MONDO. 



ALLB CEMBRI 
DI GIO. BATISTA ROSSI 

VISSUTO ANNI XXIX 

INTEGRO dell'animo 

GRATB DI CONSIGLIO E DI PAROLE 

TENERO DELLA PATRIA E DB* SUOI 

AGLI AMICI FEDELE 

NEGLI UMANI B FILOSOFICI STUDJ 

TERSATISSIMO 

E PROSSIMO A RIUSCIRE ECCELLENTE GIURISPERITO 

IN SEGNO DI FRATERNA BENEVOLENZA 

POSERO QUESTA MEMORIA 

GLI ADDOLORATI FRATELLI 

PIETRO B ZANOBI 

AI QUALI RIMASE PER UNICO CONFORTO 

IL VEDERLO PIANTO B DESIDERATO 

DA OGNI BUON CITTADINO 

MDCCCXXXIV. 

QUBSTA LAPIDA 

ONDE PIETRO E MARGHERITA ZEI 

AVBAN COPERTO PIANGENTI 

MILLA TRIMAVBRA DEL MDCGCXXXII 

IL CARO GORPICCIOLO DEL LORO PIO 

CHE PR« DUB ANNI GLI FECE DIMENTICHI 

D'OGNI UMANA HISBBIA 

SVENTURATI I LA DOVETTERO RULZARB 

CADUTO IL SOLB DEL I SETTEMBRE MDCCCXXXIV 

PBRCidE AVE8SER RIPOSO 

GU AVANZI DI UN ALTRO FIGLIUOLINO 

NOVIMKSTRE 

CUI CREDBVAN NATO 

A CONFORTO NON AD ACCRESCIMENTO 

DI DOLORE. 
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A BNBICHBTTA 

TAlfTO BUONA B BELLA FIGLIUOLINA 

DI ANNI TBB 

CHB MOSTRATA l' INTENDIMENTO 

MAGGIORE dell' BTI 

alla piò dolce CONSOLAZIONE 

DELLE ANIME LORO 

QUI SEPOLTA 

IL XX DICEMBRE MDCCCXXXV 

PONGONO PIANGENTI QUESTA MEMORIA 

I GENITORI NICCOLÒ E MARUNNA PANZANI 

E PREGANO IL CIELO 

CHE A NIUNO DU 

IL DOLORE CHB ESSI PROTARONO. 

QUI 

SPARSO DI FIORI E DI LACRIME 

DEPOSBBO 

IL CORPIGCIUOLO 

DELLA LORO ZBNOBU 

VISSUTA SOLO ANNI DUE E MESI SETTE 

GL'INFEUCI GENITORI 

LORENZO E AMALIA BALDOCGI 

I QUAL^ NON CBSSBRAN MAI 

DI LAMENTARE 

CHE COSÌ POCO DURASSE 

TANTA CONSOLAZIONE Itti LORO GIORNI 

MDGCCXXXIV. 



\ 
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BLISABETTA FORTINI 

DONNA ARDENTE DI CASITi^ E DI RELIGIONE 

E ALLE MADRI ESEMPIO DI TENEREZZA 

VISSUTA ANNI LUX 

DEFUNTA NEL XXVII NOVEMBRE MDCCCXXXV 

FU QUI SEPOLTA 

ACCANTO AGLI AVANZI DEL DILETTO FIGUUOLO 

LUIGI BRAZZINI 

GIOVANE PER RARE VIIRTÙ 

AI PARENTI E AGLI AMICI CARISSIMO 

CHE DI ANNI XXVI 
MORÌ NELLA TRANQUILLITÀ DEI BUONI 

IL XXVII d'ottobre MDCGGXXXV 

LEONARDO BRAZZINI 

A DUREVOLE TESTIMONIANZA D' AMORE 

VERSO LA BIADRE ED IL FRATELLO 

FECE PORRE 

QUESTA DOLOROSA MEMORIA. 

ALLE CENERI 

DI TOMMASO GIUSEPPE FORINI 

SACERDOTE DI SBMPLia E MODESTE MANIERE 

DI MANSUETI E DOLCI SENTIMENTI 

CHE L'ARDB^flSIMO ZELO DI RELIGIONE 

I8F06AVA 

CON l'amore DI DIO E DEGLI UOMINI 

GLI ADDOLORATI PARENTI 

POSERO QUESTA DIMOSTRAZIONE 

DI GRATA MEMORIA 

MORÌ DI ANNI LXVII. U XIV SETTEMBRE MDCCCXXXHI. 
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ALLE CASTE CE5EU 

DI AHHETTA AMDOLFATI 

PER EAKE VniTÙ PBS GBNTIU MA?I1SKE 

FANCIULLA EGtEGU IHCOHPAAABILB 

E Pn POLCEZZÀ E MABSraiÀ DI CANTO 

MASAVIGLIA A TUTTI 

UTMMATA AL GRBATOKE 

CON CEISTIANA SEBKNITA 

NBL «IOaSO VI DEL OICGNO MDCCGXXXV 

NON ANCORA COMPIUTO IL SUO XIX ANNO 

GIOVANNI E NATALINA 

GENITORI MALAVVENTUROSI 

CHE BAN PERDUTO 

LA GONSOLAZiONB ED IL SOSTEGNO DELLA LOR VITA 

QUESTA MBIiORU DI SEMPITERNO DOLORE 

DESOLATKSIMI OmRISCONO. 

QU AVIDO 

IL DOTTORE ALBERTO LOMBROSO 

GIOVANB PER DOLCI MANIERE 

PER INGENUA INDOLE 

CARO A TUTTI 

E PER SINGOLARE PERIZIA 

DELLE MEDICHE DISCIPLINE . 

LODATISSIMO 

ALLEGRAVA LA UMANITÀ 

IN FACENDOSI DAL COLLEGIO MEDICO FIORENTINO 

FRA I MATRICOLATI DI QUELLE 

NOVERARE 

UN SUO VERACE AMICO 

UNIVA I PROPRI AI PUBBUGI PLAUSI 

E QRESTO RICORDO DI GRATULAZIONE 

SOLENNBMBNTE GLI OFFERIVA 

MDGCCXXXIV. 
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ALLA MBMOBIA E» ALLE CENERI 

DEL GAY. PIER FILIPPO C6UCCI0NI 

CHE ALLA NOBILTÀ DEGNATALI PBOCACCIÒ REVERENZA 

COLL' ORNAMENTO DI SOCIALI E RELIGIOSE VIRTÙ 

PASSATO DI QUESTA TERRA 

NEL XII LUGLIO UDCCCXIXV DI ANNI LXXI 

LA MOGLIE MARCHESA MADDALENA ALAMANNI 

E l'erede CAV. TOMMASO GRERARDI 

QUR8T0 ESTREMO TRIBUTO 

d'amore e di GRATITUDINE 

ADDOLORATI OFFERIRONO. 

SUL CARO CENERE 

DI MARIA MUSSITELLI 

GIOVANE DI SEMBIANZE ANGELICBB 

DI COSTUMI SOAVI AMABILISSIMI 

CBB PRESA DA UN MALORE LETALE 

PER VEEMENZA Di PURO E MAL RISPOSTO AFFETTO 

TUTTA SI VOLSE A DIO 

E DI LUI SOSPIROSA 8B NE ANDÒ 

AI CELESTIALI SOGGIORNI 

NEL SUO XXil ANNO 

gl'infelici GENITORI 

LOCARONO 

QUESTO TESTIMONIO D' ETERNO DOLORE 

MPCCCXXXV. 
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ALLE GENBAI 

DI CAKLODK'DAYANSÀn 

UOMO 01 FBOTATA »TKftEITÀ B BBLI«IOIfB 

IL QUALE 

MOBBICDO KBL UH MABZO 

MDCGCXXXVUI 

DI Almi XLVU 

SPENSE IL NOME DI SUA ILLUSTBB E ANTICA FÀMI6LU 

LA MADBB MABQHBBITA GBGCATELLI 

QUESTA TEISTA MEMOBU 

CON MOLTE LACBIME PONEVA. 

{ 
QUI ENBICHETTA DEL BENE 
TEDOVA DI ETTOBE TESTBI 
DEPOSE I SUOI riGLIUOLINI 

vibginia e fabio 
atEANo appena cinque anni 
e come se non d0tbs8bb mai 

BSSEE DIVISI FBA LOBO 

IN POCHI GIOBNI 

UN DOPO l'ALTBO BITOBNABONO al CIELO. 

ADDIO MIE CREATURINE 

CHE COLLE GRAZIE COLL'AFFETTO COLV OBBEDIENZA 

MI FACEVATE COSÌ CARA LA VITA 

RICORDATEVI DIME CHE V'AMAI TANTO 

E CHE RIMANGO SOLA 

A PIANGERVI PER SEMPRE 

MDCCCXXXVIL 



i 
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ALLA MEMORIA 

DI ANTONIO 8BRANT0NI 

FIORENTINO 

NELL' ARTB del DISEGNARE E DELL* INCIDERE 

VALENTISSIMO 

MIRABILE POI 

IN LAVORARE LE ANATOMICHE CERE 

IL QUALE 

COLL' INGEGNO E COLL' INDUSTRIA 

VINSE GLI OLTRAGGI DI NEMICA FORTUNA 

E IN TANTA CORRUZIONE DI COSTUMI 

SI FECE ESEMPIO DI RETTITUDINE 

E agl'italiani mostrò 

CHE LA VERA CARITÀ DELLA PATRU RINOMANZA 

NON CEDE A REE E LUSINGHIERE PASSIONI 

VISSE ANNI LVII 

MANCÒ NBL XV AGOSTO MDCCCMXVII 

FRA LE LACRIME DE' SUOI 

CHE SEMPRE GLI FURON CONFORTO 

IN TUTTE AVVERSITÀ DELLA VITA 

GLI AMICI E GLI AMMIRATORI 

DI TANTA VIRTÙ 

PERCHÈ NON LA DISPERDESSE IL TEMPO 

QUESTO MONUMENTO 

PONEVANO. 
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QUI BIPOSANO 

LE ONORATE CBNBRI DI GIUSEPPE GIUSTI 

IN DIFFICILI TEMPI 

TENENDO ▲ GAU€B ED A PESCIA 

LA CIVILB MACISTE ATUBA 

FU SPECCHIO d'abilità DI DOLCEZZA DI BETTITUDINE 

MA POI DEPOSTE NEL MDCCCXIV 

LE CURE de' PUBBUCI UFFICI 

SI M08TBÒ NELLA CUBIA FIOBENTINA 

GIURECONSULTO SAPIENTE FACONDO 

AMICO AL VERO 

dell' ONOBE ITALIANO ZELANTISSIMO 

DI SQUISITE LETTEBE OBNATO 

DI GENEBOSI E FILANTROPIU SENSI 

DI GENTILI COSTUMI DI GIOCONDA PIACEVOLEZZA 

FU CARO A TUTTI AI BUONI CARISSIMO 

DEMOSTENE CASANOVA SUO FIGLIO ADOTTIVO 

A PUBBLICA E DUREVOLE DIMOSTBAZIONE 

D* AMORE E DI RICONOSCENZA 

POSE DOLENTE 

QUESTA TRISTA . MEMORIA 

« 

MOBÌ IL XIII DICEMBBE, MDCCCXXXV D* ANNI LVIII. 
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QUI BIPOSANO LE CBIfEBI DI FRANCESCO PACCHUNI. 



EGLI I NATALI IN PRATO DA GIOVACCHINO PAC* 
CBIANC E DA AGATA CIGNA NEL GIORNO IV D* OTTOBRE DEL- 
Is* ANNO MDCCLXXI. IL RARO INGEGNO DI CHE NATURA AVE ALO 
PRIVILEGIATO E NELL'ADOLESCENZA E NELLA GIOVINEZZA A8- 
SAIS^O COLTIVÒ. IL PERCHÈ NEL FIORE DEGLI ANNI A CANONICO 
DELLA CATTEDRALE DI PRATO VENIVA ELETTO E QUINDI A 
DETTAR FILOSOFIA NELLA PISANA UNIVERSITÀ CON PUBBLICO 
PLAUSO I CHIAMAVANO. AI DEBITI DI JSIFFATTO UFFICIO OTTI- 
MAMENTE RISPOSE DACCHÉ LASCIATE LE SCOLASTICHE QUISQUIGLIE 
QUELLA RIFORMA SEGUÌ ONDE LE VERGOGNE DELL* ANTICA 
BARBARIE EBBERO FINE. DAPPOI NELLA MEDESIMA PISANA UNI- 
VERSITÀ LE TEORICHE DELLA FISICA l^ESTREVOLMENTE INSE- 
GNÒ. LAONDE LE PIÙ CELEBRI ACCADEMIE D' ITALIA LO VOLLERO 
IN LORO COLLEGIO ; E FRA I Xn ^TOSCANI CHE QUELLA DELLA 
CRUSCA NEL MDCCCX RITORNARONO IN VITA DA NAPOLEONE 
MEDESIMO NOMINAVASI. COSÌ s' ONORAVA L'INGEGNO CHE IN LUI 
ERA FORTISSIMO. MA O FOSSE CHE L* ATTENZIONE SUI I GRANDI 
PENSIERI, CHE IN MENTE GLI SORGEVANO, PER FORZA DI 
«NATURA NON POTESSE A LUNGO INTRATTENERE, O FOSSE CHE 
ALTRI TEMPI GLI ABBISOGNASSERO, NON LASCIÒ AI POSTERI 
alcun' OPERA, CHE IL GRAN NOME FRA' CONTEMPORANEI LE- 
VATO, PERPETUASSE. 

AMOROSO agl'infelici , INCHINEVOLE AI BBNEFICJ CHE PER 
LUI POTESSERO DERIVARE , TENERO DEI GIOVANI CHE GLI AP- 
PARIVANO d'ingegno O agli OTTIMI STUDJ O ALLE ARTI 
BELLE PRONTISSIMO , EBBE RICAMBIO DI AFFETTO E DI GRA- 
TITUDINE NELLA PENOSA INFERMITÀ , CHE TRA' CONFORTI CHE 
MUOVON DALLA RELIGIONE IL CONDUSSE AL SEPOLCRO NEL 
GIORNO XXXI DEL MARZO MDCCGXXXV. 
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Pag. vili, V. 20. — Già si provvide al desi- 
derio di chi cercasse notizie intorno alla vita 
del Becchi. 

* Ved. I9 Necrologìa che ne scrisse il prof. Dome- 
nico Valeriani , nell' lustratore Fiorentino iulle Stinche 
di Firenze e sui nuofji Edifizj eretti in quel luogo, brevi 
eetmi dell' ab. Fruttuoso Becchi , Strenna per V anno 18iO ; 
Firenze presso Ricordi e Comp. ; — i Cenni necrologici in- 
seriti nel Nuovo Giornale de' Letterati , JV*" 107 ( settembre e 
ottoiire 1839} ; — e qoanto n' é stato detto nella Biografia 
degli Italiani iUuetri, tom. vili, pag. 77. Venezia 1841. 

Il prof. Gio. Batista Niceolini dettò alla memoria del 
Becchi la seguente iscrizione, posta ne' Chiostri di S. Marco 
di Firenze. 



C) Le ooU f (Ae non lianno il Mfao ' , tono d«ir autore. 
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qgì riposa nella paci i«l signoeb 
IL 8ACEID0TE FRUTTUOSO BECCHI norarrmo 

DI MENTE SAGACE 

DI COIE ACCESO NEI PIÒ NOBILI AFFETTI 

SEGRETARIO DELL'ACCADEMIA DELLA CRUSCA 

E DI ESSA BENEMERITO 

PIÙ DI QUELLO CHE SCRIVER SI POSSA SU QUESTA PIETRA 

IL QUALE l' ASPETTATA OPERA 

DEL VOCABOLARIO DI NOSTRA FAVELLA 

CON ASSIDUE CURE ARDORE D'ANIMO SAPIENZA d' INTSLLETTa 

GRANDEMENTE PROMÒSSE 

CON ELETTO STILE 

NARRÒ LE FATICHE DE* SUOI COLLEGHI 

E NEGLI ELOGJ DI QUELU TRAPASSATI 

ond'ebbe fama L'ITAUA 

PARI all'altezza DEL SUBIETTO SI DIMOSTRÒ 

p«R dell'ingegno nato alla gloru dell'eloquenza 

LASCIATO AVREBBE AI POSTERI OOCDMENTI MAGGIORI 

SE MANCATO EGLI NON FOSSE NELL' ETÀ DI XXXV AN. M. I. G. XXI 

CON PUBBLICO LUTTO 

PER LA BREVITÀ DELLA VITA E LA GRANDEZZA DELL* INTERROTTE SPERANZE. 

NACQUE A'XIX AGOSTO MDCCCIV MORÌ A* X OTTOBRE MDCCGXXXIX 

CALUSTO E SEMPLICIANO BECCHI E LUIGI SUSINI 

PERCOSSI DA INEFFABIL DOLORE 

AL FRATELLO AL NIPOTE DILETTISSIMO 

Q. H. P. 

Pag. 67 , V. 16. — S* erano eglino meritata 
la venerazione dei ben veggenti. 

Galileo mentre era cieco, il che fa nei due ultimi anni 
di gua vita , ebbe per discepoli gli scolopj Angelo Sesti e 
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Clemente Settimi da Camerino, de* quali il primo in quella 
religione ancora nascente chiamayasi P. Angelo da S. Dome- 
nico , ed il secondo P. Clemente da S. Carlo. Quest' ultimo 
senriTa anche di amanuense al Galileo nel 1639; e pare, da 
quel che si raccoglie da una lettera di S. Giuseppe Calasanzio, 
che si trattenesse talora presso dì lui le intiere nottate pei* 
ragguagliare quel cieco diTÌno di ciò iche osserraya nel cielo. 
Se per caso ( dice la lettera ) il iignor Galileo domandasse 
ahe qtuilche no€te restasse hd (cioè in Arcetri, dove era rele- 
gato Galileo dair Inquisizione ) il P. Clemente, V. R. glielo 
permetta , e Dio voglia che ne sappia eavare il frutto che do- 
veria. La lettera è scritta di Roma nel 16 aprile 1639 al Mi- 
nistro delle Scuole Pie fiorentine. ~ V. Gio. Targioni, Ingrand. 
delle Scienze Fisiche, tom. 1. pag. liO^ lil. 

Pag. 107, V. 25. — Voleva essa, a pubblica 
testimonianza di dolore e riverenza, accompa- 
gname la salma al sepolcro. 

* La spoglia mortale del segretario Zannoni riposa nella 
chiesa di S. Stefano di Firenze, dove per cura degli amici fu 
inalzato un monumento con questa iscrizione del canonico 
Gaspero BencinL 



IO. BAPTISTiE . FRANCISCI . F. ZANNONIO 

SACERDOTI . IlfTE«BBlIMO . BQVITI . lOSBPiUANO 

SVBPaArEGTO . PEDIVM . BIBUOTBBCJI . IIA«UAJBECBUMiK 

DEIMDB . VETERVH . HT8EI . FUWDfTDa . HONTMBNTOaVM . MTBaPBSTI 

80DAU . ACAMIMIJS . FVRFTRBOB¥M 

ET . Ur . BA . aCtOBM . A. GOMHEIfTAUIS . PEE . XV. AMIfOS 

QTI . OMNU . HAC . MVIIBRA . ITA . CVMTLATIM , EXPLEVIT 

VT . UTTERATISSIME . 8¥I . TOIPOEIS . YUJ 

AMPLU . LAVDIBTS . 8CBIPTA . EI?8 . HONBSTAVBBINT 

DOCTEUfAM . BXQYISITAM . STILI . PBBSPICVITATBM . ET . ELEOANTIAM 

INOEMUQOE . SAGAGITATEM . ADUBATI 

QVA . VEL . ALIQTAS . ANTIQTITATrM . BXPLANATIONES 

IP8B . PBIMVS . INTBSTMATBBIT . PROBAVBBITQVB 

IDEM . QVATTOB . COMOEDIAS . AD . MODOS . LOQVBMDI . MOBBSQfB 

.INMBUB . N08TBA . PLEBIS . MYLIEBCVLABTH . EXPEOIENDOS 

Anna . STI . BBmTTBKDI . Cl^SSk 

ADEO . SCITE • ET . lOCOSE . COMPOSVIT 

VT . STATIM . ITEBVM . ITERVMQVB . PEB . ITALIAM 

PVBllCB . PBIVATDIQVB . ACTJS . EVERINT . DENVO . EXCVSJf 

VIX . Alf. LVIII. M. IV. D. XIV. 

OFFICIOBVM . 0M1UVM . BEGA . DEVM . ET . HOMIMBS 

OBSBBTAlfTISSllIVS ^ 

OB . PUS8IME . PBID . ID . AVG. Alf. M. DGCC. XXXII. 

MOBBO . AD . X . FERE . MENSES . PATIBNTBR . IN . EXEHPLfTM . TOLBBATO 

IN . ftVBM . FBATBBNI . CBMSV8 . UCTVBA . GONIECBBAT 

COLLEGA . ET . AMICI . VIBO . DBSIDER ATISSUO I 

IN . HAC . iSDE . EX . INDDLGENTIA . LEOPOLDI . IL M. E. D. SEPVLTO I 

TITVLVM . CVM . IMAGINE . OB . MEBITA . EIVS . FB JKLABISSIMA | 

PEGVNU . COLLATA , POSVBBVNT 
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Pag. Ili, V. 2. — É fama ch'ei venisse di 
regia stirpe. 

Sembra che fosse figlio di Luigi XY e della marchesa di 
Pompadour -^ Carlo Botta , a cni domandai alcun che sulla vita 
del Pougens, cosi mi scrisse in una lettera de' 27 febbraio 183i. 
« Non so che si dirà dei natali del Pougens; perciocché di 
(( 4quai parenti nascesse non è ben chiaro : bene il suo Tolto e 
la comune fama indicavano che d'alto sangue anzi regio 
<f uscisse, casi che in certi tempi occorrevano frequentemente; 
« e di questi Tolti regi se ne vedono ancora oggidì alcuni in 
« Parigi, ma oramai molto Teccht. » 

Pag. 135, V, 3. — Lascia alcun che a desiderare 
per la finezza e anche per la parità della lingua. 

Egli stèsso lo conobbe , e ingenuamente Io confessò nella 
prefazione che è nell* edizione di quest* opera , fatta dal Gia- 
chetti. Lo disse ancora in una lettera al Malvica con queste 
parole : ce Nelle cose di letteratura Ti è forse meno tolleranza 
« che in quelle di religione, ed è tutto dire: e poi sovente le 
« cose si tengono meno a calcolo delle parole ; ed io di queste 
« ho fatto meno uso che delle prime , preferendo la mia qua- 
«t lunque fisonomia , che il prender per coprirmi la maschera 
« altrui. » — V. MalTìca, Elogio del Cicognara, pag. 21. 

Pag. 138 , V. 23. — Non maraviglierete , né 
del busto che quel divino gli fece in marmo e 
in forme colossali , ne ec. 

Questo busto colossale , ultimo lavoro del Canova , per di- 
sposizioni testamentarie del Cicognara , deve appartenere lor 
vita durante , alla nobil [donna Foscarini sua vedova , e al 
suo figlio conte Francesco, dipoi esser collocato sai suo 
monumento nell'aula sepolcrale degl' illustri Ferraresi. 

.38* 
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Pag. 159 , V. 2. — Se altro pregio non avesse 
che d* aver tenuto in onoranza V italico Galileo. 

Vedi la nota aU'Blog^o di Domenioo Sestini, posta qai a 

Pag. 160 , V. 2. — Ma le nostre Accadenue 
perdendosi in allora fra vecchi e nuovi deliij , 
immiserivano. 

Cioè tra i delirj del seicento e quelli del Cesarotti e del 
Bettinelli. 

Pag. 171 f V. 2. — Se r ingegno che ebbe 
fortissimo avesse adoperato a scrivere della filo- 
sofia delle lingue. 

Nell'adunanza tenuta dall'Accademia della Crusca nel 14 
dicembre 1813, il Pacchiani presentò in una lezione il pro- 
spetto d'un* opera sulla filosofia delle lingue, che mai non 
fece. 

Pag. 171, V. 4. — O delle teoriche grammati- 
cali dì nostro gentile idioma. 

Da un anno aTanti alla sua morte andaya dicendo il Pac- 
chiani , che avea preparato per la stampa una granmiatica filo- 
sofica della lingua italiana, ma né alcuno la Tide, né fra' suoi 
fogli fu trovata. 

Pag. 171, V. S. — O di altre maravigliose cose 
di che teneva gli animi in espettativa. 

Da lunghissimo tempo diceya ii Pacchiani di stare scri- 
vendo un poema suH' America. E fino da quando il prof. Re- 
sini fece recitare in Firenze il suo Torquato Tasso , darà a 
credere eh' anche avrebbe fatto un dramma storico su questo 
soggetto, per mostrare come dovea esser trattate. 
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Pag. 208, y. 20. — Parte delia giovinezza nelle 
faccende del Foro ravvolse. 

Nel 1802 fii Secondo Attuario processante nella Pretara 
Criminale di Brescia , e dal 1807 al 1809 Commesso di prima 
classe presso la Corte Ciyile e Criminale del Mello. 

Pag. 261 f y. 14. -^ Invitati a ciò dal conte 
Tommaso Littardi. 

Esse mandò fuori nn prospetto , pel qoale si apriva una 
soscrizione di 60 mila franchi, divbi in cento azioni. Da 
questa somma doreano preleTarsi in 6 anni seimila franchi per 
anno, da conferirsi al Botta; e il rimanente dorea yalere per 
la stampa dell' opera , che sarebbe stata di proprietà del Botta 
medesimo. 

Pag. 271 , v, 9. — Ben ci avvedremo che i 
sofisti ec. 

Il Botta, nella prefazione sugli storici, più volte si duole dei 
mali cagionati dai sofisti, e chiude la prefazione medesima 
dicendo: « I sofisti hanno perduto la libertà Greca ^ hanne 
« perduto la libertà Latina , e perderanno la libertà Europea , 
« se coloro , che recte sapiunt , non sono Taleyoli ad oppor loro 
« un argine bastante, e se il buon senso non yince lo spirito. » 

Pag. 291 , V. 1. — Quando toccò a me la 
prima volta del leggere, mi piacque ec. 

*La lezione sul testo dei primi cinque canti del sacro poe- 
ma , alla quale qui s' accenna , detta neir Accademia della 
Crusca la mattina de' 10 gennaio 1838 , ed altra pure su lo 
stesso argomento, detta nella medesima Accademia il di 10 de- 
cembre deir anno appresso , non si sono mandate a stam- 
pa, perchè ci é sembrato che nulla arrebbero aggiunto 
a quanto é discusso sopra sifiTatte materie nella lezione 



ohe ora si pubblica , e poi più estesamente negli Avverti- 
fMtUi del nostro autore , cbe sono nel Yol. 2^ della Divina 
Commedia, ridotta a miglior lezione coU* aiuto di vatj testi a 
penna da Gio. Batista Niceolini , Gino Capponi , Giuseppe 
Borghi e Fruttuoio Becchi. Firenze 1837 , per Felice Le Mon- 
nier. Intorno al testo delle tre Cantiche in questa edizione pre- 
scelto, ed alle Tarlanti cheyi si ammettono, il chiarissimo SaWa- 
tore Betti» Accademico della Crusca, pronuniia? a nel 1837 queste 
parole. « Chi non crederà che la lezione della Difina Commedia 
« dataci da uomini cosi chiari nelle cose de* classici, come 
« sono il Niccolini , il Capponi , il Borghi ed il Becchi , non 
« debba essere e la più ragionevole e la più poetica e bella? 
a Ed in Tero tal è: e lietissimi ne saranno quanti abbiamo 
cr studiosi del sacro poema. : e Tolentieri vorranno congra- 
« tularsene con quel florentino giudizio. Tutto è qui modesta 
« critica e rara lealtà : tutto è yero e nobile desiderio dì reo- 
a dere migliore il testo di Dante : ninno della illustre schiera 
<c intende farci , come de' pedanti accade , nò del presentuoso , 
« nò del maestro. Sicchò dove pur abbiavi chi per sue ragioni 
« di poesia o di filosofia o d* altro non creda di poter accet- 
<f tare questo o quel cambiamento propostoci dai dottissimi , 
« ecco darglisi o a piò di pagina , o negli Avvertimenti che 
K seguono a ciascuna cantica , non solo le antiche lezioni di 
a Aldo, della Crusca e delle stampe più riputate , ma tutte 
« quasi le varianti de' migliori codici che si conoscono. Il che 
« non ò a dire come renda preziosa quest* opera, e vera- 
ce mente italiana. » 



Pag. 292 , V. 2. — Ci ponemmo a tal opera 
nel gennaio del caduto anno. 

* In un Diario che serba la storia delle adunanze tenuto 
dai quattro Accademici, e le correzioni e varianti da loro 
adottate nel testo della Divina Commedia , si legge qnant* ap- 
presso: « Nella mattina di questo di 15 gennaio 183S fu te- 
« nuta la prima adunanza. In essa venne stabilito, che 
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« dofesse adottarsi quella lezione, che era Toiula dalla ra- 
' (c gione, dalla critica e dal gusto; che nel margine poi do- 

' « Tessero porsi quelle tarlanti, che fossero richieste da un 

' « buon numero di codici, dair autorità dell' edizione , e dal no- 

^ « stro dubbio. » 



FINE. 



L'editore intende posta questa Opera 

sotto la tutela delle Leggi vegliami^ 

a favore della Proprietà Letterakia. 



